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xxncora  molto  giovine  voi  godete  già 
di  bellissima  fama  nel  vostro  Cantone, 
ìq  tutta  Svizzera  e  in  paesi  stranieri.  Voi 
siete  riconosciuto  possedere  insieme  un 
raro  ingegno  ed^una  squisita  dottrina.  Voi 
avete  in  modo  esimio  tradotto  in  francese 
la  eccellente  storia  nazionale ,  che  il  tanto 
benemerito  Zschokke  compose  per  gli  Sviz- 
zeri. Voi  con  altri  lavori  letterari  vi  siete 
chiarito  per  uno  di  quegli  uomini,  che  alla 
Svizzera  odierna  arrecano  maggior  gloria 
in  fatto  di  letteratura  e  di  filosofiche  di- 
scipline. Ma  quello  che  deve  soprattutto 
riuscir  caro,  e  dolce  al  benfatto  vostro  ani- 
mo »  si  è  il  nome  di  sincero  amico  della 


VI 


patria,  il  quale  avete  conseguito  co' vostri 
scritti  a  colie  laudevoli  vostre  azioni.  Da 
siffatto  nome  principalmente  deriva  il  tenue, 
ma  affettuoso  e  schietto  omaggio  ch^  io 
vi  fo  di  questo  mio  libro.  Sì,  egregio  pro- 
fessore, io  che  non  aveva  mai  avuto  re- 
lazione alcuna  con  voi,  mosso  dalla  per- 
suasione che  vi  foste  (come  è  certissimo 
che  siete  )  uno  di  quegli  Svizzeri  che  più 
hanno  cara  la  patria,  e  vedendovi  per 
questa  adoperare  incessantemente  col  più 
generoso  coraggio ,  vi  presi  forte  ad  ama- 
re, e  bramai  darvene  quella  miglior  pro- 
va che  per  me  si  potesse.  Avendo  poi  la 
vostra  gentilezza  aggradito  da  me  scono- 
sciuto la  dedica  di  lavoro  letterario  del 
pari  a  voi  ignoto,  vi  chiesi  Tesarne  di 
una  parte  del  mio  manoscritto  e  il  soc- 
corso delle  vostre  cognizioni  intorno  alla 
Svizzera.  Nel  che  pure,  malgrado  le  ec- 
cessive occupazioni  vostre,  mi  faceste  con- 
tento. Eccomivi  dunque  divenuto  stretto 
per  istima ,  per  affezione  e  per  riconoscen-* 
za.  Ora  finalmente  abbiatevi  il  mio  libro; 
ma  permettete  che  io  ve  ne  tracci  la  tes* 
situra,  divenuta  non  poco  diversa  da  quel 
che  già  era. 


Sino  dal  principio  del  i8a4  m'era  io 
accinto  a  tradurre  in  compendio  la  Stati-' 
stica  della  Svizzera  pubblicata  nel  1819 
dal  ginevrino  Picot.  Ma  nel  leggere  %  rie- 
leggere il  mio  Autore,  venni  persuadendomi 
che  doveva  necessariamente  riuscire  stuc^ 
chevole  e  di  poco  buon  effetto  quel  suo 
metodo  (che  è  pur  quello  di  forse  tutti 
gli  scrittori  di  cose  svizzere)  di  presen* 
tare  tante  statistiche  quanti  sono  Cantoni* 
A  schivare  tale  inconveniente  mi  diedi 
a  rallargare  la  prima  parte  del  libro  del 
Picot,  la  quale  parla  della  Svizzera  in 
generale,  ed  a  rapportarvi  quelle  notizie 
che  io  trovava  sparse  qua  e  là  ne'  capi 
in  cui  si  tratta  òì  ciaschedun  Cantone 
in  particolara  Mi  faceva  però  lecito  a  ^ 
quando  a  quando  di  scostarmi  dall' ori- 
ginale. In  ciò  tomavami  di  grande  ajuto 
il  Manuale  del  dottore  Ebel,  opera  di 
quel  raro  merito  che  tutti  sanno,  ed 
alla  qual  fonte  vi  è  notissimo  quan- 
to di  spesso  abbia  attinto  il  professo- 
re ginevrino.  In  quanto  poi  alle  co- 
se più  recenti,  mi  sono  state  di  specia*- 
lissimo  •  sussidio  le  statistiche  notizie ,  che 
voi  date  in  copia  per  mezzo  di  più  di 


VITI 

un  Soglio  periodico.  Ma  quando  il  mio 
lavoro  si  trovava  giunto  presso  al  suo 
termine,  capitatami  alle  mani  la  Filosofia 
della  Statistica  òì  Melchiorre  Gioja,  eb- 
bi a  riconoscere  difettoso  X  ordinamen- 
to del  mio  libro.  Accorgendomi  però 
di  non  essere,  e  di  non  potere  si  tosto 
mettermi  al  possesso  di  tutte  quelle 
cognizioni,  che  il  valent'uomo  reputa 
necessarie  per  la  composizione  di  una 
compiuta  Statistica,  misi  da  un  canto  le 
mie  carte,  e  me  ne  stetti  un  pezzo  dubbioso 
tra  il  fare  o  non  fare  ad  esse  gli  oppor- 
tuni mutamenti.  Alla  fine  mi  sono  ac- 
cinto a  molle  correzioni.  E  voi  vedete 
che  fo  ora  il  tutto  di  pnbblica  ragione. 
La  presente  Statistica  della  Svizzera 
scompartesi  in  otto  libri.  Il  primo  com- 
prende, com^è  naturale,  la  topografìa  ^ 
e  tratta  del  territorio,  delle  acque,  della 
atmosfera  e  per  conclusione  del  clima. 
Il  secondo  conduce  in  ìscena  gli  abi- 
tatori del  paese,  e  così  versa  intorno 
alla  popolazione  assoluta  e  relativa  \ 
e  intorno  alle  qualità  fìsiche  della  stes- 
sa. Dimostra  il  terzo  le  prime  op 
ziooi    dell'  Uomo  a  procr'^^^di 


vivere  e  ripararsi   dalle    ìntempene^  ^;^ 

annovera  le  produzioni   della  caccia^  j^j^^ 
pesca,  del  regno  minerale,  della  pàstojj^^ 
e  deir  agricoltura.  Nel    quarto   si  passa  a 
parlare  di  altre  produzioni   in  baoa  qq. 
mero,  che  sappongono   più    o  meno  di 
civiltà  nella  popolazione,  e  che  proven- 
gono da  arti  e  mestieri.  Nei  vantaggi  del 
commercio   presenta   il    quinto    libro  un 
nuovo  genere  di  produzioni 9  e  poscia  dà 
in  isbozzo  nn  prospetto   delle  principali 
importazioni  ed   esportazioni.  Il    sesto , 
diretto  a  far  conoscere  il  goi^emo^  porge 
primieramente  una  idea  dello  stato  poli- 
tico della  Svizzera  sia  avanti  il  1798,  sia 
durante  il  famoso   Atto  di  Mediazione  e 
sia  al  presente;  dichiara  poscia  j' indole  i 

delle  vigenti  costituzioni  politiche  deVarj  j 

Cantoni.  Le  le^  e  la  pubblica  ammini^ 
straziane  sono  materia  del  settimo  libro.  I 
linguaggi,  la  civiltà,  i  costumi  ,  la  reli- 
gione, in  breve  le  abitudini  intellettuali^  , 
morali  ed  economiche  descrivonsi  com- 
pendiosamente nelV  ultimo. 

Per  entro  V  opera  voi  incontrerete  qua 
^  là  dottrine  e  teòriche.  Confesso  che  ciò 
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IDI  fingilo  periodico.  Ma  quando  il  mio 
lavoro  si  trovava  giunto  presso  al  sno 
termine,  capitatami  alle  mani  la  Filosofia 
della  Statistica  di  Melchiorre  Gioja ,  eb- 
bi a  riconoscere  difettoso  V  ordinamen- 
to del  mio  libro.  Accorgendomi  però 
di  non  essere,  e  di  non  potere  s'i  tosto 
mettermi  al  possesso  di  tattu  quelle 
cognizioni ,  che  il  valent'uomo  reputa 
necessarie  per  la  composizione  di  una 
compiuta  Statistica,  misi  da  un  canto  le 
mie  carte,  e  me  ne  stetti  un  pezzo  dubbioso 
tra  il  fare  o  non  fare  ad  esse  gli  oppor- 
fcuni  mHtamenti.  Alla  fìne  mi  sono  ac- 
cinto a  moUe  correzioni.  E  voi  vedete 
che  fo  ora  il  tutto  di  pubblica  ragione. 
La  presente  Statistica  della  Svizzera 
scompartesi  in  otto  libri.  Il  primo  com- 
prende, com'è  naturale,  la  topo^ufia  ^ 
e  tratta  del  territorio,  delle  acqne,  della 
atmosfera  e  per  conclusione  del  clima. 
Il  secondo  conduce  in  iscena  gli  abi- 
tatori del  paese,  e  cosi  versa  intorno 
alla  popolazione  assoluta  e  relativa  \ 
e  intorno  alle  qualità  fisiche  della  stes- 


vivere  e  ripararsi  dalle    ii>tempene,  ^•, 
annovera  le  produz£arM^£    della  caccia,  ^u 
pesca ,  del  regno  minerale  ,  della  p^^stofi^ 
e  deir  agricoltura.  Nel    q^aarto   si  pas^a 
parlare  di  altre  produzioni    in  buo^  ^^^^ 
mero,  che  suppongono    più    o  meno  di 
civiltà  nella  popolazione»   e   che  pn>veo* 
gono  da  arti  e  mestieri.   Nei  vantaggi  J^j 
commercio   presenta   il    qainto    libro  un 
nuovo  genere  di  produzioni,  e  poscia  dà 
in  isbozzo  un  prospetto    delle  prìocipali 
importazioni  ed   esportazioni.  Il    sesto , 
diretto  a  far  conoscere  il  gouemo^  porge 
primieramente  una  idea  dello  stato  poli- 
tico della  Svizzera  sia  avanti  il  1798,  sia 
durante  il  ^famoso   Atto  di  Mediazione  e 
sia  al  presente;  dichiara  poscia  j' indole 
delie  vigenti  costituzioni  politiche  de  Vari 
Cantoni.   Le  le^  e  la  pubblica  ammini'- 
strazione  sono  materia  del  settimo  libro.  I 
linguaggi,  la  civiltà,  i  costumi  ,  la  reli* 
gione,  in  breve  le  abitudini  intellettuali^ 
morali  ed  economiche   descrivonsi   com- 
pendiosamente nelV  ultimo. 

Per  entro  V  opera  voi  incontrerete  qua 
e  là  dottrine  e  teòriche.  Confesso  che  ciò 
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xVncora  molto  giovine  voi  godete  già 
di  bellissima   fama  nel  vostro   Cantone, 
ia  tutta   Svizzera  e  in  paesi  stranieri.  Voi 
siete  riconosciuto  possedere    insieme    un 
raro   ingegno  edsina  squisita  dottrina.  Voi 
avete  in  modo  esimio  tradotto  in  francese 
la  eccellente  storia  nazionale ,  che  il  tanto 
benemerito  Zschokke  compose  per  gli  Sviz- 
zeri. Voi  con  altri  lavori  letterari  vi  siete 
chiarito  per  uno  di  quegli  uomini,  che  alla 
Svizzera  odierna  arrecano  maggior  gloria 
in  fatto  di  letteratura  e  di  filosofiche  di- 
scipline. Ma  quello  che  deve  soprattutto 
riurscir  caro  e  dolce  al  benfatto  vostro  ani- 
mo, si  è  il  Bome  drTincero  amico  della 
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Facilità  del- 
la difesa. 


Forma 


Intorno  alla  posizione  della  nostra  patria  non 
vogliamo  pia  far  osservare  altro  che  la  di  lei  faci- 
lità ad  essere  difesa  ,  difficoltà  a  venire  invasa  con 
buon  successo.  Gli  spessi  monti  ,  il  piccolo  numero^ 
di  pianure ,  la  ristrettezza  di  queste  medesime  ^  ed 
altre  circostanze  fanno  sìj  che  un  nemico  il  quale 
ci  venisse  ad  assaltare  ^  avrebbe  grande  svantaggio. 
S' ei  viene  con  moltissiaie  genti  j  e  queste  non  po- 
tranno bene  e  acconciamente  disporsi  ed  operare  :  se 
s'avanza  con  esercito  non  grosso  y  ed  egli  avrà  a 
fare  co'  nostri  eguali  in  numero  j  superiori  per  più 
ragioni  e  particolarmente  pel  vantaggio  del  si^  emi- 
nente ed  a  loro  notissimo  e  naturale.  A  rendere  poi 
sempre  migliore  la  situazione  del*«iostro  paese  con- 
corrono i  molti  fiumi  insieme  col  resto}  ma  delle 
acque  deve  parlarsi  altrove. 

Capo    Secondo. 

Forma ,  estensióne^  indole  del  suolo. 

La  forma  del  paese  é  alcun  poco  rotondata. 
Gettate  uno  sguardo  sulla  carta  della  Svizzera  e 
vedrete  essere  questa  regione  tutta  intersecata  da 
monti  e  colli.  Queste  alture  appartengono  al  grande 
sistema  àtWe  Alpi  j  ma  soddividonsi  in  due  catene  i 
la  principale  delle  quali  viene  sotto  il  proprio  nome 
di  Alpi  j  V  altra  sotto  quello  di  Giura. 

«  Ne'  dintorni  dove  il  Rodano  si  getta  nel 
«  mar  mediterraneo  comincia  una  vasta  catena  di 
«  montagne.  Dapprima  non  è  essa  molto  consi- 
«•  derevole ,  poi  ingrandisce  a  poco  a  poco  ^  esce 
«<  di  Francia,  si  stende  all'  oriente  lungo  i  confini 
M  settentrionali  dell'  Italia ,  e  sempre  più  colossale  , 
**  ergendo  al  cielo  mille  cime  vestite  di  ghiacci|  nevi  e 
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«  nuvole,  penetra  sioo  neli^Ungherià.  La  questa  massa 
«  enorme  di  montagne  s' impiccolisce  e  termina  in 
«  basse  colline.  SifTalte  montagne  sono  '  le  jilpL  E 
«  si  k  dato  il  Booie  di  Elvezia  al  paese  ch'esse  rac> 
((  chiadono  ne^  siti  deve  le  loro  vette  biaacheggianti, 
**  le  loro  pendici  squarciate  e  le  inaccessibili  loro 
**  guglie  s^innalzano  maggiormente  al  di  sopra  delle 
«  abitazioni  dell'  uomo  e  delle  nubi  del  cielo  9.  Cosi 
Zscbolke  \  p.  3  ). 

La  forma  del  nostro  paese  si  comprende  por 
bene  dal  seguente  squarcio  del  medesimo  scrittore  : 
u  Dalle  alte  Alpi ,  die*  egli,  tagliate  da  valli  anguste 
«  e  coperte  di  ghiacciaie,  onde  nascono  innnmere- 
«  voli  fiomaue,  il  paese  si  estende  verso  il  nord  in 
«  valli  che  vanno  di  mano  In  roano  allargandosi 
«  fino  al  pie  delle  montagne  calcaree  del  Giura. 
«  Queste  formano  una  immensa  mezza  Inna  tra  il 
w  lago  Lemanno  e  quello  di  Costanza.  Da  SciafTusa 
«  a  Basilea  il  Reno  corre  lunghesso  il  Giura  e  ras- 
u  somiglia  ad  un  fosso  scavato  appiè  del  bastione. 
**  Così  per  la  bontà  del  Creatore^  la  nostra  patria, 
«  cittadella  immensa^  é  difesa  per  ogni  lato  da  eie- 
u  vate  montagne  e  da  acque  profonde,  ma  una  cìt- 
«  tadella  è  forte  solo  in  quanto  se  ne  conservano  forti 
M  i  difensori  ». 

Eccovi  dnnque  descritta  in  generale  la  forma 
del  paese  svizzero.  Ma  questo  squarcio  generico  non 
bastando  al  nostro  uopo,  aggingneremo  qualche  cosa. 
E  primieramente  ninno  si  scordi  più  che  quasi  tutte 
le  nostre  valli  si  aprono  verso  il  nord  \  quindi  si 
figuri  che  le  nostre  acque ,  come  realmente  accade , 
corrano  ancor  esse  verso  tramontana,  così  volendo 
la  pendenza  del  suolo.  Ma  faccia  le  debite  eccezioni. 
Così  in  quella  parte  di  Svizzera  ch^  è  di  qua    delle 


I 


( 


12 


Forma 


Alpi  il  pendio  del  terreno  e  il  corso  delle  acque  è  volto 
al  8ad*c8t  La  gran  valle  delPEngadina  ne*  Grigiooi  si 
apre  del  tatto  verso  levante.  Che  ansi  nello  stesso  pae- 
se de*  Grigioni  vi  ha  più  e  più  valli  rivolte  a  tatti  li 
punti  cardinali  della  terra  ,  e  fl  paese  egli  è  talora 
un  labirinto  per  la  irregolarissima  direziohe  de'monti 
e  delle  acque.  La  massima  poi  delle  valli   svizzere , 
il  Vallese ,  situata  fra  le  più    alte    montagne    delle 
Alpi,  guarda   quasi    tatta    il   mezzodì    e    appunto 
corre    al    mezzodì    il    Rodano    che    ae    discende. 
Finalmente  le  montagne    del   Giura   abbondano  di 
•  vallate^  le  une  delle  quali  sboccano  verso  un  punto 
della  terra,  le  altre  verso   un  altro:   comunemente 
però  la  loro  direzioiie  è  daU*  ovest  al  nord. 
Alpi  Ma  qui  è  dover  nostro  parlare  più  in  particolare 

delle  nostre  altmre,  le  quali  esercitano  tanta  influenza 
ffilla  temperatura,  sui  vegetabili ,  sulla   salute    degli 
abitanti  e  sa  troppe  altre  cose.  Sono  dunque  le  Alpi 
UBO  de' principali  sistemi  di   montagne   eh*  esistano. 
Esse  ricevono  più  denominazioni  :  nella  Svizzera    le 
troviamo  sotto  a  qudle   di   Alpi-Iknnine  o    Alte- 
Alpi  9  di  Alpi-Loopontine  o  Ek^etkhe,  di  jilpiSu" 
rene  e  per  ultimo  di  jilpi^JSetie.  Ne  sono  maggior- 
mente ingombre  le  repubbliche  del  Vallese,  del  Ti- 
cino, di  Uri,  di  Unterwald,  di   Berna,  di    Svittò, 
di  Glarona  e  de*  Grigioni  Che  le  Alpi  costituiscano 
la  più  elevata  catena  montuosa  d*  Europa  ,  non    ci 
ha  forse  uomo  che  ne  dnbiti,    ed    è    renduto   evi' 
dente  dal  seguente  prospetto  dell'altezza    de*  mag- 
giori monti  europei  sopra  il  liveUo  del  oMr  meditar- 
i*aneo  : 


Maiite-Velìno 

Picco-LomniU 
Elna 


VeUer-Horn 
Schreck-Hom 
Eigher 
Jaiig-Frao 
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If onti  r»n    appartenenti  alla  Alpi> 

JKidiptng, 

7668    È  il-pià  allo  degli  Appennini 

nella  terra  ferma  d'Itaiia. 

8100    È  il  pia  ako  de'Caipasj. 

i  0000    È  a  pia  allo  degli  Appenaiai 

aett'isoladiSicaiainltaiia. 

10578    È  il  pi&  aho  de'  Pirenei. 

JUond  appartenenii  alle  Alpi. 

Doai  o  Todi       II 100    È  il  più  alto  del    CantODe 

di  Glaroaa. 
ii453\  Sono  i  pia  alti  monti  del 
ia566i  Ciantone  di  Berna  e  sor* 
ia666/  gono  in  quella  provincia 
1 2872 1  di  esso  ebe  nomeei  Paese 
Fin8ter-Aai^Homi3a34^  Alio  (ObeHand). 
Mont<>-Ro6a         i458o     Sorge  tra  il  Valkse   ed    il 

Piemonte. 
Monte  Bianco      14700    Questo,  chi'è  V  altissimo  de' 

monti  enropeiy  non  s^er« 

gè  in  Srizxera^masihene 
in  Savoja  :  è  però  vicini»* 
Simo  al   nostro   paese   e 
fa  parte  delle   Alpi4^en- 
nine,  le  quali,  come  ab* 
biamo  detto  ,    appaKen- 
gono  anche  alla  STÌztera« 
Crediamo  inntile  il  diffonderci  di  più  so   questo 
proposito  ;  ma  dobbiamo  avvertire  che   in    Svizzera 
le  altare  di  quattro,  di  cinque,  di  sei  ed  anche   di 
sette  mila  piedi  sono  in  gran  numero  in   pressoché 
tatti  li  Cantoni,  eccettuati  que'soli  di  Ginevra,  Ba- 
silea, Zurigo,  Aargovia,  Sciaffusa  e  Tburgovia.   Ma 


Al|>i 


Alpi 


Cium 


Ghiacciaie 
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noi  non  siipremnio  dir  precisamente  quanto  del  nostra  ' 
suolo  sia  montuoso. 

La  catena  del  Giura  stendesi  dalle  rive  del  Ro-* 
dano  nel  paese  di  Gex  presso  Ginevra  sino  nel  Can- 
tone di  SciafYusa.  Essa  è  lunga  5oo  kilometri,  lar- 
ga 90  al  più.  Quantunque  in  alcuni  siti  ella  s^  ac- 
costi alle  Alpi)  pure  n^ è  dappertutto  separata  per 
via  d'un  ampia  valle  o  piuttosto  d'una  serie  di  piani 
sparsi  di  colline  le  quali  occupano  V  ovest  e  il  nord 
della  Svizzera.  I  più  elevati  monti  del  Giura  sono 
la  Dole  di  piedi  5iao^  il  Montendrej  al  di  sopra 
della  valle  del  lago  di  Joux  nel  Cantone  di  Vaud  j 
dì  5170  e  per  ultimo  il  Beculet,  o  sommità  del 
monte  Thierry  nel  paese  di  Gex  y  di  5aoo.  Egli  è 
dal  lato  guardante  le  Alpi,  che  s'  ergono  i  più  ele- 
vati gruppi  del  Giura  a  sommità  rotondate  y  alte 
i3oo  ed  anche  aSoo  piedi  più  del  resto  della  ca- 
tena. Sulle  pendici  ed  anche  alle  falde  di  questo 
medesimo  lato  osservansi  innumerevoli  ed  enormi 
macigni  di  gneiss  e  di  granito  y  macigni  del  tatto 
eterogenei  alle  rocce  del  Giura  che  sono  tutte  cal- 
cari. La  quale  circostanza  convalidata  da  più  altre, 
induce  i  Geologi  a  conchiudere  che  in  remotissimi 
tempi  il  Giura  era  attaccato  alle  Alpi. 

Si  è  osservato  che  sulla  superficie  della  terra  il 
calore  diminuisce  di  mano  in  mano  che  tu  sali  al 
di  sopra  del  livello  marino  ;  cosicché  hacci  altare 
dove  il  calore  è  sì  scarso  che  F  inverno  ò  perpetuo. 
Nella  stessa  zona  torrida  ritrovansi  vette  montuose 
coperte  di  eterna  neve.  Ma  la  circostanza,  onde  par- 
liamo, varia  col  variare  della  latitudine  ossia  della 
distanza  dall'  equatore.  D'  ondechè  se  ne'  paesi  della 
zona  torrida  un  luogo  alto  i4ooo  piedi  ha  perpetuo 
il  verno,    lungi  da  questa  lo  ha    benché    situata    a 
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ninore  eleTazione;  e  nella   distanza  ài  60  gradi  «{af-    oLìmeeiaie 
Y  equatore  lo  ha  stilla     stessa   più    bassa   «nperficie 
della  terra  ch^è  io  rira   al   raare^  non  cberaiie  mon- 
tagne. Quanto  alla  Svìzzera  coosta,  cbe  le  di  lei  mon» 
tagne  portano  continiiaiDeote  coperte  di  neW  goefJe 
alture  che  oltrepassano  8000  od  al  più  820^  piedi 
d'  elevasione.  Ma^  se  tali  eccelse  rette  sieno  grande- 
mente  scoscese  e  a  piombo^  perdono   tutti  gli   anni 
le  loro  nevi  cbe  in  yalangbe  s'accuninlano  poi  nelle'       ' 
valli  situate,  al  loro  piede ,  dove   dorano   perpetue , 
quantunque  il  luogo  sia  molto  al  di  sotto  degli  ot- 
tomila piedi«  Quivi  le  nevi  invecchiano  e  si  conver^ 
tono  in  più  o  meno  considerevoli  masse^  dette  gAtoc- 
cio^e. 

«  Nella  catena  delle  Alpi^  dal  Moote-Bianco 
«  sino  a'  confini  del  Tirolo  j  contsnsi  circa  4^0 
«  ghiacciaie,  delle  quali  solo  alcune  poche  non  sono 
«  più  lunghe  d^  una  lega^  ma  ce  n^ha  molte  lunghe 
M  sei  in  sette  leghe,  larghe  dalla  metà  ai  tre  quarti 
u  di  lega  e  profonde  da'  cento  a^  seicento  piedi..... 
M  Ho  tentato  di  calcolare  almeno  approssimativa- 
«  mente  1*  estensione  di  tali  superficie  y  ed  bo  tro- 
««  vato  cbe  la  porzione  delle  Alpi  compresa  nella 
«  Svizzera  tra  il  Monte-Bianco  e  le  frontiere  del 
«<  Tirolo,  forma  un  mar  di  ghiaccio  grande  più  di 
<«  i3o  leghe  qnadrate.  Tali  sono  gF  inesauribili  ser- 
<*  batoj  che  mantengono  i  principali  fiumi  d^Europa  n. 
Così  l' Ebel. 

Le  nevi  del  Giura ,  del  quale  niona  cima  toc- 
ca li  seimila  piedi ,  sciolgonsi  ogni  primavera  y  per- 
ciò su  questo  monte  non  sono  ghiacciaie.  Tutto  al 
più  si  veggono  durare  alcuni  informi  massi  di  neve 
in  qualche  profonda  caverna  de'  monti  di  Neuclià- 
tel  cdell'cx  vescovado  di  Basilea. 
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GliiMruie  i^Q  ghiacciaie  vanno  orft  dilatandosi  ora   restriu- 

gcndosi  pia  anni  di  seguito.  Ma  Tuolsi  che  da  qual- 
che secolo  in  qni  elleno  abbiano  guadagnato  terreno. 
Per  tutto  il  corso  del  lunghissimo  inverno,  tali  corpi 
si  trovano  nella  stessa  quiete  in  cui  vediamo  i  vegeti 
(abili  j  ma  d'estate  sono  soggetti  a  fenditure  talvolta 
larghe  parecefai  piedi  e  profonde  più  di  cento.  Quan- 
do  formansi  tali  crepacci  odesi  un  fracasso  somi« 
gitante  a  quello  del  tuono,  e  nelle  adjacense  si  sen* 
tono  talora  scosse  che  fanno  tremare  le  rupi  circo- 
stanti.  Se  più  fiate  in  un  sol  giorno  odansi  tali  ro«- 
mori  ,  il  montanaro  presagisce  raulBEiooe  di  tempo. 
Le  fenditnre  poi  delle  montagne  variano  di  spesso, 
e  persino  da  un  giorno  alP  altro.  Non  di  rado  elle 
sono  occultate  da  strati  di  neve  caduta  di  fresco. 
Per  le  quali  cose  il  passaggio  attraverso  le  gluac* 
eiaje  riesce  grandemente  pericoloso.  È  mestieri  che 
il  viandante  si  provveda  di  buone  guide;  ma  più 
d^  una  volta  queste  stesse  ,  quantunque  eccellenti , 
non  bastarono  a  fuggire  i  perìeoli^  ed  avvenne  che 
peri  il  guidato  insieme  col  guidatore. 

Sctic  iTgìo-         Il  suolo  della  Svizaera  può  riputarsi    spartito  in 

Iti  svizzere       .^  ....  -i  ii  i-  j.r 

di  diversa  ^^^^  regioni,  lu  ciascuna  delle  quali  crescono  dii- 
elevazione,  ferenti  Specie  di  vegetabili.  Variano  questa  regioni 
col  variare  della  loro  elevaxione  sopra  il  livello  del 
mare.  È  perù  mestieri  non  prendere  la  cosa  a  tutto 
rigore;  perchè  sulle  piante  non  influisce  la  sola  ele- 
vazione del  paese  ;  ma  exiandio  influisce  la  esposi- 
zione al  sole  ed  a'  venti ,  e  la  maggiore  o  minor 
lontananza  dalle  montagne  coperte  di  nevi  perpetue. 
La  prima  ed  infima  regione  della  Svizzera  si  è 
quella  de'  vigneti.  Stendesi  ella  da*  700  a*  1 700  piedi 
d'elevazione,  e  perciò  consiste  in  una  fascia  larga 
1 000  piedi  , 


Appaileag<mo  a  questa 

Alt.  in  piedi  futrig, 

H  Lago*Maggiare 

Bellinzona 

Il  Lago  di  Lugano 

Basilea 

ULago  di  Gostanza 

—  —  di  Zurigo 

—  —  di  Ginevra 
Aarau 
II  Lago  di  Zng 

—  -—  di  Bienna 
di  Nenchàlel 

—  —  de'  quattro 

Cantoni 
-—  -^  di  Morat 
Majreni^Id  (piccola  cit-; 

tà  de'Gngioni)        j5oo 
Losanna  1 566 


700 
8ao 
900 
1000 
1060 
f  ia5 
ii34 
1066 
i3oo 
i3ia 
i3ao 

l32t) 

i3a8 


Qoanf unqne  fe^  rìfe  dei 
due  laglii    di  Zog  ^ 
de'    quattro   Cantoni 
ed  anclie    quelle  del 
Iago  di  Waflenstadc  si 
trovino  in  questa  sona* 
pure  non  crescono  riti 
sofie  sponde  degli  ni- 
timi    noe  lagbi  e  se 
ne  vedono  pocliissiae 
sn  quelle   del  primo» 
Gò  si  dcTe  imputare 
a  due  cause  principali, 
cioè  alFessere  tali*  Ino- 
ghi  troppo  vicini  a  ea» 
tene  di  alte  muoCagni^ 
ed  al  trovarsi  esposti  al 
soiBo  de'venti  boreali. 

La  seconda  regione  è  quella  delle  querce j  e  giace 
fra  1700  e  2800  piedi  S!  elevatone.  E  dunque  una 
fascia  larga  1100  piedi.  Generalmente  parlando  non 
è  in  questa  zona  molto  considerevole  la  coltivazione  del 
frumento;  ma  non  é  lo  stesso  di  quella  della  spelta 
{triticum  spelta),  sòrta  di  cereale  che  dà  pane  bian- 
chissimo^ quantunque  men  pregiato  di  quello  di 
frumento.  Le  doppie  raccolte  de'  cereali  vi  si  pos- 
sono dire  sconosciute»  I  buoni  prati  danno  due  ta« 
gli  di  fieno  e  di  più  una  quantità  di  eccellente  erba 
che  o  si  taglia  o  si  fa  pascolare  al  bestiame  in  ottobre. 
Berna  i^oSXCoira  e  Martigni  hanno 

Martigni    (  Borgo  del  j     tuttavia  buon  numero 

Basso  Yallese  )  1734}     di  viti.  Quelle  di  Mar^ 

Il  Lago  di  Thun  1 780  (     tigni  soprattutto  dan- 

*—   *—    di  Brienz         1790J     no    vini  assai  buoni. 


Sftte 


di 


} 


Stàtistìca 
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dette  regio-  Coirà  1 875 \ Queste  cireattanse  si  at« 

?t  'dkena  Meyringhea  (Borgo  del  |    tribniscoiio  a  sitaazio- 

eieratioiie.    Paese-AItonel  Gaoto-  I    ne  di  speciale  bootà. 

ne  di  Berna)     *         iSgolA  Faido  aobiam  veduto 
San-Gallo  ao8ol     prosperare  gelsi  in  si- 

La  Sitter  ad  Appenzel  ai35l  tuazione  riparata  al- 
Briga  (borgo  aell'Alto  \    con  poco  da' venti  di 

Vallese)  si84|     tramontana.    Vi  sono 

Faido    (  Capo-Luogo  1     pure  alcune  viti, 

della  Leventina   nel  I 

Cantone  Ticino  )         a3oo  1 
Il  Randenberg  (la  pi&  1 

alta    montagna    del  J 

Cantone  di  Sciaffn8a)'a4io 

La  terza  regione,  detta  de* /aggi  ^  stendesi  da^ 
980Ó  a'  4>oo  piedi  e  n'è  larga  i3oo.  In  questa  re- 
gione  non  crescono  gli  alberi  fruttiferi  :  la  segale  e 
V  orzo  prosperano  j  ma  pervengono  a  maturanza 
solo  in  sul  finir  di  settembre  od  ancbe  sul  priD" 
cipiare  d^  ottobre.  Le  patate  vi  sono  eccellenti  ^  ma 
piccolissime.  I  pascoli  sono  copiosi  e  buoni.  S'  ar 
restano  il  noce   a  35oo  piedi ,   il  prugno   a  Sjao, 

il  pero  ed  il  melo  a  4^^^  >  ^1  ciriegio  a  4^^^' 
In  cpiella  porzione  di  Svizzera  che  giace  di  qui 
delle  Alpi  in  Italia  y  s'  alzano  qua  e  là  i  castagni 
fino  a  circa  3700  piedi  di  elevazione  sopra  U 
mare  :  ei  crescono  tuttavia  belli  e  grandi,  ma  i  loro 
frutti  non  maturano  nelle  men  buone  annate.  Non 
le  appartiene  alcuna  città.  De'  luoghi  che  in  essa  ri' 
trovansij  nomineremo 

Einsiedlen    (borgo  e  santuario  famoso  del 

Cantone  di  Svitto  )  3938 

Bosco  (  il  più  elevato  villaggio  di  Yalle*Mag- 
gia  nel  Cantone  Ticino  )  3ooo 

lì  monte  Jorat,  nella  Svizzera  occidentale      3oio 

Il  Lago  di  Joux,  nel  Cantone  di  Yaud         3oii<> 


flleratioae. 
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Gmdebiald  (  fiUaggìo    nel    P««m-A1u»    dd  teu  ngi*. 

B«rne8e)  3i5o    di  divcm 

Il  (JonTento  di  Enghelberg  neOa  lalle  di  qiie*   . 

sto  nome  neirAlto  Unterwald)  3 180 

L^HasteninaU  (il  più  alto  monte  del  Cantone 

di  Soletta  )  35oo 

L'Horadli  (  il  più  alto  monte  del   territorio 

«irigano  )  ^Spo 

Airolo  (  il  più    eonsiderevole  Tillaggio    dell^ 

Alla  Levenlina  nd  Cantone  Ticino)         3898 
Lo  Schafmatt  (uno  de'  più  elevati  monti  del 

Cantone  di  Basilea)  4^oo 

La  quarta  regione  dicesi  degli  abeiL  Siccome 
si  estende  da  4 100  sino  a  55oo  piedi  d' altesaa  ^ 
cosi  n^é  larga  i4oo.  Il  verno  v' è  lungo  otto  in 
nove  mesi.  Nei  rimanente  delPanno  non  è  raro  il 
caso  che  si  debba  accendere  il  fuoco  nelle  stole  | 
tanto  vi  sono  fredde  parecchie  giornate  nella  stessa 
bella  stagione.  Le  terre  di  questa  zona  non  danno 
più  cereali  ,  producono  «pialche  erbaggio  da  oito  | 
pomi  di  terra  grossi  appena  come  noci  ed  anche 
meno^  ma  vanno  ricche  d'ottimi  pascoli.  Poche  sono 
oramai  le  specie  degli  alberi  :  lo  stesso  acero  deUe 
montagne  non  si  trova  più  in  su  deiralteaaa  di  5aoo 
piedi.  Le  abitazioni  dell'  uomo  vi  sono  in  piccolis- 
simo numero.  D'estate  però  vi  trovi  una  infinità  di 
pastori  con  bestiami  d'  ogni  sorta.  Appartengono  a 
questa  regione 

I    bagni    di  Loueche    o    Lenk    nell'  Alto* 

Vallese  i^oo 

Oberghesldeny  (penultimo  villaggio  dell' Alto 
Vallese,  situato  presso  dì  piede  del  monte 
Grinueiy  ^Soo 

Orsera-Soperiose  od  Ospitai  ^timo  villaggio 


\ 


Seu«  rfgto-      4el    Canloiie  di  Uri  sulla  strada  .del   San- 

ni  tvnzere  ^  »     ^  #*•# 

di    4ivena  Gottardo  )  454^ 

•leTaiione.      Sompione  (  villaggio  del  Vallese    sul    monte 

e  sulla  strada  del  suo  nome)  4^4^ 

La  chiesa  del  villaggio   d^  Hinter*Rhein  nel  • 

Rbinwald  ne^Grìgioni  477^ 

Chasseral  (  il  più  alto  monte  dal  paese    di 

Neuch&tel  e  dell'ex  vescovado  di  Basilea)  49^ 
San-Pietro  (villaggio  àet  Vallese  nelta   valle 
d'  Entremont  sulla  strada    del  Gran  San- 
Bernardo  )  5oo4 

Le  sorgenti  del  Rodano  nel  Vallese  54oo 

La  quinta  ragione ,  chiamata  regione  alpina-in* 
feriorBj  e  meritamente  celebre  per  V  eccellenza  de' 
suoi  pascoli*,  è  situata  tra  55oo  e  65oo  (Medi 
di  elevazione  sopra  il  livello  del  mare.  Ha  looo 
piedi  di  larghezza.  Quivi  non  è  più  alcuna  coltiva- 
zione  ;  ma  i  pascoli  naturali  sono  i  più  eccellenti 
di  tutti  per  la  qualità  delle  erbe.  Àlberi  non  trovi 
più,  ma  solo  umiK  arbusti.  Anche  le  abitazioni  del- 
l' uomo  vi  mancano  affatto,  se  n'  escludi  le  capanne 
abitate  da' pastori  due  od  al  più  tre  mesi  dell' anno 
solamente.  Le  apjpartengono. 

Righi  (monte  celeberrimo  per  superbe  ve- 
dnte ,  situato  tra  i  laghi  di  Zug  e  de' 
quattro  Cantoni  )  56oo 

Ospisio  del  Grimsel,  (alquanto  inferiore  al 
passaggio  e' bassi  per  quel  monte  dal  Can- 
tone di  Berna  nel  Vallese)  56a8 
Molesson,  (monte  famoso  per  la  bontà  de' 
formaggi  che  vi  si  fanno,  situato  nel  Can- 
tone di  Friborgo  )  6i8i 
>  Collo  della    Spluga ,    o    punto   più  elevato 

del  passaggio  di  questo  nome  6aoo 


ai 

Ospizio   del   San    Gottardo    nel  Cantone  Ti-  Sette  rq^kh 


c^iDO  6400    dì    dÌTcm 


Sorgenti  del  Game  Ticino^  presso  all'oepsio     645o     ^^^ 

La  sesta  fascia  appellasi  regione  alpina  superiore^ 
ed  è  sparsa  qua  e  là  d'  isolette  di  nere  che  dura 
tnttd  r  anno  ne^  luoghi  meno  esposti  al  sole.  I  suoi 
valloni  sono  pressoché  tutti  divenuti  ghiacciaje  per 
la  quantità  delle  nevi  che  vi  cade  sia  dal  cielo,  che 
dalle  sovrastanti  rocce.  Questa  regione  stendesi  da' 
65oo  agli  8000  od  anche  agli  8soo  piedi  di  eleva* 
zione,  e  A  ne  comprende  in  larghezza  looo  in  1700. 
Scomparbcono  anche  gli  arbusti*  Il   rododendro   ve 

10  trovi  ancora  alF  altezza  di  6800    piedi.   Toccano 
quest'  altezza  : 

11  Yocli  (monte  dell'Unterwald  presso  al  Bernese)  6735 
Il  G>Ilo  della  Ghemmi   tra   la    repnbbBea  ài 

Berna  e  quella  del  Vallese  7000 

U  Pilato  (  il  più  alto  monte  del  Lncernesé  )     7080 
L^  Ospizio  del  gran  San  Bernardo  (  la  più  alta  « 

abitazione  umana  nelV  Europa  )  7S00 

Il  Colio  della  Forca  (monfagùa  MìvtaìB.   tra  i 

Cantoni  di  Berna  y  del  Vallese  e  di  Uri)    ySto 
U  Hocfa«Sentis    (il   più    alto   monte   deH'Ap 

penzell)  •    7670 

La  settima  ed  ultima  regione  si  è  quella  delle 
nevi  perpetue.  La  sua  estensione  è,  dove  dagli  8000, 
dove  dagli  8aoo  piedi  in  su.  In  essa  vediam  tntta^ 
via  crescere  alcuni  vegetabili ,  come  la  saxijraga 
opposiiifolia  9  la  genUana  prostraia  et  verna ,  ecc. 
Fra  le  alture  che  le  appartengono  ne  abbiamo  già 
ricordato  alcune  a  oarte  i5;  qui  dunque  ci  conten- 
teremo di  citare  le  seguenti: 
Il  Picco-Orsino  (  la  più  alta  dma    del    San- 

Gottardo)  «oooo 


e. 


Sette  regio*  i\  TitlU  (il  più  alto  monte  dcll^nterwald ;    107 io 
di  "t^  U  Galenstock  (la  più  elevata  fra  le  sommità 
deraiioDe.         ^jj^  Forca)  11 000 

I  Diablerets  (  il  più  alto  de*  monti  del  paese 

diVand)  mao 

II  Monte-Cenrino  o  Silvio  tra   il    Vallese  ita 

il  Piemonte  iSpoo 

Pnreu  M         Prima  di  por  fine  a  qoanto    risgnarda  la  forma 
*^*  del  nostro  paese  vogliamo  avvertire  i  Lettori  ^    che 

per  caasa  delle  tante  montagne  altissime  che  ci  sor^ 
gono  le  nne  accanto  alle  altre  ^  sono  molti  fra    noi 
i  luoghi  che  godono  della  vista  del  sole  per   minor 
tempo  di  quel  che  si  converebbe.  Il  più  settentrio- 
\  naie  sito  della  Svizaera  non    avrebbe    ne*  più   corti 
giorni  del  verno  manco  di  otto  ore  di   sole ,   se   il 
^        territorio  fosse  piano.  Ma  per  la  montuosità  acoade 
""che  molte  terre  n^hanno  d^invemo  solo  tre  o   quat- 
tro   al  giorno.  De*  luoghi  situati    in   fondo   a    valli 
ce  n*  ha    che  godono    assai  per    tempo    del    sole  j 
ma    presto    poi   ne  rimangono   privi  j   e  viceversa 
non  pochi  godono  de*  raggi    solari    quasi    infino  a 
notte  ,  ma    essi    ne  furono  senza  per  buona  parte 
del. mattino.  Ci  ha  pur  molti  siti  che  tre,   quattro, 
cinque  ed  anche  più  settimane  invernali   non   sono 
mai  rallegrati  da  verun  raggio  solare, 
grtearioaej        L*  estensione   della  .  Svizaera  ,  coerentemente  a* 
calcoli  di  quegli  Scrittori  che  ci  parvero  averne  trat- 
tato  meglio,  viaie  da  noi    stimata  479^^  kiloraetrt 
quadrati.  Ora  questa  somma  vale  in   misura  qua- 
drata 

Miglia  geografiche  tedesche  875 

Leghe  od  ore  svizzere  aaoo 

)>ghe  francesi  (di  a4  al  grado)  ^^ìo 

Idiglia  geografiche  italiane  14000 


a3 

Giiulft  il  ({uale  nkolo  fa  poco  etatto  il   fttcksBOTt  EtunMODc 
PicoT,  allorché  fieoe    consistere   la    superficie  della 
Srizzera  b^poco  piii  di    1980   leghe   svizzere  oisia 
di  miglia  geografiche  tedesche  716. 

Ornvien  confessare  che  tale  grandesaa  della  no- 
stra patria  è  ben  poca  cosa..  Compariamola  cogli 
stessi  più  piccoli  regni  d'  Europa  j  e  Tcdremi^  che 
ne  rimane  tuttavia  al  disotto.  Ciò  non  ostante  mia 
considerevole  porzione  di  qnesta  medesima  estensione 
è  poco  sascettiva  d^  essere  abitata  dalF  nomo.  Cosi 
un  3400  kilometri  sono  ingombri  dalle  aeqne  de^ 
laghi  «  e  de*  fiumi ,  un  tratto  più  vasto  da  rupi 
scoscese  e  sterili ,  un  altro  più  vasto  ancora  consi- 
ste in  alture  di  nnlF  altro  produttrici  che  di  erbe. 
Il  terreno  svizzero  capace  de^  lavori  dell'  agricoltura 
non  giugne  a  Soaoo  Julometri. 

Vediamo  ora  V  estensione  di  ciascuno   de'  venti*  Efltmiooe 
due  Cantoni  svizzeri  cominciando  dappiù,  e  passando    Gastone, 
gradatamente  a*  meno  grandi. 

Nùtme  KUomttri  qmmdrtiti  OtwnmxUmi 

*1  cinque  Cantoni ,  di 
Berna  ^  de'  Grigioni, 
del  Vallese^  d*  Uri  e 
di  Glarona  sono  quelli 
che  comprendono  più 
di  territorio  poco  su» 
scettibile  di  produrre 
e    d'  essere    abitato. 


Beni** 

9474 

Grigiom 

ySyS 

VaUese^ 

Saio 

Vaud** 

3835 

Ticino** 

a8ao 

Zurigo 

a465 

San-GaUo'* 

aigS 

Aargovia 

ao85 

(0  n  Cantone  di  Berna  ^  U  più  grande  ed  il  più  esteso 
ddla  Stinera,  prima  del  1798  era  ancora  più  possente ,  arendo 
a  qod  tsmpo  presso  a  12000  kiloaietri  di  snperficie.  o  Sima 
a  dubbio ,  dice  Zscliokke  ,  ancbe  la  più  forte  di  queste  Ttnti» 
«  dne  Repubbliche  si  è  debole  ed  insigniflcaote  appetto  alle  pò- 
u  tenie  di  questo  inondo.  La  più  dd>ole  però  di  ewe  dt?enla 
per  r  unione  di  tutte  n. 


a4 


di  ciatcqn 
Cadiooe. 


Indole  del 


Friborgo 

Uri* 

Svilto 

Glaroiia* 

Thurgovia 

Neocbàlel** 

Soletta 

Basilea 

Unlcrvald** 

Appenxeil 

Sciaffusa 

Zog 

Ginevra 


'974 
ia6o 

1484 

1173 
1170 
910 
880 
716 
688 
667 
55o 

440 
276 
a48 


Anche  i  cinque  Gan* 
toni  di  Vaud,  4d  Ti- 
cino,  di  San-Galioydi 
NenchAtel  e  d*  Uote^ 
vald  n'hanno  in  copia. 


L'autore  non  trovò  nelle  opere  da  lui  consulta- 
te un  tal    numero   di  dati  da  potere  con  la  debita 
esaltena  determinare  l'indole  del  suolo  svizaero.  Sic- 
come poi  le  sue  proprie  osservasioni  cosi  in  questa^ 
come  in  troppe  altre  materie  sono  di  lieve  momento  • 
perciò  non  potrà  dire  a  questo  proposito  che  poche 
parole    Consta  dal   già   detto ,    che  gran  parte  di 
Sviasera  non  è  terreno  opportuno  all'agricoltore  pro- 
priamente detta  ;   che  in  essa    abbondano  le  altoK 
d' ogni  sorta  ;  che  pianure  veramente  larghe  non  ci 
ai   trovano.  Moltissimi  spaaj  di  essa  male  a  propo- 
sito si  solcherebbero  colla  vanga  e  meno  coll'amtro* 
die  le  piogge   ed  i  torrenti  non   mancherebbero  di 
seco  trasportare  le  terre  smosse  dai  lavori.  Le  inon- 
daiioni  de'  torrenti  e  de'  fiumi ,  che  per  buona  ven-* 
tura    non   sono  mai  troppo    generaU,  non  sogliono 
portar  seco   loro  altro    che  danni.  Sono  le  nostre 
acqne  di  piena  troppo  gravi  di  sabbie,  e  troppa  ghia- 
ja  trasportano  seco  giù  dagli  erti  monti  primitivi , 


perchè  la   loro  fiione  possa '^  come  accadt  atteove^    Indole  dd 
fecondare    gV  inondati  terreni.  In  generale  le  piene 
ci  arrecano  doppio  noenmento  ^  cioè  daooeggiano  i 
terreni  montuosi  trasportandone  la  tniglior  eoileccia 
di  terriccio  y  e    danneggiano  quelli  del  ^do  delie 
▼atti  colP  impeto  e  colla  Ibrsn  loro  eowrebiaado  gK 
argini  e   deponendovi    grosse    matene  ed  imitili'  Il 
bnon  terriccio  poi  Tiene  per  Io  pìù^  siccome  troppo 
leggiere ,    portato   da'  nostri  finmi  fuori  di  Srinera 
nelle    pianure   forestiere.  Cosi   non  è  mennriglja  le 
fra  noi  e  in  piano  e  in  monte  assai  hiogiri  tene  c(h 
pertì    solamente  di  una  sottile  cota^,  inetta  a  prò* 
dnrre  senza  copioso  ingrasso.  Non  mancano  in  Ittk* 
Rera  i  terreni  calcarei  n&  gli  argillosi,  ma  i  silicei  ci 
sembrano  essere  in  maggior  numero  che  tntt'ahrofe.  In 
generale  trovane  Je  terre  convenientemente  asserite. 
Ma  quello  -che  in  molta  parte  compensa  gfi  svantaggi 
che  porta  seco  la  qoasi  continua  pendensa  del  ter- 
reno )  si  è  la  copia  grande  delle  acqae  per  F  inna^ 
fiamento  de?  terreni.  Quanto  a  questo  si  trovano  in 
miglior  eondisione  i  paesi  dominati  dalle  Alpi  ^  che 
quelli  situati  nella  catena  del  Giura.  Là  ragione  se 
ne    presenta  di    per   sé    al    pensiero    di    chi  rem* 
mentasi  cbe  le  Alpi  contengono  parecchie  alture  che 
serbano  le  nevi  tatto  fanno  e  moltissime  che  n'hanno 
quasi  per  tutta  l'estate,  e  che  perciò  devono  le  fonti 
di  quelle  essere  copiose  &  acqua ,  eziandio  nei  mas* 
simi    calori,    che   è  quanto   dire  nel  momento   del 
maggiore  bisogno.  La  qual  cosa  non  avviene  di  molte 
sorgenti  del  Giura. 


I 
I 
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Ga»o    Tsaxo. 

Confini. 

ddu        La  Svixzerà  confina  all'eit  con  la  Confederasione- 

Svinen.     Germanica    e    con  paesi  clelT  Imperio-Anttriaco  non 

compresi  in  essa  :  al  nofd  con  questa  slessa  e  con 

la  Francia  :  alF  ùìfest  con  qnest^  ultima  :  al  sud  con 

r  Italia. 

Ad  esporre  vie  meglio  questa  parte  del  presente 
libro  tratteremo    la   cosa  più  minutamente.  Sappiasi 
dunque  che  tredici  fra  li  ventidue  Cantoni  ritroTansi 
in  contatto  con  terre  forestiere.  Ed  ecco  come. 
Coofini  dd         U   Cantone*Ticino  confina   ali*  ovest   col  Regno 
CnuTidno  g^^^^  ^^^  Val-Formawa,  Valle  tf  Ossola  e  paesi  la- 
cuali  del    Verbano }    all'  est ,  al  sud  e  al  sud-ovest 
coli* Imperio  Austriaco,  parte  attraverso  monti,  par- 
te per  le  acque  del  lago  di  Lugano  e  del  Lago-Mag- 
giore e  parte  in  piano  od  in  collina.  I  paesi  austrii- 
ci  sono  del  territorio  di  Varese ,    di  quel  di  Como 
e    di  quello    di  Chiavenna.    Egli  è  dalla  valle  Mo- 
robbia  nel  Bellinzonese  che  per  un  sentiero  di  mon* 
tagna  si  giugno  a  Gravedona.    Dalla  Valle   di    Be- 
dreto  eh'  è   X  estremità  nord   ovest   di  Leventina  e 
da  un  vallone  di  Valle*M[aggia  si  passa  altraveito  le 
Alpi  in  Val-Formaaaa  <  Stato-Sardo  ).   Dal    territorio 
di  Cento-Valli   del  distretto  locamese    bassi   un,  co- 
modo passaggio  in  Val-d'  Ossola.  Lo  stesso  distretto 
comunica  per  altra  parte  e   per  terra   e   per^acqoa 
*    col  medesimo  Stato.  I  distretti  poi  di  Lugano  e  Mea* 
drisio  hanno  moltissimi  punti  di  contatto  colla  Lom- 
bardia austrìaca. 
Confini  dei         II   Cantone    dei  Grigioni  confina    coli'  Imperio* 
^^^     Austrìaco,  cioè  al  sud  con  la  Valtellina,  all'est  col 


Tiroloy  al  nord-est  col  Tiralo  anpon  e  col  VonOieiy.  Qarthi^iM 
II  paese  Grigione  ha  la  priocipalo  coinisnieaxioiie  colla 
Vitellina;  t?  per  un  seatiere  che  ipmaamndù  dalla  Val- 
Mesolcina   attrayersa   il    monta  Forcola  j  a.®  per  la 
grande  TÌa  della  Spluga\  3.^  per  na  buon  camnino 
che  passa  il  monte  Malogia  e  tntta  Val-Bregaglia  ; 
4*^  per  la  strada  che  dalPEogadIoa  pel  monte  JBer^ 
Tina   attraversa    la  Talle    di    Poschiavo  ;   5.^  final- 
mente pel  sentiero  che  parte  dalla  Valle  dì  Mnnstcr 
e  yalica  il  monte  UmhruU.  Le  prime  tre  rie  metter 
no   a   Chiavenua ,    la   qnairta  a  Tirano  j  l'nltima  a 
Bormio.    Egli  è    poi  noto  a  tntti  che  queste  strade 
tanno  in  fine  al  lago  di  Como.  Tre  Yalli  grìgie  toc» 
cano   il    Tirolo  :    t9S%  tì  sboccano    pure  colle  loro 
acque  e  vi  mettono  colle  loro  strade^  Sono  la  Valle 
Monster ,  FEngadina  e  la  Vallata  Samniann.  Battuto 
molto  si  è  la  strada  deirEngadina,  perciocché  Tat» 
traversa  tutto  ciò    che   va   dal    Tirolo    al    lago  di 
G>mo    e  viceversa.  Il  punto    di  confine  si  è  Ponte» 
Maitins  (ilfa/tmsfrruc%).  Sul  ttrrìtorio    tirolese    tro- 
vi subito   Malsereida  ^    luogo   dove  i   Grigioni   vin- 
sero gli  Austriaci  nel    i4!99*    <'' Quindicimila   nomi- 
»  ni ,  narra    Zschokke ,  radunati  sotto  le  bandiere 
«  deir  Austria  dietro  forti  trincee ,   furono   assaltati 
»  da*  ottomila    montonari    della    lega-grìgia.  Venne» 
«  ro  circondate  le  trincee^  assalite   le    fortificazioni. 
«  Beredetto  Fortara,   apertosi  un  sentiero ,  vi  sali 
<«  pel  primo.  Rattenendo  colla  mano  sinistra   le    in- 
u  tenera    che   gli   uscivano    per  larga  ferita  ,  com* 
«  battendo    colla  dritta ^  esclamò:  Alt  opera ^  coih 
^fedemd!   La    mia  auboa  non  9^  arresti*  Che  iin^ 
^  porla  un  uomo  di  meno  ?  Satinato  .in  questo  di  le 
»  vostrie  leghe   indipendend    e    la  libertà  [delle   vo* 
M  stre  montagne.  Se  voi  cadete  vinti,  voi   lasdeàe 


^  .  .  ^  4»  ai  fidi  posUi  un'  etema  schiarita  n.  Cosi  tridò 
Fontana;  poi  morì.  U  snolo  in  coperto  d'Austriaci 
animaimti:  presso  a  cinquemila  di  essi  morsero 
la  polvere.  I  Grigioni  non  contarono  che  duecento 
morti  e  settecento  feriti.  A  terminare  questo  ca« 
^  pitolo    diremo  ,  che   quattro    sentieri    di   montagna 

conducono  dal  Prettigau  ih  quella  parte  del  Yoral- 
berg  y    la    quale  è    detta    Montafnn  ;  e  che  per  un 
cammino  assai  frequentato,  ma  ristretto  fra  il  Reno 
e   le   falde  del  Lucienstiegh  si  trova  il   confine   set- 
tentrionale   de'  Grigioni.  Gli   ultimi    luoghi    svizzeri 
*      sono  la  piccola  città  di  Mayenfeld  di  qua  del  monte, 
e  il  viUaggio  di  Balzers^  situato  al  di  là.  Il  £iicieR- 
itiegh  A  è  un  passaggio  attissimo  ad  essere  dtfesO; 
e  punto   militare  importantissimo, 
^i^ne^di        ''  Cantone  di  San-Gallo  confina  all'est  col  Vo- 
San  Gallo,  ralberg  {Imperio  Austriaco  )  ^  al  nord  colla  Baviera 
e  col  regno  di  Wiirtemberg.  Tutte  le  terre  forestiere 
con  le  quali  confina  il  San-Gallese  erano  un  di  pii 
conosciute    sotto   il    nome    di   Svevia.    Ma    questo 
Cantone  non  può    dirsi  in  immediato  contatto,  eoo 
esse}  perciocché  all'oriente    ne    lo    separa  il  Reno 
per  un  tratto  di  circa  iS  leghe  svizzere  ^  al  nord  il 
lago  di  Costanza.  Il  territorio  di  confine   costituisce 
i  distretti  di  Sargans  e  del  Rhinthal  all'est,  di  jRdr* 
schach  al  nord. 
ConBni  della         II  Cantone  della  Thui^ovia  confina  al  nord,  sur 
Thurgovia.   ^^^   linea    irregolare    ma    presso  a  poco  lunga    io 
ore   svizzere ,  colla  Svevia    del    Viirtembei^    e   del 
Gran   Ducato    di  Baden.   Anche    questo  confine   è 
tutto  interrotto  dalle  acque,    che    sono    il    lago    di 
Costanza    superiore  ed  inferiore,  ed  il  Reno.  In  riva 
ai  laghi    hai    jirbonnaj   Jtomanshom  j    e  Siekhom: 
in  riva  al  Reno  miri  Diessenhqfèn. 
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Il  GoDtoiie  di  Sckfiiisa ,  sitoato  tutto  di  là  dd  Ogg^^j» 
Reno  e  faori  dei  limiti  delF  antica  Elveaia  ,  giaet 
aeOa  Srevia.  AlP  est ,  al  nord  e  all'  ovMt  tooca 
paesi  forestieri ,  al  snd  cooronica  per  mcsao  del 
Reno  co' suoi  confederati  della  Sriziera.  Siccome  il 
paese  è  pioeoliasimo,  così  pnò  ben  considerarsi  tutto 
di  frontiera. 

Il    Cantone    di    Zurigo  confina  colla  Sveria  àA  C^*^  ^ 
Gran  Docato  di  Baden  al  nord-ovest,  ma  n*è  quasi 
interamente    separato  per  messo  del  Reno.  I  luoghi 
di  confine  sono  Rhmaa  ed  EgUsau. 

Il  Cantone    d^Aargovia  confina  ancor  esso  colla  ConAoi  dd> 
Svezia   del   medesimo  Gran  Docato  ed  ancor    esso    ^^^^"^ 
n'  è  diviso  dal  Reno.  La  linea  di  confine  è  ben  lon» 
ga  un  quindici  ore  svissere.   Delle  terre  di  frontiera 
Kaisersttthl  y   Zurzach  ,  Lauffmbargo  e  Bheù^iUkn 
sono  qua  del  Reno ,  Waldshut  e  Secking^i  di  là. 

Il  Cantone  di  Basilea,  quantunque  assai  piccolo,  Coofini  di 
confina  con  due  Stati ,  il  Gran  Ducato  di  Baden  e  Bai  Oea. 
la  Francia.  Il  territorio  forestiere  cui  tocca  la  repub- 
blica di  Basilea  porta  propriamente  il  nome  di  Al* 
sazia.  II  prìncipal  luogo  di  confine  si  è  la  stessa 
città  di  Basilea,  di  cui  la  massima  parte  sorge  di 
qua  del  Reno,  la  minima  di  là. 

Il  Cantone  di  Soletta,  di  forma  stranamente  ir-  Confini  di 
regolare,  tocca  la  Francia  al  nord-ovest  con  alcuni 
luoghi  situati  nel  Giura. 

II  Cantone  di  Berna  confina  esso  pure  colla  Fran»  ^^?|^  ^ 
eia  al  nord-ovest  La  parte  bernese  che  si  trova  su 
questo  confine  «costituiva  già  quasi  interamente  gfi 
stati  del  principe  vescovo  di  Basilea.  I  luoghi  di 
frontiera  sono  Bonfol ,  Boricoure ,  Pàrenirui  ,  Samt* 
Légier  e  Notrmont,  Quasi  tutta  la  linea  di  confine 
può  dirsi  montuosa. 
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Gonfiai  di         U  Cantone  di  NrachAtol  confina  ancor  esso  colla 

^    ^^  Francia  alPovest  La  pia  parte  del  non  esteso  paese 

trovasi   in    valli  situate  su  montagne  limitrofe  colla 

Francia.  Tali  sono  La^Chaux  de  Fond  y  il  Loclef  la 

Sagne ,  la  Bremtey  Les^Fèrrièros  e  Fal^Travers» 

Il  Cantone  di  Vand  ha  dal  lato  di  ponente  una 
lunga  linea  di  confine  colla  Francia.  Le  terre  di 
frontiera  giacciono  tutte  nel  Giura  ^  siccome  accade 
anche  di  quelle  di  Neuchàtel  e  di  Berna.  I  luoghi 
di  confine  sono  Bauime  ,  Les^CleMS  ^  Fàl-Orbe  , 
Fal-de^Joux  (  della  quale  appartiene  alla  Francia 
la  parte  superiore,  alla  Svizzera  V  inferiore  )  SaiiUr 
Cergue  »  Gingins  j  Njon  e  CoppeU  II  più  frequen* 
tato  cammino  che  dal  lago  Lemanno  e  dalla  Sviz« 
aera  occidentale  conduca  in  Francia  parte  da  Nyon, 
va  a  Saint-Gergue,  quindi  nella  parte  francese  della 
valle  di  Joux,  sempre  in  regione  montuosa.  In  que* 
ste  parti  giace  la  Valle  di  Dappes ,  che  dalla  Fran- 
cia debb^  essere  in  forza  de'  trattati  renduta  alla 
Svizzera }  ma  sono  già  passati  ben  la  anni,  e  an« 
cora  non  si  è  &tto  nulla.  Certo  che  i  famosi  Mi- 
nistri di  quel  regno  possono  tirar  la  cosa  in  lungo, 
e  non  temere  da  noi  quel  ^he  non  ha  guari  prova- 
rono dalla  Prussia,  e  che  li  sconcertò  non  poco. 

Il  piccolissimo  Cantone  di  Ginevra  confina  colla 
Frai&ia  e  colla  Savoja  (Regno-Sardo).  Tutto  il  ter- 
ritorio ginevrino  deve  aversi  in  conto  di  linea  di 
confine  e  delle  più  esposte  a  nemico  assalto.  La 
sua  situazione  in  punta  ad  un  angolo  acutissimo  del 
Lemanno  fra  due  potenze  forestiere  lo  dice  da  sé.  Ma 
pure  i  Ginevrini  non  se  ne  debbono  dar  pena  €&• 
cessiva  :  la  loro  comunicazione  col  resto  della  Sviz- 
aera  ih  migliorata:  quelle  istituzioni  e  quelle  virtù, 
che,  malgrado    terribili  circosUuize,  rendettero  più 
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fiate  koiyi  gli  assalti  »  le  eosgiore  ed  ogni  aofta  ti  ^^^^Ì^ 
macchinasioiù  ^  per  parto  dei  duchi  di  Saroja  e  di 
ahrì  principi,  sussistono  tatta?ia  in  grado  emineate; 
e  di  più  la  lega  di  Ginevra  non  è  ora  quella  noa 
troppo  ferma  cb'ebl>e  altre  Tolte  con  qualche  nostro 
cantone;  ma  è  una  laidissima  coli' infera  Svisnera 
di  cai  costituisce  il  f  entidnesimo  Stato. 

Finalmente    il  Cantone    del  VaHese,  ostia  deUa  CooSm  del 
gran   ralle  del  Rodano^  confina  air  ovest ,  al  sud  e 
al  sud-est  col  repio-Sardo.  Saint^Gmgfmlphj  FaMi* 
lÀe  o  Jt  lUiers  e  Trienta  confinano  colla  Saroja.  I 
mezzi   di    comunicasione  sono  parecchi  ]  il  più  ìbh 
portante   e   comodo   è  la   strada  che  lungo  il  Lago 
Lemanno    mette  in  Savoia  passando  per  Samt^GtPi- 
goulph  appiè  di  monti    elevati  :  questa  via  non  eia 
altre  volte  che  un  poco    praticabile    sentiero.  Delle 
strade  di  montagna  conducenti  dal  territorio   valle- 
siano  nel  savojardo  la  pia  comoda  è  quella  che  at* 
traversa    il  Collo  di  Babna.  Confinano  poi  col  Pie» 
monte  i  seguenti  luoghi ,  cioè  Fal^Femtj  Fal^dEntn" 
moniy  Stilema  in  Fal-dHerensj  San^Nkclò  e  MaU  o 
Zur-MaU  ne'  due  valloni  che  fsnno  parte  della  gran  val- 
le di  Fìspachj  finalmente  Srnnpione  e  Gondo,  Obcr^ 
ghesulen  e  Nìi^sneìu  Tutta  questa  frontiera  giace  tra 
orridi  monti.  I  passaggi  sono  molti  :  sopra  tutti  sono 
celebri  quello  del    Gries   che  dal  Vallese  superiore 
conduce   in   Formaxaa   e    di  là  a  Domo  d' Ossola  j  ^ 
quello  del   Sempione^  che  mette  in  Foladi"  Fedro  e 
di   quivi    a   Domodossola  ancor  esso,  per  ultimo 
quello  del  Gran   San-Bemardo  che  mena  dalla  valle' 
éPEntrtnumt  in  quella  di  AosUs. 

Ecco  terminata  la   faccenda  de' confini.  G  rima*  GónfoiAfes* 
ne  però  da  dire  una  cosa  che  si  riferisce  anche  alla 
figura  e  forma    del    paese.  Ci   rimane    cioè    a   far 
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Confini  difet-  065«nrare  che  sebbene  in  generale  le  estremiti  del  paese 
svizsero  sieno  molto  atte  ad  essere  difese^  pure  sodo 
in  più  porti  difettose.  Così  al  nord  vediamo  SciafTusa 
tntta  esposta  ad  invasione  nemica ,  e  al  sud-ovest 
,  miriamo  Ginevra  in  situazione  presso  a  poco  eguale 
a  quella  di  Sciaffusa.  Il  principe  signoreggiatore  della 
Savoja  gode  di  molti  vantaggi  locali  sopra  il  Leman- 
no  j  quindi  su  Ginevra  e  sul  paese  di  Vaud  e  per 
avventura  anche  sul  Basso-Vallese.  Ciò  non  sarebbe 
punto  se  ai^artenesse  alla  Svinerà  tutto  il  territorio 
savojardo  che  stendesi  al  nord  del  Moate-Biauco,  os* 
sta  deUa  valle  del  Chamounk.  Di  qua  poi  delle  Alpi 
sarebbe  cosa  molto  eccellente  se  le  vallate  che  tra 
il  Monte^Rosa  ed  il  Lago-Maggicfre  si  stendono  a 
guisa  d^  angolo  avente  per  punta  il  monte  Gries, 
godessero  delia  libertà  svìzzera.  Anche  il  territorio 
che  al  nord  del  &ume  Tresa  ha  V  Austria  sulla  riva 
manea  del  Lago-Maggiore  è  un  male  che  non  sia 
svizzera  Finalmente  deve  riputarsi  una  disgrasia  per 
tutta  la  Svizzera  la  perdita  che  i  Grigioni  hanno  £i^ 
to  della  Valtellina.  Per  cagione  di  che^  possono  ora 
trovarsi  esposte  a  troppe  e  troppo  improvvise  aggres- 
sioni varie  parti  della  repubblica  grigia.  Ma  forse  i  Gri- 
gioni  non  avrebbero  perduto  od  almeno  avsebbero  li- 
euperato  Chiavenna  y  Sondrio  ^  e  Bormio  j  se  t  lo- 
ro governanti  non  si  fossero ,  come  quelli  d' altri 
vecchi  stati  della  Svizzera,  lasciati  acciecare  dalla  cu- 
pidigia ostinata  e  cieca  di  avere  dei  sudditi. 
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^uécque. 

CI  Egfi  è  sulle  tfottimita  deUe  Alpt>    dica   EM^      P>««< 
*  cbe  la  natura  mantiene  jli  eterni  serbato)  delPele^ 
p  mento  ebe  va  a  portare  la  lertrlki  ne^  rasti  paesi 
»  d'Europa.  Migliaja  di  torrenti  e  di  fitimane  seen- 
h  dotao  da  (joeato  mar  di  néri  e  di  ghiacd  che  ri- 
^  eopre  le  Alpi:  giorno  e  notte ^    d'inverno  e  d'e^ 
n  State  se  ne  corrono  le  benefiche  loro   acqne  sino . 
»  alle  rive  del  Mar^Nero ,    del  Mediterraneo ,   delF 
n  Adriatico  e  dell'Oceano,  e  sì  compartiscono  dap^ 
»  pertntto  la  ricchezza  e  P  abbondanza  «:  — -•  Quasi 
tutte  le  acque  che  discendono  dalle  montagne  deUa 
catena  settentrionale  òslV  Adleròerg   sul  coo6ni  del 
Tirolo   sino  ai  Diablereis    e   al   Dente^del  Jaman  e 
la    maggior    parte    di    ciucile    che  vengono    da  qne' 
monti  del  Giura  che  sono  situati    in  Sviaaera ,   for- 
mano il  Reno.  Questo,  eh' è  forse  il  più  magnifico       Kédò 
de^ fiumi  d'Europa,  ha  la  sua  sorgente  nel  temtofio 
de' Grigioni.  Tre  ne  sono  in  sulle  prime  i  rami  prio* 
cipali.  Due  d'essi  nascono   sn  montagne   che   fanno 
parte  del  grande  gruppo  del  San«Gottardo   di  verso 
il  nord-est:  l'ultimo,  nato  un  po'  discosto,  esce  dalle 
lacciaie  di  Fal^di^Reno  {BhinwaUt^  di  là  del  MwUo* 
Bernardino^  De'  primi  due  rami  appellasi  Reno^An^ 
tenore  il  più  settentrionale,  Reno^Interiore  o  di  mee» 
Mo  il  più  meridionale:  ei  si  riuniscono  presso  il  borgo 
di  Disentis  nella  Lega-Grigia.  Il  terso  si  dice  Reno^' 
fótUriore  e  si  unisce  colle  acque  degli  altri   dne  a 
Rcichenan,  poche  ore  al    di   qua    di   Coirà.    Dopo 
Stjtìstìcà  ^     " 
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Reno  seguita  quent'unione  il  Reno  è  già  mi  fiome  comide- 
revole.  Pare  nel  terrilorio  grigìooe  viene, esio  nnoon 
ingrossato  da  varj  mscelli  e  totrenti  e  soprattutto 
dalla  Landquari  che  soende  dal  Prettigan.  Uscito 
poi  della  natia  contrada  corre  quasi  sempre  a  tra- 
montana per  un  tratto  di  circa  i5  leghe,  e  separa , 
come  s' è  già  detto  ,  il  territorio  di  San^Gallo  da' 
Stati  deirimperio-Ànstriaco  e  della  Baviera.  Entra 
poscia  nel  Lago  di  Gostanxa.  In  tutta  qnesta  linea 
non  è  quasi  ingrossato  che  dal  torrente  Taimna 
e  dalle  acque  del  Voralberg.  Il  Reno  attraversa 
l'anzidetto  lago,  n'esce,  e  ne  forma  subito  un  al- 
tro assai  angusto.  Abbandonato  anche  questo,  ecM> 
re  air  occaso  dove  pia  e  dove  meno  tortuosa- 
mente sino'  a  Basilea»  Ma  prima  di  gingaere  a  epe* 
su  città  vengono  *ad  ingrossarlo  la  2%iir,  la  JF%sf, 
il  Gioii  j  V  Aar  e  la  Bina.  La  Thur  nata  nel  can« 
tone  di  San-Gallo ,  percorre  quello  di  Thurgovia , 
gli  dà  il  nome  e  bagna  parte  di  qnelb  di  Zuriga 
La  Joss  e  il  Glait  sono  ririere  surigane.  VAmr^ 
grosso  quanto  il  Reno  in  cui  si  getta ,  vuol  essere 
descritto  a  parte  e  bentosto.  La  Sina  finalmente  eon 
acque  del  Monte^GitiAra  si  getta  nel  Reno  presso  n 
Basilea  in  sito  eh' è  celebre  nell'istoria  delle  prò- 
desse  degli  Srisseri.  Attraversata  V  industriosa  e  rieea 
citAà  di  Basilea  volgasi  il  Reno  al  nord,  e  dopo  lungo 
corso  entra  nei  Paesi-Bassi ,  e  scompartesi  in  pia  ra- 
mi. Soltanto  il  meno  considerevole  di  questi  ritiene 
il  nome  primitivo.  Tutte  quest'  acque  poi  vanno .  a 
perdersi  in  quel  tratto  dell' Oceano- Atlantico,  il  quale 
è  detto  Mam  del  Nord  o  <f  AUemagna. 

^"'  L'Aar,  il  pih  grande  fra  gì' influenti   del    Reno 

ed  uno  de'  principali  fiumi  d'Europa,  nasce  nel  Amse 
Jlto  (C.  di  Berna),  da  ghiacciaie  del  Grimsel,  non 


iÈufkcfìaM^M\'^^h4kMià4ù.  tHipprlma  4  emù  ^^^ 
FSmiei^Aar  hìS  orrMew»  d«'  luoghi  ove  corre ,  • 
di  il  nome  i^lft-più  Aìm  delle  montagito  ▼«rafmvBt* 
mumte  ^  ^'Fimter^Attr^Hoifn.  ÀtimiiFersatr  i  l»gbidi 
Brients  %'  di*  Thvb,  bagnati  in  gran  parte  i  Cantoni 
di  Beno»,  Soleltn  ed  Aargovia,  dato  il  nóme  a  qoeal^' 
nltim»  stato  ed  a  pareocbie  terre ,  tra  le  qnali  me^ 
ritano  particolar  menaione  AamUy  AmhorgOi  Aat^ 
bn^  ed  Amrvtnm^ìien  ^  accolte  in  9^  tutte  le  molte 
acqua  della  catena  settentrioaele  delle  Aite-Alpi  dal 
GaàtMnjkìe  nel  Gaètooe  dii  Benia  rino  al  /belile  ad 
Janum  m  qocUo  di  Vaud  ed  anche  una  parte  di 
quella  della  Smxera  oceidenlBÌe,  si  getta  nel  Renò 
all' astrettiità  boreale  delPAargovia  presso  Coblensa. 
I  pia  ragguardevoli  influepti  delF  Aar  jono  i  seguenti  ^ 
cioè;  1 .®  la  Kander ,  torrente  impetuoso  che  nato 
dalle  ghiacdaje  del  monte  Ghemmi  percorre  più  vai* 
late  alpine^  finalmente  ingrossato  dal  Simmen  a  Skben 
precipita  nel  lago  di  Thun  rimpetto  alla  città  Si 
qneato  nome  :  a.^  la  Seuma  o  Satina  ,  che  sorta 
nella  raHe  bernese  di  questo  nome^  bagnato  il  Can^ 
tono  dì  Friborgo  nella  sua  maggior  lungfaetaa  dal  sad 
al  nord,  compie  il  suo  corso  nel  Cantone  dov'ebbe 
origine^  al  nord-ovest  di  Berna  :  3.^  la  Thill  -o  ZM^ 
che  nasce  sul  Giura  col  nome  di  Orbe  ,  giogoe  nel 
lago  di  Neucbàtel  con  nome  mntato  ,  n'  esce  in- 
grosaata  dalla  Sreia  emissario  del  lago  di  Morat^  e 
dalla  Rjusj  fiumana  del  paese  di  Neuchàtel ,  quindi 
percorso  il  laghetto  di  Bienna  perdesi  dopa  altro 
brava  giro  nell'  Aar:  4°  ^  Emma  o  Grana  Smma^ 
rivieni  che  scesa  dall'  Alpi  bagnando  una  delle  pia 
amene  e  pia  fertili  regioni  del  Bernese  e  della  ^is^ 
aera  intiera,  ha  il*  suo  oonfiuente  coli' Aar  alquanto 
a  tramontana  di  Soletta:  5.^  la  Beuss,:  nasce  questo 
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All'  fiume  sul  pendio  setteMciMAle  del  Sm  Gottanlo* 
percom,  il  più  fra  orride  belie  ^  liette  .tea  nias- 
snaa  Inngbesia  il  Cantone  d^  Uri»  enlth  nel  Lago^ 
de' Quattro  CSenlofiì»  n^esee  a  laacerM^  aftrafieiea  il 
Lnèemese  e  parte  dell'  ÀargOTia  »  BatìtoiMM  grana 
ddle  acque  d'Uri,  d'  Untevwald^  di  Zof  e  drqnasi  tnlte 
^nelle  di  Svitto  |  del  Locemese  e  delF  Aargima  ^ 
•  confondesi  colF  Aar  praàso  a  Bragg  :  6.^  finalmente 
il  Limmaty  ehe  giunto  al  lego  da  Wallen^tadt  dalle 
montagne  glaronesi,  eoi  nome  di  Lùuh ,  nsèito  da 
questo  ed  entrato  in  qucdlo  di  Zurigo  colla  denomi-* 
natione  di  JJnih  o  UiUh^Maagk^  abbandonuto  a 
Zurigo  anche  questo  lago^  ricevute  ivi  sotto  le  aeque 
della  SMy  fiumana  nativa  del  paese  di  Svitlo^  con«* 
fluisce  coir  Aar  alquanto  più .  in  là  della  Reoss.  Da 
Zurigo  in  la  nomasi  Idmmat  Ecco  mostrato  in 
breve  di  quante  acque  TAar  faccia  glrosso  il  Reno. 
Rodano  Tra  i  maggiori  fiumi  della    Sviscera   s'  annovera 

il  Rodano.  Nasce  esso  in  capo  al  Yallese  nscendo 
dalla  magnifica  ghiacciaja  del  monte  Furcai  il  quale 
si  è  la  più  occidentale  fra  le  cime  del  San  Gottardo^ 
In  tnlta  quanta  la  sua  lungheasa  è  il  Vallese  bagnato 
da  questo  fiume  e. perciò  molto  bene  si  chiamerebbe 
Falle  dd  Sodano.  LsL  linea  eorsa  dal  fiume  kiel  terri- 
torio vallesiano  non  è  meno  lunga  di  36  in  38  le- 
ghe. Dopo  avere  successivamente  accolto  in  sé  le  acque 
di  ottanta  fra  torrenti  e  riviere ,  provenienti  da  la- 
tesmli  valloni)  entra  nel  Lemanno  con  tre  bocche. 
AU^  est  del  lago  è  V  ingresso  del  Rodano  ;  al  end- 
owesty  per  meaao  a  Ginevra,  n^i  T  uscita.  Ma  qnivi 
esso  è  più  grosso  di  molto  ,  che  ha  seco  le  acque 
d'  nna  quarantina  di  ruscelli  o  fiumane  scese  nel 
Lemanno,  quali  dal  Jorat  per  la  diritta  sponda, 
qnali  dalle  Alpi  savojarde  per  la  sinbtra.  Fuori  poi 
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iék  tauru  giiie?viii«  Mtra  F  irrVf  iiel  Rodano  e  il 
rendt  «voUo  maggiore.  In  seguito  il  fiume  abban* 
dooa  te  Sviszeta  passando  per  tuia  jprofboda  gola 
dei  Ghire  j  bagna  betta  portione  della  Francia  ^  è 
ingrosnito  da  mollf  altre  aoqne^  ed  alla  fine,  poco 
lungi  da  MarsigKa  ,  perdesi  nel  Mar  Mediterraneo , 
detto  qtiiti  Golfo  di  Liùhe: 

Sol  *lalò  meridionale  del  Sati  Gottardo,  presso  Tidae 
aHa  sorgente  dèlia  Itensèr  e  non  guari  lontano  da 
quelle  del  Rodano,  delF  Aar  e  del  Reno,  nasce  poro 
il  fiomo  TTcùio  o  Tirinù*  Dà  esso  U  nome  al  XYIU 
Cantóne  della  Sriazera.  Il  primo  eorso  del  Tieino 
è  attraversando  sol  lungo  la  Lerentina*  In  sul  uscire 
dà  questa  viane  ingrossato  dal  Brenne,  fiumana  ebe 
nasce  sul  Imcmanier  assai  presao  al  Reoo-Anteriore. 
Scgntta!  la  coogionzione  del  Breiino  e  del  Ticino,  le 
abqae  percorrono  sino  a  Belliaaona  nna  hrga  e  lunga 
fallata,  oni'uon  diremo  che  bagnano,  ma  bene  dia 
deraetaoo  òrribilmiiat^.  Da  Belitnzona  sino  al  Lago» 
Maggiore  in  coi  entra  il  Ticino  poco  sopra  di  Lo- 
carne, é  ancor' più  aavptaf  e  più  piana  la  valle } 
pniu  !i  guasti  ne  sono  in  proporzione  minori  4  che 
qai'sonb  in  più  siti  buoni  argiaii  li  non  se  veggono. 
In  tutto  il  distretto  di  Ririerà  evesceranno  sempre 
i  danni,  se  un  ^lotcre  benefico  ed  efficace  non  soe« 
correrà  alle  comuni  ed  ai  possidenti,  che  per  iscar* 
scua  di  sostanze  e  copia  di  pregiudizi  non  sono-  in 
grado  di  porsi  al  riparo  da^  mali  che  sovrastano  a^ 
loio  averi  II  Ticino  dunque  se  tf  entra  nel  Verba- 
no  dalla  parte  del  nord  :  ei  n^esoe  al  sud.  Ma  nel 
Fuscire  trovasi  Catto  molto  maggiovt^)  pereiooehè  ha 
con  sé  le  acque  di  fntlo  il  paese  ob«.  distendesi  dal 
monte  San  BemardiM  al  Rosa,  irioè  la  Jfee^c^chevie- 
pa  di  Vél^MwMnkidal  'San  Beraaraiuo,  la  Afnggia 
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Tioino  ^e  9«Dge  al  VeAttio  «ott«  anque  doUa  valbu 
del  4ito  none  e  con  quelle  di  Oosernone^  la  2>tBMi 
ohe  vi  arri¥a  dal  CereMO,  e  finalaftenle  U  Ihoda  cha 
flceode  da  Domo  d'Ossolfi  dopo  essere  siala  faUa 
maggiore  da  più  tornati  e  rnscelii.  Si  noli  peto 
che  il  Tioino  riceve  le  acqof  della  Morsa  nn  poco 
sopra  Bellinaona,  cioè  asaai  prìasa  di  soariearsi  m1 
lago.  EgU  i  pòi  notissiniQ  ,  bbe  lucilo  il  Ticino 
del  lago  )  dòpo  attraversala  uaa  fertilisaiina  con* 
trada  loo^arda  entra  in  Po  sotto  Pavia.  Or  qoeslo, 
sènaa  che  sia  mestieri  descriverlo^  dopo  Imigo  eorso 
per  akre.  Ibrtili4sime  regioni. ddla. beltà  Italia* si  soa^ 
rica  con  assai  bocche  in  quel  seno  del  Meditetta** 
neo  j  il  qijale  ai  chiania  da  ehi  Mare  AdriatìM  ^  da 
clii  Golfo  4i  Venezia. 
|nn  V  Imiy  a  cui  Starebbe  forse  meglio  la  dctioa»» 

naaione  di  JEViii^  deve  la  sui  .sorgente  al  laghctfeaidi 
Lngni  situato  sul  monte  Septimer  nella  pia-  elevnia 
contrada  di  quella .  gran  valle  grigioqe  ch^  ha  noaie 
Engadlna.  V  arricchiscono  I  Inolio  presto  le  acque 
che  gli  vanno  giugnendo  in  «opia  da  gran  numero 
di  ghiacciaje  e  di  vallate.  <jOsì.  V  Ina  è  gii. un  fiume 
non  mediocre:  al  ponte  di  San  Martino^  là  4lore 
va  dalla  Svieaera  nel  Tirolo.  Suorre  quindi  maesto- 
samente attraverso  quest'  ultimo,  paese  ed  alla  Ba-t 
vìera  ,*  ma  giunto  «:  Passavia  confonde  le  sue  acque 
con  quelle  del  Danubio.  Questo  é  ivi  di  grani  lun- 
ga meno  ragguardevole  delP  Inn  ^  ed  avi^ehbe  pei- 
Ciò  dovuto  rteoqoscersene.  vasésllp.  Ciò  nqn  ostante 
il  Danubio  to^ìe  all^Inn  e  nome^e  Vènto,  e  per  gfainta 
ei  guasta  e  brutta  colF  impiiro^nuacAglio'  delle  -sue 
forbide  onde  aaaurrastce  :ii  limpido  e|  chiarmsimo 
aspetto  di  quello:.  D^I  vesto  è  A^to  .a  cUochesain , 
SQm  A  Daoubio  pero^rroMlQ  «^Uato^g»*.^  (ETugheney 
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e  pUi  provmce  torchi  ,  ^po  tsstre  atato  iiimdtbjl-         Imi 
oMote  aumenUto  ^b«    fioniy  forrciiti  e  nucelli  sepit 
DBcneffo,  perdici  nel   Mbr  Aero. 

Ogni  fillone  svinerò  può  dir!»'  airere  il  sao  eor-    Tomotì , 
rmto.  Allonbè  la   pioggia  coaliaaa  per  pia  d),  mj.    "•^"  •«• 
riaao  ceatiaa}a  di  pìccoli  a  grandi  torrenti  discen- 
dere a  preeipiaio  dalla  montagne  che   circondano   i 
nostri  villaggi.  Par  tatto  ti  tempo   dell^  anno  poi  le 
Boetre  valli  aMiggiori^  cbe  mettono  capo  alle  regioni 
elevata'  sn  ena  aaola  cadevo  in  gran    copia  ia   neve 
dsrante  il  ^emo,  sofio  attraversate  dalla  loro  fiuaia- 
aa.  I  lorrettli  ed  %  nieceUt  delle  Alpi  non  ditsecciino 
mai  a  qnaai  snài  d^eetate  :  gelano  il  verno ,  se  sono 
scarsi  ài  adqne*  Bla  qttelH  delle  montagne  del  Giara 
sogliono  rimanere  aaciotti  ailorebèi  calori  estivi  sono 
grandi  a   langhi.    Lb   gran   copia  delle  acque  cor^ 
reati  cbe   IrOvari  tn  Sviaaera  ha  di  molti  vanta^^ 
ma  non  va  scnaa  inconvenienti.  Per  la  pendenia  del 
terreno  i  nostri  fiam»,  torrenti  e  rascelli  cagionano  ta* 
lora  gravi  danni  e  in  moule  e  in  piano.  Una  pieaa 
predtioc   ne'  terreni  montooei  delie   tenribik   frane. 
(Saal  co    in   cMi   siti  Wen  tagliato  il  bosco  f  Goai 
se  in   altri  è  toccata  la  cotica  del  prato   e  solcata 
dalF  aratro  I  AH»   prima    pioggia   alqnanto   abbona 
dante  va   perduta   la   fatica,  e  insieme  con  essa   il 
caaipo.    Con   tatto   eiòr  V  ignoranza  in  più  luoghi  è 
tale  y  che  sifBitli    accidenti   si  «vedono  '  rinnovare  di 
spaasft  Nd  fondo  dalle  nostre  vaHi,  dove  pib  torrenti 
si  coneentiano  in  un  scio  -fiame ,  i  danni  soao  taU 
volta  eonnderevoli.  Colpa  di  ciò  si  è  ora  un*  influente 
grosso  atfeccesso,  cbe  beata  a  far  oieiUare    e  '  risa- 
lira  H  coreo  ddle  acque   io   cai  si    getta  *^  eia  P 
enonae  quantifà-  deMe  groéee  materie  che  ataeoate  e 
tmaporMeda'toneaii  già  dalle  montagne,  vengono 
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Torrenti  «  deposte  nel  piano  e  eenrooo  ad  alstre  il  letto  *dcUe 
aeqne  e  farle  straripare;  ora  la  neglifensa  delle  eo« 
urani  e  de'  privati  proprietarj  che  per  più  anni  di 
seguito  trascurano  di  eestmire ,  saflEanare  y  ttnere 
in  buon  ordine  gli  argini;  ora  finalmenle  -la  uma- 
canxa  di  buoni  regolamenti  o  1*  mosservanaa  de'm^ 
desimi.  Non  sono  rari  li  casi,  in  cui  una  soomune 
costruisce  .ripari  che  fanno  male  nd  un'  altra.  Ni 
meno  rari  sono  qudli,  in  om  doe  cornimi  o  dna  tn? 
dindni  spendono  in  litigare  a  cagione  della  ooÉtam^ 
xìone  o  manotensione  d'un  argine  quelle  so^me  ohe 
basterebbero  per  parecchi.  La  .  mancanaa  in  •  più 
Cantoni  sriaaeri  di  regolamenti  generali^  par  U  aeqiie, 
e  di  piani  e  topografici  e  idràulìci.è fonte. di  mUledia;! 
grazie  pel  pubblico  e  pel  privato^ 
It^hi  Moltissimi  laghi  ha  la  Sviaaera  :  niun  paese  d' 

Europa  n'ha  forse  in  proporzione.  Di  questi  laf^i  alenni 
sono  esterni  o  situati  a'.confini|  altri  interni  o  .posti, 
in  mezzo  a  territorio  tolto  svizerò*  In  .genetale  tntt' 
i  laghi  svizzeri  alquanto  grandi  si  IroivanD  in;<|aeHa 
regione  eh' abbiamo  detto. esUndenid^'  7000^,1(^00 
piedi  Più  in  su  non  ne  tgovi  quasi  più  .ohe  di  picooU«  Di 
questi  però  ne  incontri  sul  San  QoMardo,  suJLPili^c^ 
sul  Septim^  e  sa  altri  monti. a  più  df  5oop   piedi 
d'  elevazione.  De'  nostri  laghi  apparisnenti   aUe   più 
basse  regioni  altri  non  gelano,  mai,  altri,  sdamenle. 
ne' più  crudi  Temi  :  •  quelli  d^Ve  .|aon|ag|ie  soKo  prea* 
socbi  tntti  esposti  al  gelo  in  più.  mesi    d' itavaseak 
Lo  scioglimento  delle  neri  cadute  sulle  più- alla  .mon- 
tagne fa  io  Svizzera  che  d' e^ate  fiumi. ,  tomenti  e 
ruscelli  Steno  copiosi  d' ac^e^  e  per  ta)^  goisi^  ebo: 
/  alzi  non  poco  il  livello  de'  la^i.  iMchp^  le  repsnr 
line  e. dirotte  piogge  fauno. elevare  d' aifiiri  i-e^aHi 
laghi.  Kcco alcuni  cenni.sui^laglii principalircpa|Bif| 
fffd\  esterni^  poi  su  gP  interu). 


1  Tttgj-MaggUm  o  Fmòano  gias»  m'iUia  im.  H****^ 
aikoHoiM  TieÌBO,  il  Aegoo  Sardo  ed  U  Re§Bb  ^"^ 
Lombardo-Vnicto.  E  loogo  ^rivea  i6  Ughe  svincM^ 
bvgOdion'iBai  pia  dì  due  tctii  Sol«n«itfe  la  pie 
piaeola  e  pia  settentrionale  ponione  di  esso  appar- 
tinw  alla  Smaera.  Le  rife  del  Verbaao  ÈOmi^  dota 
ancae 9 jdeva  selvagge,  dove  piane  e  sicnre,  doite 
iO0i|Bèsè  e I  pciieolòse  ;  -ma  sono  per  buona  ventura 
poakiasiaiL:!  aiti  esposti  a  grave  pevìeolo.  D'  ordi« 
alHÌD  ìsl'tsoflBànO)  dal  gi^an  mattino  ùa».  verso  nea** 
xfldl;  il  vapt0  'die  sT  alia  al  nord,  dopo  massojpono 
FiOHifna  che  viene  dal  snd  e  che  .suol  essere  «ean 
fiorlo  del  'Menio.  Fra  le-  borgate  ed  i  priaaipali villaggi 
che  ne  coronano  le  rive,  ricordiamo  Magadbno,  Locare 
BO,>  AscospM  !  e'  Briaaoeo  in  Sviscera,'  QìOoblMo,.Caaw»o, 
latrai  iPaUapaa,  Belgirate^  Lesa  ed  Arona  nel  fiBno.iiar*  '  ^ 
do.  Annera,  Lavano^  Loìno  a  Maoeagno  nella  Lonbavi*^ 
din  atulriaeo.  In  paseocbiedi  qoesta  tsnelaiinali  ai 
tisn  sinnsato  ógni  otto,  oppams  ogni  quindici' giomL 
ÈÀntAaili  jdire  oba  4^eslo  è  uno  de^'la^i  cbe  non 
gelano  .mai.  U  Vecbano»  ha  isolett»aftoilti.  celebri. 

:I1  Lago  di  £uganù  detto  anobe  Gemtio  è  aasai  Lago  di  Iia» 
bello ,  «ei  giaoe  .in*  Italia  -  ancor  esso.  Ln  massinm  ^*^' 
paste  di  lui  )  appattiane  alla  rdpnbbliini  svitncaa 
del.  Tieinò:  «la:  'minima' aHa  Loodnrdia  anstriaca/ Esso 
non  è  kptano  dal  Lago»Maggiore  che  dna  leghe 
oÌBoa,  pnre  n'èpiè  elBaaio  ben  doeeentò  piedi.  Le 
SM>  live  seno  'abbandanti  di  svariate^  vediite.  Ha  pib 
golfi  niolta  ameni  ai»  iqncHo  abbellito  daHa  oittà 
dt  &4ataii0  è  aaieniaslmo  .1$  tale  qhe  difficilmente- ^iic-t 
nè^'taeverai  mio  egvala  in  tnttai  Svicaisra.  Delle  dfao 
pMlài4i  iqnesfto  f^UO)  qaélk  orieàtak  è  Cadagbola^ 
colle  .<fiflatyìss«ftO.  ofadenle  -  d?  nna  viste  sei  lago 
f^um  f«tti  AlmifaÈiOf  Ale   dalle  iniiram  e^fiiji 


La^^  Gt-  dfalciiM  OM.'{te  ni -fenomeno,  èél  qoilè  non  ooèoH 
iciamo  finora  la  vera  tka&à,  aeeade  pljiicìpéltiiaiite 
iiélia  plffla  ]pidi''ilt«lta  dd  lago,  eh' è  la'jiÀ  ticiaa 
a  Ginevra.  *  '....- 

I  laghi  loltnri  eono  assai.  Senta  contàrcf  paree- 
•hi  lafl^lli'éi  alotflagtia  ,  nna  Tentina  nerltoviMib 
lielle  valK.di  c{ne'  che  sono  navigati.  Ma  qnélR  efao 
meritano  fiartle^lar  menzione  io  nn^  opéin  statisliètt 
non  sono  Ibra^icfae  i  dièci  ripoHati  neUa  segiteente 
iaheBn>  .••.:.■  ...    ,     . 
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^fL^  ^^  f  «hiuia'  OM. 'Dìt  ni  feiiom«aOy  àéì  qmìi  nen  tàkó^ 
fciamo  finora  la  vera  «Msa^  aecade  pHincipAltniBnte 
Alalia  plirla  pUi>'<fveCta  dal  lago,  eh' è  la  "piìi    ticma 

a  Ginevra.  •  *     

I  laghi  HUtriri  sono  assai.  Senta  contare  parec- 
ahi  iagMliiidi  nhotHagna'.  nna  veiitÌDa>  nei-MroviMkd 
tiella  valK^A  qoe' che  $ono  navigali.  Ma  qn^ffi  «fan 
meritano  ^rli^ar  menzione  in  nù*  opMa  aC*tislIèa 
non  soaè  Ibréticbe  i •  dièci  ripoKati  ^  ndla  tegnente 
labeHa.  •  •' 
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dalle  moadasioBL  •Àmbidoe  i  larori  sorkiroiio  boon 
esito.  Il  governo  bernese  poi  dal  i8a3  al  i8a6iioii 

Lello  dell'  ha  speso  meno  di  39000  lire  sviuere  (1)  per  tai» 
^"'  gliorare  il  Ietto  dell  Àar  tra   Behui    ed    il    lago   di 

Thun.  Ciò  ebbe  assai  buona  ioAoensa  sulla  naviga- 
siooe  di  quel  fiume,  la  quale  verrebbe  pure  giovata 
ìuolto  se  a  Berna  si  stabilissero  ehiuse  o  conche^-  e 
èosl  venisse  fatto  a^  battelli  di  proseguire  il  loro 
oammino  sensa  scaricare  e  tiearicar  le  mercanzie.  In-^ 
tanto  però  Putiliti  delle  spese  già  fatte  risolta  cbia** 
rissima  dal  registro  steso  dagP  ispettori  posti  didla 
CiOmmissione  delle  acque  neMiversi  luoghi  dove  presso 
a  Bema  approdano  i  battelli.  Il  trasporto  delle  merci 
d'  ogni  sorta  per  acqua  divenne  assai  meno  costoso^ 
quindi  anche  assai  più  forte  che  prima^  CoA  la 
parte  pia  montuosa  del  Cantone  troverà  più  facile 
e  migliore  smercio  di  molti  suoi  prodotti. 

Cormione  H  Glatt  è  una   piccola    fiumana    del   Zurìgano. 

MGUti.  Uscito  del  laghetto  di  Greiffensee  corre  il  paese 
dal  nordest  al  sud-ovest  e  va,  come  già  si  è  detto  ^ 
a  perdersi  nel  Reno.  Il  Glatt  ha  d^  ordinario  un  cor^» 
so  tranquillo  ;  ma  pure  esce  di  quando  in  quando 
del  suo  letto  e  apporta  enormi  guasti.  Fu  progettato 
al  governo  di  prevenire  lo  straripamento  del  fiume. 
Verso  la  fine  del  161  a  si  decretò  Timpresa.  Si  trat-» 
tava  di  sottrarre  alP  inondazione  e  dare  alF  agricola 
'tura  una  riviera  di  2267  tornature  (pert.  milanesi 
34)64o  circa  ).  La  spesa  totale  veniva  calcolata  di 
1809OOO  franchi  j  ossia  poco  più  di  8  franchi  per 
ogni  pertica  in  un  paese^  dove  la  terra  coltivata  di 
mezzana  qualità  non  ne  vai  meno  di  100  per  ognuna 


(ì)  Vedremo  eltroTe  che  due  lire  syitsere  rie  valgono  pret- 
to s  poco  tre  di  Francia. 
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di    queste  misure.    Le    spese  le   sopportAno  i  prò.       Glaic. 
prietar}  delle  teri-e   esposte  alle  inondazioai  in  pr^. 
porzione  del  maggiore  o  minor    vanta  ggio  che   de- 
ve recar  loro  quest'opera  eccellente.  Dal   canto  suo  il 
gOTenio    somministra  le  somme,  senz'  interesse  fino 
ad    un   dato  tempo  e  dirìge   gratuitamente  i   lavori 
e  tutta  r  impresa.  Nel   i8a4  ^'  erano  già  guadagnate 
alle   acque  648  tomature  (pcrt.  milanesi  lo^ooo),  e 
8^  era    fatta  una  spesa  di  frandii  96,800  :  cosi  ogni 
pertica   costava   per   termine  medio  un  po'  meno  di 
IO  fraodii.  Ma  si  deve  notare  che  parte  de' lavori  già 
fatti  giovava  a  quelli  da  farsi.  L'opera  si  proseguiva. 

Sino  a'  primi  anni  del  corrente  secolo  ni  lago  di  Canali  della 
Wallenstadt  aveva  per  emissario  una  Bumana  detta 
Maagh.  Poco  sotto  al  lago  questa  ne  riceveva  in  sé 
un^  altra  cbe  col  nome  di  Zimk  scende  dalle  mon> 
tagne  del  Glaronese.  La  massa  d'acque  rìsollantc 
dalFunione  delle  doe  riviere  corre  al  lago  di  Zurigo, 
e  chiamasi  da  chi  Basicb^UnA^  da  dii  lÀnih^Maagh. 
Ora  è  da  sapere  che  la  Linlh  nello  scendere  dalle 
alture  mena  seco  in  quantità  limo^  sabbie ,  ghiaja 
e  ciottoli.  Queste  materie  le  portava  essa  sino  nel 
piano  dove  s'univa  coHà  Maagh.  Quivi  il  pendio 
del  suolo  diveniva  pochissimo  sensibile  ^  ralleatavasi 
il  corso  delle  acque,  e  deponeva  le  materie  etero- 
genee di  cui  queste  erano  ^seriche.  Queste  cose  fa- 
cevano alzare  il  letto  della  Linth.  Siccome  poi  dal 
confluente  de'  due  fiumi  sino  ài  lago  di  Wallenstadt 
poca  era  la  distanza  e  poca  F  inclinasioBe  del  tei^ 
reno  ,  perciò  anche  V  emissario  del  lago  ,  non  tro- 
vando lo  sfogo  bisognevole  9  iva  scorrendo  a  slento. 
Per  questo  il  livello  dello  stesso  lago  si  alaava.  E  si 
tien  per  eerto  che  nel  solo  decimottavo  secolo  £Ìasi 
alzato  cinque  o  sei  piedi.  Rinserrato  il  lago  a 
Statìstica  4 
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^'"'th^^^'*  tramontana  ed  a   maszogiorno    dalie    intormonlabili 
dighe  che  gli  oppongono  le  rocce  adjacenti,  allargos.si 
a    levante   5ul    territorio  della  città  di  Wallenstadt, 
a    ponente    su    quello    del  borgo  di  Wesen.    Molto 
terreno  fu  sommerso  a  poco  a  poco,  molto   fu  ren- 
duto  paludoso  «  sterile.  Wesen  e  Wallenstadt  erano 
a  parte  de^  mali  che  ne  desolavano  le  vicinQnie.  Ne 
mési   d*  estate   e   dopo   qualsivoglia   pioggia    abbon- 
dante ne  vedevi  parecchie  vie  percorse  in  battello,  e 
occupato    dalle   acque  il  pian  terreno  di  molte  case. 
Le  periodiche    ipondazioni  i*endevano  malsano  tutto 
il    paese.    Cresceva    la  popolazione  in  tutto  il  resto 
del  Cantone  di  Glarona  e  in  quasi  tutto  quello  del- 
r attuale  repubblica   di   San  Gallo;   ma    nelle  adja- 
cenze    del   lago  scemava  grandemente.  Febbri  inter- 
mittenti, putride  e  maligne  regnavano  periodicamente 
in   Wesen ,    in    Wallenstadt  ,    in    tutte  le  ville  non 
troppo  lontane  dal  lago.  Vita  è  sostanza  degli    abi- 
tatori   erano    egualmente  in  miserabile  stato.  Anche 
il   lungo  piano  che  giace  fra  il  lago  di  Wallenstadt 
e    quello    di    Zurigo   pativa   gravissimi    danni  dalla 
Bassa-Linth.    Per   la    poca    pendenza  del  suolo    era 
essa    andata    alzandosi    dappertutto  y  ed  aveva  reso 
necessaria    la    costruzione  d^  elevatissimi  argini.  Ma 
questi,   fabbricati    senz^ ordine    e    senza    uniformità 
dalle  comuni  e  da'  proprietaria  venivano  rotti  o  qua 
o  là  al  sopravvenire  d^  ogni  piena,   ed  il  paese   era 
allagato.  Nella  6ne  del  passato  secolo  il  letto  della 
Linth  trovavasi  più  alto  delle  vicine  campagne:  pa- 
recchie miglia  di  terreno  avevano  perduto  la  fertilità: 
molt'  altre    vedevansi   esposte  a  vicinissimo   perìcolo 
di    subire    la    medesima    sorte.    Siccome    i    governi 
della   contrada  travagliata   e  minacciata  dalle  accen- 
njite  sciagure  non  parevano  troppo  comprendere  ni  la 
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{nindezza  del    pericolo  ,   ni    quella     Jé'  bisognrroli  ^^P*'*.  *^'''* 
>  proTvedioientJy  venne  la  cosa  portata   inoaDti  la  Dieta 
Federale.  Elgli  fu  nei    i8o4  <^^^  «piesta   decreCù  Teise- 
CQzione  de^  necessarj  lavori.  Ma  perchè   hi  (fuel  tem- 
po i  pubblici   erarj  trovavansi   esausti   per  'a  guerra 
forestiera    e    per  la  civile  y    ebbesi  ricorso    alla    be- 
ne ficenza.      Venne     aperto    un    credito     di    4^o,ooo 
lire  in   1600  azioni  di  3oo  lire  ciascuna.  Le  sorooie 
prestate    non  dovevano  rendere  alcun  iotei*c$8f  :  do- 
▼cTano   avere  per  ipoteca  -  naif  altro    che  il  terreno 
da   torre    alP  acqua   e  restituire    alla    coltura.  Or;i  y 
quantunque    sìfialte    conduioni  non  offerissero  spe* 
ranza    di    lucro  y   ma  solo  sacrifizi  e  pericoli  V  p'<^* 
statori  j    pure  gli  Svizzeri    agiati  non  vennero  meno 
nella    generosa    mira  di  giovare  «*  loro  fratelli  biso- 
gnosi. Che  anzi  ^  non  solo  fu  somministrata  T  anzi- 
detta somma  ^  ma  eziandio  altre  maggiori  ^  state  ri* 
conosciute    necessarie  pel  compimento    deir  Impresa. 
Un  canale  lungo  S^aga  metri  conduce  ora  la  Linth 
da   Molllsnel  lago  di  WaUenstadt  Un  altro,  lungo 
metri   ì6fi45y  stendesi  da  qaesio  lago  sino  a  quello 
di   Zurigo  j  dove  conduce  Lioth  e  Maagh  riuuite.  I 
can&li  sono  in  ogni  loro  parte  cosiffatti^  che  non  li 
deteriora   ne  la  copia   né    la    scarsezza  delle  acque. 
Ridotte  queste  a  correre  quasi  sempre  in  linea  relta^ 
ne  rimane  siccorciato  il  cammino,  aumentata  la  pen- 
denza   e    per    ciò    anche    la    velocità.    Le   materie 
eterogenee    della    Lioth    non   servono  più  ad  alzare 
il    letto  del    fiume  e  a  far    rimontare  le  acque  del 
lago  y  ma    bensì   ad  innalzare  le  sponde  di  questo. 
In    conseguenza  di  tutto  ciò  vassi   abbassando  il  li;* 
vello  del  lago,  e  tutta  la  contrada  in  riva  ad  esso  ed 
alla  Linth  vede  di  giorno  in  giorno  migliorar  la  saa 
condizione.  Istituzioni  di  beneficenza  ,    soprattutto  ji 
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Canali  della   prò    di   miserabili  fancialH  ,  vedonsi  ora  in  una  re- 
gione eh'  ei'a  fatta    preda  dcll^    acqae.    Molte  terre 
sono  ridivenate  suscettive  di  buona  coltura  e  di  dare 
bei    prodotti.    Forse  è  il  vero  che  il  valore  di  esse 
non  eguaglia  le  spese  fatte;  ma  ragionerebbe  da  scioc- 
co Tnomo^  che,  ponendo  mente  ai  perìcoli  chWaho 
minacciati  anche  accampi,  che  si  coltivavano   tutta- 
via, riflettendo  alla  vicinissima  rovina  che  sovrastava 
a  Wesen  ed  a  Wallenstadt,  considerando  Finfluenza 
della    cattiva    aria    a    cui    soggiacevano    con    grave 
loro   danno  i  contorni  di  quel   lago  e  di  que^fiumi^ 
non  riconoscesse  Finsigne  pregio  di  quest'  opera  na- 
zionale.  Aggiungi  poi  che  fu  ella   in  certo  modo  la 
semenza  di    molte    altre    azioni    di    carità,  per    le 
quali    il  secolo  nostro  si  gloria   meritamente  e    vin- 
ce   i    passati.  Questa   medesima    opera  provocata   e 
diretta    dal    virtuoso     consigliere    Giovanni-Corbado 
Escher  di  Zurigo    gli    meritò  il  bel    soprannome  di 
Della-Linth,    soprannome   che  agli  occhi  del    vero 
Blosofo  vai  bene  quelli  di  Africano  e  di  Macedoni-- 
co  e  simili  y  dati   da'  Romani  a'  loro  generali  piii  in- 
signi. La  Dieta  decretò  un  monumento  all'  eroe  chia- 
rissimo per  talenti  ed  ancora  più  per  zelo  e  benefi- 
cenza,   del   quale    piangemmo  la  perdita    tre    anni 
sono.  La    medesima  Dieta   diede  le  necessarie    or- 
dinanze, perchè  la  grand'opera  che  costò  poco  meno 
di  un  milione  di  franchi ,  tutti  somministrati  volon- 
tariamente dalla  beneficenza  di  Cantoni,  di  Corounij 
dMndividui,  non  possa  coll'andar  del  tempo  deterio-> 
rare.  Tre  Cantoni,  cioè  Glarona,  Svitto  e  San  Gallo 
toccano  i  canali  delia  Linth. 

Abbassamen-         Qui    crediamo    conveniente  di  far  parola  di  tre 
manno.    ^'  <^<>^^  y    ^^^    quantunque   non   siano   ancora    esegui- 
te, possono    però    riputarsi    vicine   ad    esserlo.    Le 
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parti  -interessate   a    d!5    mostrano    la   i^iglior    vo>*  Alibassaineii- 
glia. — La  prima    si  è    quella    di    ottenere    un    ab-     muno. 
hassamento    del  Lemanno ,    che    da    qualche  tem- 
po   in    qna   vuoisi    abbia   guadagnato    terreno.    la 
ciò   hanno   ioteresse^  i  tre    Cantoni    di    Vand  >  4^ 
Ginevra   e  del  Vallese*— <-La  secondia  tende  a  correg*   Correzione 
gere  il  letto  del  Rodano  in  quella  parte  del  sno  cam-    Rodano.^ 
miao,  ch'è  dal  territorio  di  Bet  sioo  al  lago,  affare 
che  appartiene  agU  stati  del  Vallese  e  di  Vaad.-*-La  Abbass.  dei 
terza  ed  ultima ,  di  gran  lu9ga  piii  importante  deU^    r*ja,Neoch' 
altre    due  y  vuol  essere  esposta  un  po^  dìffnsamento.     ^  Bienna. 
Eccoci  a  fiarh  sulle  tracce  della  BihUoi^ca  Urmersale 
di  Ginevra  {T.  FI, Sciences  et  Arts^   p.  180).  Nella 
Svizile^  occidentale  il  fondo  del  bacino  deU'  Àar  e 
de^  snoi  influenti  y  sur  una  lunghez?^   di   20    leghci 
presenta   tre    laghi.  Sono  quelli    di  Morat,  di  Neu* 
chitel  e  di  Bienna.  Ea  trovansi  attorniati  da  pianure 
situate  presso  a  poco  al  loro  livello,  condannate  ad 
inondazioni  frequenti,  ad  insalubrità  costante,  e  per-  « 
dote  per  T  agricoltura.  11  tatto  forma  und  superGcie 
di  ben  36  leghe  quadrate.  I  labirinti  formati  da  que- 
lle paludi  hanno  pure  V  inconveniente  d' impacciare 
assai  le  comunicazioni  nella  parte  abitata  di  una  tal 
vegione,  per  altro  fertile  e  fiorente,  di  cui  la   super- 
ficie si  dirama  sui  cinque  Cantoni  di  Berna,  Vaud, 
f riborgo,    Neuchàtel  e  Soletta.    I  tre  laghi  sono  sì 
vicini,  che  ne  formano  in  certo  modo  uno  solo,  duranti 
Je  maggiori  piene.    D^  ordinario  però  quel  di  Morat 
si  versa  in  quello  di  Neuchàtel  per  un  canale  (piut- 
tosto   che  per   un    fiume^   detto    Broye    inferiore  . 
quello  di  Neuchàtel ,  lentamente  ancor  esso,  discende 
in    quello  di  Bienna  per  la  Tbill  superiora:  e  tutte 
^pesle   acque  uscendo   insieme  del  lago  di  Bienua  , 
vanno    per    la   Thill  inferiore  a  scaricarsi  nelP  Aar, 
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» 

tJcb'diM^'  Qucslo  grai>  fiame  ncilc  sue  picn«  Irat  seco  in  grande 
rat.Neucfa.  c^Daiitìtà  frantumi  di  rocce  e  ciottoli  d'ogni  grossezza 
leoni.  ch'ei  riceve  dalla  Scrina  e  da  altre  fiumane.  Esso 
depone  poi  cammin  facendo  tutte  queste  materie,  le 
quali  ne'  tempi  andati  uè  hanno  più  volte  alzato  e 
mutato  il  letto.  Erra  tuttavia  su  grande  superfi- 
cie in  una  certa  porzione  del  suo  co^so.  Appunto  in 
siffatto  Ietto  y  reso  lungo  da  mille  andirivieni ,  deb- 
bono le  acque  superiori,  e  venendo  dalle  Alpi  e 
giungendo  da'  laghi  del  Giura,  scaricarsi.  Non  pos- 
sono però  elle  acquistarvi  sufficiente  celerità  per  di- 
fetto di  pendio  e  per  la  moltitudine  degli  ostacoli 
che  incontrano  ad  ogni  passo.  Il  loro  livello  deve 
dunque  alzarsi ,  e  tutto  il  piano  al  disopra  diviene 
un  lago.  Mirando  il  governo  bernese  a  fare  scom- 
parire tutti  questi  inconvenienti,  fece  nello  scorso 
secolo  eseguire  diligenti  livellazioni  e  stendere  pro- 
getti. Finalmente  nel  1816  furono  ripigliati  i  piani  p 
incaricati  uomini  abilissimi  di  visitare  i  luoghi  ,  de- 
scriverli e  presentare  le  loro  opinioni.  Dopo  un  ac- 
curato lavoro  si  dichiarò  che  il  male  proviene  soprat- 
tutto dai  difetti  dell'  attuale  letto  della  Thill  e  da 
quelli  dell'  Aar  ancora  maggiori.  Si  propose  di  cor- 
reggere considerevolmente  il  corso  de'  due  fiumi  ed 
in  parte  anche  quello  troppo  rapido  d'  alcuni  loro 
influenti.  Si  manifestò  la  fiducia  di  far  abbassare  di  tre 
6  quattro  piedi  il  livello  medio  de'  laghi,  il  che  ba- 
sterebbe ad  asciugare  e  risanare  tutta  la  contrada 
perduta  finora  per  1'  agricoltura  e  nocevole  alla  po- 
polazione. Il  lodevole  governo  comunicò  queste  ed 
altre  osservazioni  a  quelli  degli  stati  che  sono  inte- 
iessati  nella  cosa  ,  e  propose  di  concertarsi  per  iò- 
traprendere  opera  di  tanto  momento.  Siccome  tut- 
ti sì    mostrarono    vogliosi  di  accingersi  all'  impresa^ 
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spemi  di  vedere  in  breve  coBcbioso  il  tutto j  de* 
cretati  i  lavori  e  «oainciati. 

La  navigozioae  sui  laghi  deVe  da  aoi  essere  conside-  NafigatioBe 
rata  a  parte  da  quella  sui  fiunii  e  canali  artificiali.  *  *^  '* 
In  Isvizzera^  è  questa  di  poca  importanza  j  non  cosi 
quella.  In  fatti  attraverso  quasi  tutti  i  lagbi  sia  ester* 
ni  che-  iutemi  da  noi  citati  di  sopra,  si  na? iga  assai» 
Generalmente  parlando  non  ci  ha  gravi  pericoli , 
perciocché  quasi  tutt'  i  nostri  laghi  non  iscarseg- 
giano  di  siti  ove  si  può  approdare  con  si<;ureua, 
Soprallutta  però  è  sicuia  la  navigazione  de' laghi  di 
Ginevra  e  dì  Gostanza.  Non  si  reputa  scevra  di  pericoli 
quella  de'  laghi  di  Wallenstadt  e  de'  Qnattro-Can« 
toni.  Ma  udiamo  quel  che  ne  dice  il  celebre  Ebel, 
che  deve  averli  navigati  più  e  pia  fiate. 

E  prima  quanto  al  Iago  de'  Quattro-Cantoni:  Navinzioae 
«  JYon  sei  luor  di  pencolo  quando  ti  trovi. sorpreso  quaitlcant. 
M  da  forte  temporale  nel  golfo  di  Brunnen  e  di 
«  JFlueten  e  ne' dintorni  dell'  Obemasc  e  dell' £/filer- 
«  ttase  ^  dove  le  rocce  discendono  a  piombo  nel  la- 
«  go,  cosicché  non  vi  ha  che  scarso  numero  di  siti 
u  dove  poter  andare  a  riva.  In  questi  casi  l'aspetto  del- 
«  la  natura  irritata  é  veramente  terribile.  Ma  dap^ 
«  perlntto  altrove  hai  ben  meno  a  temere  ;  e  purché  - 
«  tu  abbi  là  precauzione  di  montare  un  battello  che. 
M  non  sia  troppo  piccolo  e  che  venga  guidato  da 
M  barcajuoli  esperti  e  sobr),  anche  in  que'  golfi  tanto 
«  screditati  scamperai  agli  abissi  che  mille  volte  si 
«  spalaneano  con  furore  agli  occhi  dello  spaventato 
u  viandante.  Io  ho  attraversato  molto  di  spesso  il 
u  lago  de'  Qnattro-Cantoni  )  e  lutti  1  barcaiuoli  onde 
«mi  sono  servito  y«m'  hanno  concordemente  assicu- 
«  ratOy  che  tutte  le  volte  che  accade  alcun  naufragio 
M  s'ha  da  incolparne  l'obbriaecheaza  o  dtl  piloto  a 


54 
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lagb?diM<^^  Questo  gra»  fiume  nelle  sue  piene  trae  fcco  in  grande 
rat,Nea«lk  c{uantità  frantumi  di  rocce  e  ciottoli  d^ogni  grossezza 
lenna.  dj^^ì  ricere  dalla  Serina  e  da  altre  fiamane.  Esso 
depone  poi  cammin  facendo  tutte  queste  materie,  le 
quali  ne*  tempi  andati  ne  hanno  pi&  volte  alzato  e 
mutato  il  letto.  Erra  tuttavia  su  grande  superfi- 
cie in  una  certa  porzione  del  suo  corso.  Appunto  in 
siffatto  letto  j  reso  lungo  da  mille  andirivieni ,  deb- 
bono le  acque  superiori^  e  venendo  dalle  Alpi  e 
giungendo  da'  laghi  del  Giura,  scaricarsi.  Non  pos- 
sono però  elle  acquistarvi  sufficiente  celerità  per  di- 
fetto  di  pendìo  e  per  la  moltitudine  degli  ostacoli 
che  incontrano  ad  ogni  passo.  Il  loro  livello  deve 
dunque  alzarsi ,  e  tutto  il  piano  al  disopra  diviene 
un  lago.  Mirando  il  governo  bernese  a  fare  scom- 
parire tutti  questi  inconvenienti,  fece  nello  scorso 
secolo  eseguire  diligenti  livellazioni  e  stendere  prò* 
getti.  Finalmente  nel  1816  furono  ripigliati  i  piani  e 
incaricati  uomini  abilissimi  di  visitare  i  luoghi  ,  de- 
scriverli e  presentare  le  loro  opinioni.  Dopo  un  ac- 
curato lavoro  si  dichiarò  che  il  male  proviene  soprat- 
tutto dai  difetti  delP  attuale  letto  della  Thill  e  da 
quelli  dell*  Aar  ancora  maggiori.  Si  propose  di  cor- 
reggere considerevolmente  il  corso  de'  due  fiumi  ed 
in  parie  anche  quello  troppo  rapido  d*  alcuni  loro 
influenti.  Si  manifestò  la  fiducia  di  far  abbassare  di  tre 
6  quattro  piedi  il  livello  medio  de*  laghi,  il  che  ba- 
sterebbe ad  asciugare  e  risanare  tutta  la  contrada 
perduta  finora  per  1*  agricoltura  e  nocevole  alla  po« 
polaziooe.  Il  lodevole  governo  comunicò  queste  ed 
altre  osservazioni  a  quelli  degli  stati  che  sono  inte- 
ressati nella  cos.i ,  e  propose  di  concertarsi  per  in- 
\raprendcre  opera  di  tanto  momento.  Siccome  tut- 
ti si   mostrarono    vojgliosi  di  accingersi  ali*  impresa. 
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tperaii  di  Tederà  io  bre?  e  coacUiiuo  il  tutto ,  de- 
cretati ì  lavori  •  comincistL 

La  navigasioae  snì  laghi  deve  da  noi  ei f  ere  conside-  Na?i£axioBe 
rata  a  parte  da  quella  mi  fiuni    e  cacali  artificiali.      •   «8   • 
In  Ififisaera,  è  qnetta  di  poca  inportanaa  ;  non  cosi 
quella.  In  fatti  attraverso  quasi  tutti  i  lagki  aia  estcr* 
ni  che  interni  da  noi  citati  di  sopra^  si  naviga  assai. 
Generalmente  parlando    non    ci    ha  gravi    pericoli , 
perciocchò    quasi    tutt'  i    nostri  laghi  non  iscarseg* 
giano,  di    siti   ove  si  può  approdare  con  aicurexaa. 
Sapmttutto'però  i  sicura  la  navigaaione  de' laghi  di 
Ginevra  e  di  Costanza.  Non  sì  reputa  scevra  di  pericoli 
quella  de'  laghi   di   Wallcnstadt    e  de'  Quattro-Can-* 
toni.  Ma  udiamo  qnel  che  ne  dice  il  celebre  Ebel, 
che  deve  averli  navigati  più  e  più  fiate. 

E  prima  quanto  al  lago  de'  Quattro-Cantoni:  NaTìnzioBe 
«  Non  sei  fuor  di  pericolo  quando  ti  trovi  sorpreso  quAitl&Bt. 
«  da  forte  temporale  nel  golfo  di  Brunnen  e  di 
«  Ftuelen  e  ne' dintorni  dell'  Obcmase  e  dell' £/>f/er- 
«  nase  y  dove  le  rocce  discendono  a  piombo  nel  la- 
«  go,  cosicché  non  vi  ha  che  scarso  numero  di  sili 
«  dove  poter  andare  a  riva.  In  questi  casi  l'aspetto  del* 
«  la  natura  irritata  è  veramente  terribile.  Ma  dap^» 
«  pertotto  altrove  hai  ben  meno  a  temere;  e  purché  > 
«  tu  abbi  là  precauzione  di  montare  un  battello  che. 
M  non  sia  troppo  piccolo  e  che  venga  guidato  da 
«  barcaiuoli  esperti  e  sobrj,  anche  in  que'  golfi  tanto 
«  scrtditati  scamperai  agli  abissi  che  mille  volte  si 
«<  spabineaiio  con  furore  agli  occhi  dello  spaventato 
«  viandante*  Io  ho  attraversato  molto  di  spesso  il 
«  Iago  de'  Qnattro*Cantoni  ;  e  tutti  i  barcajuolì  onde 
M  mi  sono  servito  y*  m'  hanno  concordemente  assicu- 
**  rato,  che  tutte  le  volte  che  accade  alcun  naufragio 
«  s'ha  da  incolparne  l'obbriaechcaza  o  del  piloto  a 
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'dd  ^TTli  Anc^e  »'  lago  ^«  Ncuchàlcl  è  ripofato  aoo  troppa 
NeachAtel.  sicuro.  Ora  quest'  opinione  non  è  affatto  faor  dr 
ragione ,  perciocché  va  soggetto  ad  improvvisi  colpi 
di  vento,  ed  ha  rive  a  cui  in  parecchi  sHi  iton  si  pud 
approdare.  I  barcajuoli  di  questo  lago  chiamano  Bise 
il  vento  del  nord-est ,  Joran  quello  del  nord-ovest, 
Fmto  (  FerU)  quello  del  sud-ovest,  Ouberra  quel- 
lo di  ovest.  Lo  stesso  fanno  pure  quei  del  Leman- 
no ,  salvo  ch^  ei  non  hanno  Tultima  delle  citate  de* 
nominasioni.  Il  più  terribile  fra  tutt'i  venti  è  sul 
lago  di  Neuchàtel  il  Joran.  Sia  ch'egli  sofBi,  aia 
che  minacci  di  soffians,  ogni  barca  si  ritira  in  porto. 
Ma  il  battello  a  vapore  non  si  arresta  perciò,  couiechè 
ne  rimanga  alquanto  ritardato. 

Navigazione         Abbiamo    già    veduto  che  i  laghi  svisseri  di  cui 
dei  laghi.       .  is,,  •  .       .  ^*. 

SI    profitta  per  la  navigazione  non   sono  soggetti  a 

gelare  o  per  lo  meno  ne  sono  pochissimi  quelli  che 

gelino  qualche  volta.  Or  questo  mostra  che  in  Isviz- 

xera  la  navigazione  ed  i  di  lei  vantaggi  non  cessano 

del  tutto  col  sopravvenire  P  invernò. 

In  generale  si  fa  uso  di  navi  di  considerevole 
portata,  essendo  le  acque  per  lo  più  profonde  e  po- 
tendo accostarsi  alle  rive  anche  i  più  grossi  carichi. 
Ma  in  questo  manchiamo  troppo  di  dati.  Solo  ri- 
caviamo dalP  Ebel  che  sul  lago  di  Zurigo  la  mag- 
gior portata  delle  barche  si  è  di  circa  ia,5oo  kilo- 
grammi,  tu  quello  di  Costanza  non  è  meno  di  ì  47,000. 

I  battelli  a  vapore  tanto  utili  al  commercio,  sono 
stati  in  questi  ultimi  anni  introdotti  ne'  laghi  di  Gi« 
nevra ,  di  Neuchàtel  e  Bienna  ,  di  Costanza  e  nel 
Lago-Maggiore.  Il  solo  lago  di  Ginevra  ne  ha  tre. 
Ecco  alcune  notizie  comparative  risguardanti  tre  do' 
nostri  battelli  a  vapore.  Noi  ne  daremmo  volontieri 
anche  rispetto  a  tutti  gli  altri,  ma  ci  mancano  i  dati 
a  ciò  fare  necessarj. 


Battelli  a  vapore.  deìItgliL 


Il  Wmkebied  svi  lago  di  Ginerra 

Il  Ferbano  sul  lago  dello  stesso  nome. 

L'  Unione  >     sai   Iago  Meuchàtel  (i). 
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H  Winkelried-^Da  GjooTra  ad  Oucby 
presso  a  Losanna  ,  e  da  Oucby  a 
Ginevra^  in  un  giorno  •  2^^Aa  a4 

Ovvero  d^  Ginevra  a  Yevey  o  da 
e  .2      ]      Yevey  a  Ginevra,  in  un  giorno         »    i6 
.S  ?     7      ^le  domeniche  si  fa  d'ordinario 
2  *      \      i}  giro  di  tutto  il  lago  ). 
^  s      j  II  Verbano—- *Da  Magadino  a  Sesto- 
o»^      J      Calende,  e  da  Sesto-Calende  a 
.2  I      Magadino^  in   un  giorno  (2)  »  3o    • 

So         f  UUnione-Da  Tverdnn  a  Neuchltei.  e " 
>:         l      daNeucbàttladYverduninnngior^    f4 

^  «      fu  Winkelried-^Da  Ginevra  a  Yevey, 
'^  ^      \      o  da  Yevey  a  Ginevra.         Zegna  16 
•§  S      In  Yerbauo — ^Da  Magadino   a  Sesto 
;S  S  «^  /      e    da   Sesto    ad    Àrona,    in     un 
o  ^'.a  1     giorno  (3)  »   171/2 

S.2  ""i     ^^  Arona  a  Magadino  »   isijs 

L'Unione — Lo  stesso  come  nella  bella 
stagione  9  i4 


^   Al 


(0  L^  Unione  va  anche  sul  lago  di  Bienna  passando  per  la 
^'U ,  ma  noi  ignoriamo  le  circostanse  di  tali  viaggi. 

(a)  Ci  ha  giorni  in  cui  il  viaggio  del  baUello  è  da  Ma- 
gadino a  Seato-Galende  e  di  qui  indietro  fino  ad  Arona  solar 
mente. 

(3)  In  alcuni  giorni  prefissi  il  viaggiò  riesce  più  fango  , 
povioccbè  si  parte  da  Bfagadiiio,  e  si  va  aÌDO  a  Setto  passando 
^  lolrft  ed  Arooa,  e  poi  nello  stesso  dì  si  torna  sino  ad  Intra 
JUMora. 


eiltsIiL 
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N«i4gMione   «2   w                                         primi  posti  secondi 
AHLagh..    S   liiwinkelricd— DaGi. 

te  l     nevra  a  Vevey.  fr.    4  4/'^  ^^'  a  4/i^ 

.S     I   Pel  giro  di  tulto  il  lago»  »    9  »  6 
II  Verbaao — DaMaga- 

dino  a  Sesto.  "4  »  a 
L'Unione — Da  Yverdun 

g    f       a  Neuchàtel.  n    %  n  i  );io 

£    I    Per  andata  e  ritomo.  *»   3  5/io  .  p  a  S;o 

Prezr  peBf  II  Wiukelried 

le  mercij  II  Verbaiia-^Da  Àlagadìno  ad  Àrona 

ogni  EOO j  ^d  auQbea  Sesto. fr. — Zìi  o  t;4 

kilogr.  [L'UaKMiQ  » 

Tutti  i  battelli  a  v»p6te  anaidctti  caricano  e  acart- 
cano  viaggiatori  andhe  7n  più  luoghi  iaterniedj ,    ed 
ì  pag^mentf  sono  determinati 'nelle  debite  proporzioni. 
Navigazione         Non  mpllQ  coosiderevple  d«ve  dirsi  fitnorà  la  na- 
dc'^ii.*^  viga^ione  su  oawU  aiftifigiali^  psr  la  ragione  appaia 
to  che  questi  sono ,  come  abbiamo  già  detto  ,  poca 
cosa.  Né  «pena  aiit.  fiiimì   i  an^or   Cf$a    qqale  sem- 
brerebbe ik^^v  essere  %  cki .  si  contenlasae  di  consi- 
derare per  una  parte  il  gran  naniero  e  la   grossezza 
,  di  questi ,   per  V  altra  la    circostanza    che  essi    boa 

vanno  mai  o  almen  quasi  mai  soggetti  ad  essere  rap- 
presi dal  gelo.  Ma  si  osservi  eziandio  la  qualità  del 
paese  svizzero  ^  il  quale  è  quasi  dappertutto  inclina- 
to troppo  ed  ineguale,  e  diverrà  evidente  che  fra  noi 
la  navigazione  delle  acque  correnti  non  può  divenire 
molto  importante.  In  conseguenza  però  del  poco  o 
nulla  che  hanno  fatto  i  passati  governi  per  correg- 
gere in  alcuni  siti  il  corso  delle  acque  e  migliorare 
il  letto  de'  fiumi  ,  ella  è  ben  lungi  dalPessere  anco- 
ra  quel  che  potrebbe.  Al  di  d'oggi  abbiamo  qual- 
che ragione  di  rallegrarci ,  perciocché  vediamo  ohe 
in  più  contrade  svizzere  il  pensiero  di  molti  é  rivolto 
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anche  »  questo  non  dispregeyole  rano  del  ben  pob-  Nftvig«tfoD«^ 
blico.  Ma  intanto  Finn  non  è  ioàvig&bile  in  ItvkaorH:  de'  canali, 
il  Ticino  e  la  Moesa  non  bastano  èfae  a  trasportar 
legnami  legati  in  zattere:  della  Aens,  della  Tbdr^ 
del  Rodano  e  d'  altre  riviere  si  naviga  soltanto  uoa 
minima  porzione  :  t  soli  fiumi  Reno ,  Linlh  y  Aar  e 
Thill  sono  suscettivi  di  navigazione  che  plMsè  dirsi  di 
qualche  momento. 

Già  a  Reichenau^  quasi  nel  centro  del  paese  grigione^  I«avig«z:oiiir 
cominciano  a  discendere  pel  Reno  zatte  con  un  carico         nesa. 
di  1000  in  i5oo  kilogrammi.  Elle  si  arrestano  nel  lago 
di  Costanza  o  poco  sopra.  Da  questo  lago  rino  a  Basi* 
lea  porta  il  fiume  grossi  carichi,  e  i  battelli  lo  astren- 
dono  e  ìó  discendono.  Ma  due  pericolosi  salti  nao* 
cono  grandemente  alla  navigazione.  Il  primo,  detto 
di    Laufen,   è  presso  a  Sciàflfbsa.  È  famoso  per  la 
sua  magnificenza  e  stupenda  bellezza.  Niun  battello 
oserebbe    cimentarsi  a   passare   innalzi   per  nessun 
verso.  Quivi  dunque  le  '  mercanzie  sì  scaricano,  e  per 
terra  si  conducono  oltfe.  Il  secondo  salto,  assai  m^ 
no    considerabile  del  primo,  è  nel  Cantone  di  Aar* 
govia  presso  la  piccola  città  di  Laufenborgo.  Benché 
i  battelli  ardiscano  con  alcune  precauzioni  continua* 
re  il  cammino ,  le  mercanzie   devono   però  mettersi 
tutte   a  terra.    Ognuno    poi    sa    benissimo    quanta 
importante   sia   la  navigazione  del  Reno  da  Basilea 
sino  in  Olanda.  Uomini  di  abilità  sostengono  che  per 
via  di  canali    laterali   potrebbe  del  tutto  evitarsi  lo 
scarico  delle  mercanzie  a  Laufenborgo,  e  forse  forse 
anche  a  Laufen  con  forte  vantaggio  del  commercio 
svizzero. 

La  navigazione  della  Linth  è  ^oramai  divenuta  non  Navigazion«r 
ispregevole  dopo*  i  lavori  che  abbiamo  detto  essersi  e  cl<>l  Lìm- 
fatti  iutomo  a  questo  fiume  sopra  e  sotto  il  lago  di    "^- 
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^adÌTuiltl  ^aI'^>^^^^*  Oggidì  Tamia  i  battcfli  pel  canale  di 
«  del  Lem.  MoUis  nel  Iago  or  nominato  :  da  questo  per  k  Linth 
^^^'  nuita  alla  Maagh,  nel  lago  di  Ziiri(;o:  da  questa  poi 

pel   Limmat  neirAar,  quindi  nel  Reno  inferiormente 
a    Laufenborgo.  Cosi  dal  paese  di  Glarona  puoi  di- 
scendere  per  acqua  sino  al  mare.   Una  gran  barca, 
detta  il  Corriere  di  Saxa  fa   tutte  le  settimane    con 
merci  e  passaggeri  il  viaggio  dal  Iago  di  Wallenstadt 
a  Zurigo.  Di  qui  poi  discendono  ogni  settimana  sul 
Limmat  più  battelli,  de^  quali  altri  vanno  a  Baden,  tra- 
gitto di  quattro  leghe  che  si  fa  in  due  ore  di  tem- 
po ,  altri  vanno  sino  all^  Aar,  altri  ancora  più  avanti. 
Nayigazione         Comincia  PAar  ad  essere  navigabile  già  neiruscire 
drll^Aar.      j^|    j^^^   jj  Brienta,    e  si  mantiene  tale  in  tutto  il 
lungo  e  tortuoso  suo  corso  in6no  al  Reno  ;  ma  qua 
e  là    sono  salti  che  interrompono  per  un   momento 
la  navigazione,  e  rendono    necessario  Io  scaricamento 
de'  battelli.  Da  Brientz  al  lago  di  Thun  la  na\'igazioiie 
consiste  in  poco  :    non   cosi  da  Thun    a    Berna^  oè 
manco  da  questa  città  sino  alPimboccatura  nel  corso 
eh'  è    quasi    sempre  attraverso  pianure.  Dopo  che  il 
governo    bernese    impiegò    non    piccola    somma  nel 
miglioramento  del  letto  delF  Alto-Aar  y    ne    divenne 
molto   viva  la  navigazione.  Cosi  dal  k^  luglio    iSaS 
al    i.^  luglio  i8a6    scesero  FAar   da  Thun   a  Ber- 
na   II 37    battelli    ordinar)    e  Sp  nuovi,  moltissimo 
legname  da  opera  e  da  fuoco ,   pietre    da  fabbrica, 
parecchie  merci  e  soprattutto  gran  copia  di  formaggi^ 
e  finalmente    oltre  a  loooo   persone.   Non  siamo  in 
grado   di,  presentare  altre  notizie  intorno  la  naviga- 
zione di  questo  gran  fiume  che  nel  suo  corso   navi- 
gabile attraversa  la  miglior  parte  de'  Cantoni  di  Ber- 
na^  Soletta  ed  Aargovia. 
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Totte  !•  acque  che  tnellono  in  conmnk^siooe  i  ^^2?f^J^!!J^ 
laghi  di  Morat,  Nenchàtel  e  .Bieniia  sodo  solcate  da 
barche.  Sono  esse  la  Thill  e  la  Broye.  La  prima  pe- 
rò si  i  quella  che  trovasi  inaggiormente  atta  alla  na- 
vigasiose.  Le  barche  ed  i  battigli  la  percorrono  per 
lati'  i  versi  :     ' 

Dal  territorio  d^Tverdnnal  Iago  di  Nenchàtel  Leg.—i;9 
Dal  lago  di  Neuchitél  a  quello  di  Bienna  f»    i  — 
Da  quello  di  Bienna  sino  alPÀar  n     i    i/a 

Molte  sono  le  mercanzie  che  da'  laghi  or  menzioDati 
si  conducono  per  acqua  sino  alFAar  e  dalPAar  sino 
al  Reno;  e  molte  viceversa  quelle  che  nella  stessa 
guisa  vengono  trasportate  ai  detti  laghi  ecl  oltre. 
Se  poi  avranno  luogo  i  grandiosi  lavori  de'  quali 
abbiamo  fatto  un  cenno  testé,  non  v^ba  dubbio  che 
la  navigazione  di  tutfe  queste  acque  nop  sia  per  ri- 
cevere grandissimo  incremento  con  altrettanto  pro- 
fitto del  commercio  e  delF  industria. 

la  tutta  la  porzione  della  Svizzera  die  ha  mon-   CsMMd'ir- 

.........  ,  ngaiiooc- 

tagne    appartenenti    alle    Alpi,  ed   è    la  massima  j 

non  sono  in  generale  necessarj  grandi  canali  per 
rinaffiamento  del  terreno;  perciocché  frequentissimi 
vi  sogliono  essere  i  ruscelli  e  le  fontane  da  cui  de- 
rivare le  acque  senza  bisogno  di  grandi  spese.  Ab- 
biamo già  detto  che  le  nostre  correnti  alpine  sono 
per  Jo  più  copiose  d' acqua  anche  nel  maggior  cal- 
do estivo.  Or  questa  é  vantaggiosissima  cosa.  Non  è 
però  si  generale  tal  vantaggio,  che  particolarmente 
di  qua  delle  Alpi;  non  patiscano  scarsezza  d*  acqua 
1  terreni  che  sono  esposti  a  mezzodì  e  trovansi  o 
alle  falde  o  sul  pendio  di  montagne  poco  alte.  Ma 
quesi*  eccezione  non  é  propria  di  molle  contrade. 
Dcv^  essa  ha  luogo  si  procura  di  mitigarne  i  cattivi 
effetti  col  distribuire  le  acque,  che  si  ppssono  avere, 


riguioiie. 


fra  i  poderi,  io  proportiotie  delFestensioiie  di'qii^stì.  S» 
fissa  cosi  il  quando  e  il  qaanto  debba  toccare  Tirriga* 
zione  ad  ogni  podere.  Ma  dove  i  goardacampì  non  feniio 
il  dover  loro  o  dove  non  ce  n^ha ,  sogliono  nascere 
parecchi  inconvenienti,  a'  qnali  danno  luogo  l'avidità  e 
la  frode  degli  uni,  Ja  dabbenaggine  e  ta  semplicità  de^ 
gli  altri. 

Nella  parte  di  Svizzera  che  giace  fra  il  Griara  ov-^ 
vero  alle  falde  d'esso,  si  suol  patire  povertà  di  acque 
tulle  le  volte  che  i  calori  estivi  si  fanno  sentire  lun- 
gbi  e  cocenti.  Quivi  T  irrigazione  de^  poderi  cesta 
molto  più,  ed  anche  può  djrsi  in  parecchie  situacioni 
impossibile^  Cosi  vi  riesce  meno  fertile  tutto  il  ter^ 
ritorio  montuoso. 
Canali  pero-  Quella  contrada  che  ha  copia  d'acque  per  rirrt' 
V^^^h  gazione,  pare  che  debba  parimente  averne  per  met- 

tere in  moto  mulini  e  macchine  d'  ogni  sorta.  In 
generale  la  Svizzera  presenta  per  qnesto  riguardo 
oltre  air  abbondanza  delP  acqua  anelie  qoeHa  del 
pendìo  del  terreno.  In  una  pianura  troppo  a  luogo 
continuata  riesce  dispendioso  il  profittar  d^lP  acqua 
pel  movimento  delle  macchine.  Ciò  non  accade  nella 
prà  parte  della  Svizzera  dove  il  terreno  suole  serbare 
pendenza.  Abbiamo  però  de'  Inoglii  dove  o  le  acque 
scafseggiano  ,  siccome  nel  Giura  d' estate^  od  elle  ge- 
lano, siccome  nel  resto  della  Svizzera  le  piccole  fitf^ 
ftiane  ed  i  ruscelli  nel  vigor  del  verno.  Ora  amendue 
queste  circostanze  portano  seco  o  la  non  esistenza 
o  per  lo  meno  la  momentanea  inazione  di  mohi  opi* 
ficj.  Ci  ha  pure  luoghi  dove  abbondano  ìt  acque,  ma 
non  se  ne  può  trar  'profitto  a  mettere  in  moto  ve- 
runa macchina  ,  perchè  si  trovano  in  angusti  j  prò- 
fondi  ed  innaecessibili  valloni.  Pure  in  alcuni  paesi 
r  industria  e  l'ardimento  dell'uomo  vinse  la  diflfieoltà 
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del  aito.  Nella  valle  di  Locle^  per  esempio,  nel  Can-  CanaK  per 

tooe  di  NeacbAtel  si  vedono,  eUriosissiiiii  mulini  alla 

profondità  di  loo  piedi  sotto   il   suolo.    <•  Lo  sboe- 

«  camento  del  Biedi ,    le   cui   acque   si    perdono   in 

«  questo  sito  tra  le  fenditure  delle  rupi,  aveva  sca- 

«  vato    spaziose   caverne  sotterranee.    I   due    fratelli 

«  Robert  ebbero  T  ardire  e  Tabilita  di  costruire  tre 

«  mulini   situati    verticalmente  gli  uni  sotto  gli  altri 

tt  in  cotali  profondità.  Si  discende  nelPabisso  a  con- 

tt  templare  al  chiaror   dei    fanali   queste  opere  delf 

M  umana  industria.  '»  Così  TEbel. 

Capo    Qu  irto. 

Atmosfera. 

A   determinare    i    gradi  del    calore  e  del    fred-     Calori»  e 
do    delParia    in  un  paese,  servono  principalmeute  i      freddo, 
termometri.  Siccome  le  osservazioni  fatte  su  di  que- 
sti in  Isvizzera  né  sono  in  copia  baslaute ,  uè  tutte 
sonò  a  noi  note  j  neppure  ie  più  utili  \  perciò  que** 
sta  materia  deve  riuscire  non  poco  imperfetta. 

Molte  circostanze ,  delle  quali  non  mancheremo 
di  far  menzione  in  questo  capo  ,  fanno  si  che 
nelle  varie  contrade  della  Svizzera  sia  molto  differente 
la  temperatura  delFaria.  Facendo  uso  del  termome* 
tro  di  Réaumur^  il  quale,  come  ognuno  sa,,  divi- 
desi  in  80  gradi;  troviamo  che  in  alcuni  luogbi  sale 
a  4*  30 ,  a  •{•  aa  ,  a  4*  ^^  quantunque  esposto  al* 
r  ombra ,  e  sino  a  «f*  38  ,  *}*  4^  esposto  al  sole  su 
nude  rocce.  Il  discendere  del  medesimo  è,  dove  sino 
a  —  i5,  —  18,  —  ao,  —  24,  e  per  sino  —  a5. 
Ma  noi  dobbiamo  protestare,  che  non  sappiamo  quan«> 
to   basta  per   determinare    una   temperatura    media 
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^^J^,  *  o  dell'anno  o  dell'estate  in  tutta  la  Svizzera  e  di  là  e 
di  goa  delle  Alpi.  La  estensione  della  scala  termome- 
trica è  molto  estesa^  perciocché  in  quasi  tutti  quegli 
stessi  luoghi  svizzeri  dove  il  termometro  sale  sino  a 
•f*  a5  all'ombra,  •{•  4^  ^'  ^^^^j  ^'^  quegli  stessi  di- 
scende  non  di  rado  sino  a  —  la,-^  i5.  Fra  noi 
la  temperatura  può  avere  la  differenza  di  4^  in  So 
gradi  reaumuriani  all'ombra,  6o  e  più  al  sole. 

A  trattare  un  poco  meno  imperfettamente  questa 
materia  crediamo  che  riusciranno  a  proposito  alcune 
cose  che  abbiamo  estratte  da  un  articolo  della  Bi- 
blioteca Universale  di  Ginevra  (  VoL  IV^  Sciences 
et  jiris)  intorno  ad  un'  assai  pregiata  opera  del  sig. 
Giorgio  TVahlenbcrg  svezzese. 

«  II  metodo  ordinario,  così  l'articolo,  per  riconosca 
«  re  la  temperatura  media  di  un  dato  luogo  si  è  di  pro- 
«  vare  al  termometro  quella  delle  fonti  ben  permanenti, 
u  che  si  mostrano  presso  la  superficie  della  terra 
w  dopo  aver  preso,  in  un  corso  sotterraneo  pia  o 
tt  meno  lungo ,  la  varia  temperatura  degli  stzati  dei 
«  suolo  ch'esse  hanno  attraversati.  Ma  l'autore  nota 
«<  giustamente ,  che  in  un  paese  montuoso  ,  siccome 
tt  la  maggior  parte  della  Svizzera,  il  metodo  è  meno 
c<  sicuro  assai  che  ne'  piani  )  perciocché  ^d  eguale 
M  altezza  le  due  facce  d'uno  stesso  monte,  l'una  al 
a  nord ,  per  esempio ,  e  l' altra  al  sud ,  ricevono 
M  dall'azione  del  sole  influenze  molto  differenti.  » 
Seguono  in  ristretto  le  osservazioni  fatte  da  Wahlen* 
berg  e  citate  ncll' articolo. 
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Fontane  a^snlla  faccia  settentrio- 
nale dell'  Utliberg  presso   Zurigo 

Fontane  3  sullo  stesso  monte  .  . 

Altra  presso  Peterzell  nel  Tog- 
gbeuborgo  (tentone  San-Gallo^ . 

Altra  ueirAppenzello  sotto  Eben 
Alp  in  der  Àuw ,  a  temperatura 
^asi  permanente 

Altra  sotto  il  Convento  di  En- 
ghelbef^  (Cani.  Unterwald)     .     . 

Altra    a    Guttanen      .... 

Altra  oeir  Appeiizell  sulP  Hoch- 

4lp •    •    •    • 

Altra  detta  Seweli-Brunn  sul 
niente  Pilato         

Altra  detta  Martins-Brunn  sul 
pendìo  della  Montagna  delta  luna 
del  Pilato 

Altra,  esisteste  tra  i  mooti  Pilato 


Elbtamo- 
Piedi  par. 


i45i 
1716 

a4o8 


2714 

3o4o 
3i53 

38-25(1) 


I 


409 1 


e /euer-Stein,  detta /JLo/te-Bofl  .  . 

Altra  alle  cascine  di  Frachmont 
alla  base  del  Pilato      .     .     .     . 

Altra  sul  Kamor  nelPAppenzell 
sopra  le  cascine  inferiori        .     . 

Altra  neir  Entlibuch  (Cant  di 
LucemH)  sullo  Schwarzenberg ,  . 

Altra  ch^esce  dalla  famosa  ca- 
verna del  Za^fó  di  Luna  sul  Pilato 

Altra  alle  cascine  StaJJhlberg  nel- 
la valle  dP  EngMberg        .     .     . 

Altra  ancora  alle  cascine  di 
Briinj   ivi        

AUra  sul  Bkuiike  Alp  sotto  i) 
TadiCÀapo Bàr&n-'Balm  ).  ivi      .     . 


4^5(i 

4465(2) 

4667 
4674 

5262 

5343 

5754 

5976 


Tbmpbkat. 

VBOlÀ 

(  Termom. 
centesim»  ) 


8  45 
7  90 

7  5a 


6  o3 


5  00 


(I)  Sul  pcDcUo  del  moaie. Highi  si  trova  una  fontana  che , 
quantunque  esca  da  un  suolo  di  3982  piedi  d'  clcrazionc,  ha  una 
tei9peratura  di  7,  <»f. 

(a)  Il  Kalle-Bad  sul  monte  yjigfc*  a  4404  piedi  d'elevazione  , 
ha  una  temperatura  mollo  più  alta  :  essa  è  6,  o4' 
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Calore  e  pjji  in  ft]|o  le  foilUne  ranno   soggette  a  presen» 

tare  anomalìe  per  la  vicinanza  delie  nevi  perpetue. 
Ciò  non  ostante  Wahlenberg  vi  ha  fatto  sopra  alcune 
osservazioni.  Sol  San-Gottardo  a  6576  piedi  di  ele- 
vazione, per  esempio,  trovò  di  3,  o5  la  temperatura 
di  una  buona  fonte. 

u  V  autore,  prosegue  V  articolo,  inferisce  da  ciò 
«  che  precede,  che  la  temperatura  media  del  suolo 
M  nella  Svizzera  settentrionale  trovasi  in  rapporto 
M  con  quella  delP  aria  cosi  come  avviene  nelf  Eu* 
CI  ropa  boreale  ^  egli  però  ammette  che  nella  base 
«  della  Svizzera  la  temperatura  della  terca  ecoede  di 
«4  poco  quella  delP  aria ,  ma  che  rimontando  alle 
M  Alpi  essa  non  si  rafiredda  cosi  rapidamente  come 
«  questa;  cosicché  la  differenza  tra  le  due  temperature 
u  s*  accresce  a  misura  che  tu  salisci  di  più ,  e  mea- 
M  tre  nelle  basse  regioni  non  è  quasi  sensibile,  verso 
M  il  limite  inferiore  delle  nevi  perpetue  si  è  di  4;  ^ 
«  (term.  centigrado)  e  3.  6  (term.  Réaumnr). 

Il  freddo  viene  anche  indicato  da  varj  feno- 
meni, tra  i  quali  si  distinguono  T  altezza  e  durata 
della  neve  e  del  ghiaccio ,  il  congelamento  de^  fiumi 
«  de^  porti ,  de'  pozzi ,  del  vino  nelle  cantine  ,  della 
terra  a  grandi  profondila  ed  altri  parecchi.  La  Sviz- 
zera ha  bensì  de'  paesi  dove  la  quantità  della  neve 
che  cade  in  un  anno  è  straordinariamente  grande , 
alzandosi  essa  fino  a  5 ,  fino  ad  8 ,  fino  aio  pie- 
di e  più  j  ma  pure  il  freddo  non  è  in  generale 
acutissimo;  e  paesi ,  come  la  Francia  e  la  Germania, 
dove  non  si  ha  mai  tanta  neve  quanta  ne  cade  in  va- 
rie contrade  svizzere,  vanno  soggetti  a  proyar  freddi 
più  rigorosi  de'  nostri.  In  generale  gelano  nella  Sviz- 
zera solo  y  laghetti ,  i  ruscelli  ed  i  torrenti.  Non 
neghiamo    però  ,    che    molte    delle    nostre     acque 
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gelerebbero  ^  le  non    avessero     un   cono    veloce  e     9*'??  * 
rapido  per  la  grande  incliaasione    del    terreno.   Ne' 
luoghi  freddissimi^  per   esempio,  oeirAlta   Eogadina^ 
colio  spirar  di  novembre  sogliono  gelare  i  laghi  d'un 
ghiaccio  che  dura  sino  a  maggio.    JVed  è  raro  nella 
stessa  valle  che  il  terreno  si  trovi  ancor  gelato  a  tre 
pedi  di  profondità  dopo  la  fine  del -mese   di    maggio 
ch'i  si  bello  nelle  basto  e  temperate  conti*ade. 

Nelle  piJi  calde  regioni  della  Svizzera  il  massimo 
calore  i  indicato  da'  boschi  d'olivi,  dalle  piantagioni 
di  cedri  9  di  limoni  e  di  mandorli.  Ma  tutto  questo 
non  si  vede  quasi  che  di  qua  delle  Alpi ,  ed  anche 
qui  in  iscarsbsimo  numero  di  situazioni.  Anche  le 
viti  che  in  più  luoghi  si  estendono  dal  fondo  delle 
valli  sino  molto  avanti  sul  pendio  delle  montagne  e 
delle  colline,  sono  indizio  di  temperatura  non  bassa. 
Ancora  vien  dimostro  il  calore  dalla  precoce  fiori- 
tura e  maturanza  de^  vegctabilL  Nel  basso  Vallese  j 
vi  ha  luoghi,  dove,  secondo  afferma  l'Ebel,  si  taglia- 
no le  biade  in  maggio^  cresce  spontaneo  lo  wptt" 
rago-selvatico  ,  maturano  per  tempo  il  mandorlo , 
il  fico,  il  pomo'granato ,  e  dove  si  coglie  sqm'si** 
tissima  nva  quasi  senza  cure  di  coltivazione.  Attorno 
i  laghi  di  Brients  e  di  Thnn,  il  verno  è  mite  in  guisa 
che  verso  la  fine  di  febbrajo  vedi  molte  praterie  ve- 
stirsi di  fiori. 

u  Niuno  dubiterà ,  dice  Wablenberg,  che  la  tem<^ 
«  peratnra  dell'  aria,  differente  secondo  le  situazioni, 
u  uon  sia  la  causa  principale  delle  diversità  nei  fe- 
«  nomeni  della  vegetazione  in  {svizzera.  Questa  tem« 
«  peratnra  fa  che  noi  abbiamo  Alpi  in  Elvezia  co« 
tt  me  in  Scandinavia  ,  quantunque  la  densità  dell'aria 
«  a  gli  altri  fenomeni  meteorologici  siano  differentissimi 
M  nelle  due  regioni.  Convien  pure  indagare  la  causa 
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Calóre  e  »  della  diversità  delle  piante  che  abitano  le  loro  Alpi 
«  rispettive  in  alcune  modificazioni  della  temperatura 
'  »  particolare  a  oiascheduna.  Ho  già  dimostrato  nella 
u  mia  Flora  di  Lapofda^  la  temperatura  dell'iovemo 
u  ed  il  di  lui  freddo  più  o  meno  intenso  non  a?ere 
u  che  una  piccolissima  influensa  (se  pure  può  far- 
ce sene  conto)  sulle  piante.  Egli  è  sommamente  ve- 
«  rosimile,  \k  vita  di  queste  essere  d^inverno  cosi  so- 
«  spesa,  che  non  serbano  più  calore  proprio  ,  ed 
u  ÌQ  tal  caso  riuscir  loro  indifferente  un  grado  di 
u  freddo  più  o  meno  acuto.  Noi  abbiamo  vedoto, 
«  per  esempio,  la  betula  conservare  le  sue  gemipe 
a  ed  i  suoi  rampolli  a  Enontexis  in  Laponia,  dove 
Ci  la  temperatura  media  discende  per  dieci  giorni  ^ 
«  seguito  sino  a  -^  1 7  5  (R),  temperatura  a  evi  de- 
M  vono  riuscire  in  fine  anche  le  piante  perdendo  la 
w  loro  propria.  Dalla  sola  temperatura  della  bella 
«  stagione  dipende  faorft'ogni  dubbio  la  vegetazione; 
u  ma  questa  temperatura  ha,  secondo  i  diversi  clioi^ 
«  un  grado  assoluto  che  non  è  sempre  lo  stesso,  ed 
«  un  cammino  diverso  :  qui,  per  esempio,  opera  me* 
«  diante  un^iufluenza  assai  lunga,  piuttosto  che  me- 
M  diante  la  sua  intensità  :  altrove,  per  mezzo  di  cai- 
€i  do  forte  ma  poco  durevole,  provoca  una  rapi* 
u  da  vegetazione....Noi  possiamo  stabilire  per  princi- 
<i  pio ,  che  la  vegetazione  non  suol  cominciai'e  io 
a  primavera  avanti  che  la  temperatura  media  abbia 
u  tocco  il  grado  ottavo  ;  ciò  che  nella  yalle  d^  0^ 
u  sera  e  nelle  alti*e  più  montane  della  Svìzzera  ac- 
it  cade  verso  la  metà  di  maggio.  Ma  in  autunno  non 
«  cessa  la  vegetazione  prima  che  la  temperatura  sia 
.  «  discesa  a  5  gradi ,  il  che  nella  medesima  vaile 
#<  e  nelle  altre  simili  ha  luogo  vei'so  la  fine  di  sct- 
f»  tenibrc Ma   bisogna    confessare  che  questa  linea 
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«  d«Ha  TegeUzione  cominciante  e  cessante^  è  molto 
«  difficile  a  determinarsi  ;  ed  anzi  è  probabile  che 
«  la  fegctaxione  ÌDCominci  salle  Alpi  più  elevate  aa- 
«  che  ad  una  temperatura  minore  di  quella  della 
«  prioM  Tegetazione  del  piano.  " 

Si  é  già  detto  nelle  prime  pagine  di  questo  libro 
che  il  caldo  sulla  superficie  della  terra  decresce  quan« 
to  più   ti    vai    allontanando  dair  equatore.  Siccome 
la  djfierenza  è  poco  sensibile  io  paese  non  estesissi- 
aio  y  cosi  sotto  a  questo  rappoato  la  temperatura  do- 
rrebbe  essere    quasi    la  stessa  in  tutta  la  Svizzera  , 
od  al  più  dovrebbe  a  Basilea   ed.  a  Sciaffusa    essere 
alquanto    più  Bassa  che     ad  Orsera    e    ad   Altorfo. 
Ma  pure   la   cosa  cammina  qui  tult^  altramente    per 
causa    d'  un'  altra   legge  ^    già    da    noi    menzionata 
ancor  essa.  Fa  questa,  che  la  temperatura  di  un  paese 
diminuisca    tanto    più  j  quanto  si  accresce  la  di  Ini 
elevazione  sopra  il  livello  del  mare.  Così  abbiam  vi« 
sto  che  nella  slessa  zona  torrida  vi  ha  regioni  dove  il 
verno  è'  perpetuo^  tanto  elle  sono  alte.  Ed  è  appun« 
to  per  questa  legge  che  la  temperatura  di  Orsera  e 
di  Àltorfo  è  più  bassa  di  quella  di  Basilea  e  di  Sciaf- 
fusa^  terre  più  settentrionali.    Per  questa  medesima 
le  sette  regioni  svizzere  state  da  noi  descritte,  han- 
no   tutte   una    temperatura   media  loro  particolare , 
che  si  abbassa  coirinnalzarsi  del  luogo,  e  viceversa. 
Ka  tutto  ciò  non  vuol  essere  preso  a  rigore,  perchè 
un  paese  che  sia  bene  esposto  a'  raggi  solari  ha  una 
temperatura  più  alta  di  quelli  che  sebbene  più  bassi 
di    lui  sono  situati  in  guisa  che    godono  per  tiK>ppo 
minor  tempo  del  sole.  Così  non  avvien  di  rado,  che 
sia  caldo  un  terréno  di  collina  o  di  montagna  ,  co^ 
mecche  mezzanamente  elevato,  e  sia  freddo  un  altro 
di     piano  j    e  ,  per  esemplo ,  le  terre  che  giacciono 
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alle  falde  «Falle  montagna  <  rimangano  durante  il 
verno  prive  di  sole  per  più  giorni  ed  anche  per  più 
settimane^  sogliono  ayere  una  temperatura  molto  in- 
feriore a  quella  de^  luogbi  montani  che  sono  al  di  so* 
pra  di  loro ,  ma  godono  per  tutto  X  anno  del  sole. 
Influenza  grandissima  sopra  la  temperatura  esercita 
pure  r esposizione  'di  un  luogo  a^  venti.  Che  se  in 
questo  soffiano  liberamente  que^  meridionali^  la  tem* 
peratura  me«lia  delP.  anno  può  essere  di  gran  lunga 
superiore  a  quella  d^  un  altro  in  cui  han  più  como- 
do ingresso  i  boreali.  Per  questo  il  Cantone  Ticino 
ha  una  temperatura  cosi  superiore  a  quella  degli  al* 
tri  che  sono  di  là  delle  Alpi.  Per  questo  il  Basso* 
Vallese  ha  luoghi  si  caldi.  Per  questo  ancora  la  città 
di  Coirà  ha  una  temperatura  media  di  9  ^  4^  (C.)  ^ 
Zurigo  soltanto  di  8  ,  86;  pure  T  elevazione  della 
prima  città  è  piedi  1875, quella  della  seconda  iiaS/ 
ma  Coirà  si  trova  esposta  a^  venti  del  sud^  Zurigo 
a  quelli  del  nord. 

Le  meteore  acquee  hanno  molta  influenza  sulla 
vegetazione.  Le  piogge  fredde  e  le  nevi  che  cadono 
d^  estate,  attraversano  Taria  rapidamente;  ma  esse 
si  posano  sulla  terra ,  e  quivi  raffreddano  le  piante 
ben  più  che  X  aria  :  d^  onde  risulta  un  influsso ,  cui 
non  posson.0  indicare  le  osservazioni  del  termometro 
ancorché  fatte  all'  aperto.  Paragona  Wahlenberg  gli 
effetti  delle  meteore  acquee  in  Laponia  ed  in  Isviz<- 
zera ,  ed  indica  ragguardevoli  differenze.  Egli  passò 
quattro  estati  pressoché  intiere  in  Laponia  »  «  non 
vi  ha  mai  veduto  in  tale  stagione  calar  della  neve 
nemmeno  sulle  montagne  :  non  vi  ha  quasi  mai  udi- 
to il  tuono.  L' estate  é  sì  dolce  in  quelle  mon- 
tagne, che  il  viaggiatore  non  ha  mestieri  di  ten- 
da f^be  per  tenersi  difeso  dalle  zanzare  ,  1^  quali  in 


certe  falli,  dove  mi  caloìre  racchioio  »'  aggiogne  alP  ^j^j!^ 
«sione  diretta  del  sole  y  sodo  in  tal  nmncro  cbe 
oscurano  Varia.  Compariscono  esse  quando  la  neve 
Bon  cuopre  più  la  terra  :  sono  insopportabdi  in  lu- 
glio j  e  verso  me2so  agosto  alla  prima  pioggia  fredda 
scompaiono  del  tutto.  In  Laponia  si  trovano  pure 
le  sipi  alpine  in  abbondansa.  Al  contrario  nelle  Alpi 
di  Sviszera  le  meteore  più  o  meno  violente  purgano 
F  aria  dagF  insetti.  Qnesta  poi,  siccome  più  vicina 
die  regioni  de'  tropici  y  è  più  carica  d'  umiditi  ]  e 
da  ciò  tutti  i  (enomeni  elettrici,  i  colpi  di  tuono, 
la  gragnuole  e  le  nevi  snlle  cime,  che  sono  quasi 
sempre  la  conseguensa  di  queste  grandi  oscillaziooi 
del  calorico.— -Wablenberg  dà  il  seguente  giornale  : 
Giugno  i8      Nevicò  sul  Righi  sino  giù  al  bagno  ed 

alla  cappella. 
■  -   ■     ag      Le  Alpi  d'Appenzell  si  trovarono  co- 
perte di  neve  sino  molto  al  di  sot- 
to il  limite  degli  abeti. 

Luglio     4^5^  ^P^  ^^    Togghenborgo  si  cuopri» 

rono  di  neve. 

^.*— «     i5      L'autore  fu  colto  dalla  neve  sulla  mon« 

tagna  della  Forca. 

n ageSo  Cadde  sulla  montagna  detta  della  Lu- 
na una    folta   neve    che  ricopriva 
la  terra,  cominciando  all'altezza  di 
6 100 piedi  sopra  tt  Mediterranea^ 
Agosto    5  e  6  Nelle  Alpi  di  Glarona  nevicò  sino  giù 

ne'  boschi  d'abeti. 

„  ■  1 5     La  terra  biancheggiò  di  neve  da  44<>o 

piedi  d'  elevazione  in  su. 

!--.,«-.       3o     Tutte    le  montagne   Togghenberghesi 

biancheggiarono  di  neve  dalle  loro 
sommità    sino  al  confine  de'  faggi. 
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^'^•^4<  ^     Scttembra  25.  Lfa  D«sve  caddd  sino  al  basso  della  vai- 

lata  d^lPHasli  a  Meirioghen  <Caa- 
tope  di  Berna  ). 
Cosi  nel  corso  di  tutta  Testate  le  Alpi  sviaaere 
Dou  furono  mai  tre  settimane  di  seguito  senta  oeve^ 
ed  un  registro  meteorologico  del  San«Gottardo  mo- 
stra^  che  d^estate  vi  nevica  almeno,  una  volta  il  mese. 
Chi  penserebbe,  dice  Wablenberg,  a  tal  cosa  nella  La* 
ponia  7  II  botanico  percorrendone  le  montagne ,  vi 
passa  interi  mesi  non  avendo  a  difendersi  che  dalle 
zanzare,  e  nulla  temendo  dal  cielo.  Colui  che  viaggia 
in  Ifivizzera,  se  deve  passare  una  notte  o  due  su  di 
una  montagna,  si  crede  appena  sicuro  •  dalla  grandine 
e  da^  venti  in  quelle  cascine  che  vi  si  trovano  spar- 
se qua  e  là.  Questa  diversità  nelle  meteore  ne  in* 
troduce  una  distinta  ne^  fenomeni  della  vegetazione 
de'  due  paesi.  Nelle  Alpi  di  Laponia  il  giorno  per- 
petuo e  la  luce  del  sole  cui  non  offuscano  nò  piog- 
già,  né  neve,  fanno  vegetare  gli  alberi  più  vigorosa- 
mente ed  alzarsi  di  pili  verso  il  limite  delle  nevi^ 
ma  la  brevità  della  calda  stagione  arresta  ben  tosto 
il  vegetar  delle  piante  e  fit  ohe  non  ve  ne  abbia 
quasi  più  nella  regione  delle  nevi  perpetue.  Nelle  Alpi 
svizzere  al  contrario,  la  neve  recente  se  cada  su  di  un 
snolo  scoperto,  si  scioglie  tostamente 3  ma  ne*  siti 
dove  ne'  trova  tuttavia  di  vecchia,  contribuisce  a  con« 
servarla.  Per  ciò  le  piante  che  altrove  rinvengonsi 
d^ordinerio  oltre  i  confini  delle  nevi,  qui  discen-' 
dono  molto  più  basso.  Queste  nevi,  conservate  e 
rinnovate,  esercitano  contro  T  influsso  d^  una  più 
lunga  estate  una  specie  di  reazione  che  produce  un 
tal  quale  incrocicehiamento  d*  effetti  :  gli  alberi  a 
foglie  sono  in  bando  da  questa  ragione  ;  ma  le  piante 


alpine  discendono  insino  a'  faggi  :  d^  altra  parte  una  ^^  j||«  ^ 
temperatura    mezzanamente  dolce ,  prolungata  dalla 
primavera  sino  air  autunno,  favorisce  la  vegetazione 
di  quelle  piante  che  crescono  lentamente,  e  che  nel 
corto  estate  del  nord  non  hanno  agio  di  svilupparsi  ; 
di    modo  che   possono  in  Isviazera  salire  sino  alla 
regione  delle  nevi    perpetue    ed   anche    di   più    ne' 
siti    dove  per   qualche    circostanza    locale    si   scio- 
glie la  neve  di  buon  ora.   Per  ciò  nella   Svizzera  la 
distanza  tra  il  limite  inferiore  delle  nevi  ed  il  supe- 
riore   degli  alberi^  forma  una  zona   molto    più    lar- 
ga che  altrove.   Il    botanico   vi   trova  con  sua  sor* 
presa    un  miscuglio   di   piante    di   diversi   climi^  ed 
nna  vegetazione  svariatìssima,  la  quale  però  dà  indiz) 
dell'influenza  delle  nevi  y  perciocché  i  pascoli  alpinr 
presentano  una  densa  e  grossa  zolla,  ma  questa  di- 
viene  ben  di  rado  lunga  tanto  che  possa  farsene  ri-» 
colta  colla  falce.  Tutte  le  piante  delle  alte  Alpi  sono 
o  senza  steli  o  striscianti  o  immergentisi  j  tali  sono 
il  gewn  repens  et  montanumj    V  iberis    rotundifòUa  ^ 
Y  cmtirrfdnum   alpinum  j   V  hedjrsanun   alpinum  ,    la 
viola  calcaraia  ^  V  arenaria  pafygóhoides ,  ecc.  ;   ov- 
vero se  le  sono  diritte,  hanno  steli  ruvidi  eosl,  cihe 
bastano    a    sostenere  il  peso  della  nevc^,  quali  sono 
il  cnicus  spinosissimuSy  la  scucifraga  aìAporiy  il  pera^ 
trum    album  ed  ahre  più  o  meno   dure  e  rigide.  Si 
osservi  che  parecchie  erbe  molli  delPÀlpi  di  Lapoaia, 
per  esempio  Vepilobium  angustijbliumy  ed  il  sonchus  al^ 
pmus  non  discendono  nelle  Alpi  svizzere  dove    noi^ 
sosterrebbero  le  nevi  accidentali  dell'  estate.    Queste 
nuocono  pure  alla    coltivazione  delio  biade  (le  cui 
spiche   non    possono  sopportarle  )  ;    e   ciò  si  prova 
netta  valle  di  Engheiberg,  in  quella    di    Einsiedlen, 
pelle   montagne    d'  Appenzdl   ed   altrove.  Le  biade 
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^■^^1^^  sono  meno  esposte  in  eerte  nostre  valli  cisalpine/ in 
cui  9  comechè  elevate^  i  venti  d^Italia  tengono  lontano 
le  nevi  d' estate. 

Quelle  medesime  circostanze  che  procacciano  alle 
regioni  polari  un  estate  corto  ma  continuato ,  vi 
conducono  pure  la  sterilità  per  causa  delP  eccessivo 
calore.  Non  vi  cresce  quasi  altro  che  del  lichene. 
Quelito  nella  calda  stagione  diviene  talmente  secco  | 
che  brucia,  per  cosi  dire,  i  piedi  a'  viaggiatori,  sic< 
come  farebbero  le  arene  delF  Africa.  Anche  le  renni 
se  ne  sentono  incomodate  a'  piedi,  e  per  istinto  ri« 
cercano  in  tale  tempo  le  Alpi  coperte  di  neve. 
Questa  medesima  siccità  fino  ad  un  certo  segno  è 
propisia  alla  vegetaaione  de^  cereali  e  delF  orso  in 
particolare,  che  trova  il  tempo  di  maturare  in  A 
breve  stagione  j  e  che  vien  coltivato  fino  sopra 
il  limile  degli  abeti.  Al  contrario  le  Alpi  elvetiche 
non  soffrono  quasi  mai  siccità.  In  queste  regioni  ele- 
vate Taria  riceve  dal  suolo  inferiore  e  più  egualmente 
temperato  un'umidità  copiosa,  che  si  riunisce  in  nubi 
attorno  le  cime,  dove  apporta  seco  rdettricità.  I  mo- 
vimenti di  questa  fanno  poi  ricadere  V  umidità  in 
pioggia  ed  altramente.  Di  qui  proviene  la  forza  ve- 
getativa che  si  osserva  ne'  pascoli  della  Svizzera  set- 
tentrionale e  che  non  si  trova  quasi  altrove.  Wa« 
hlenberg  si  crede  che  tal  siccità  d'iyia  parte,  tale 
costante  umidità  dall'  altra  siano  la  principal  ca- 
gione d'una  differenza  nella  vegetazione,  che  spiega 
Tapparizione  delle  medesime  piante  in  regioni  la  cui 
temperatura  estremamente  diversa  non  potrebbe  con- 
venir loro.  Esso  cita  di  queste  anomalie  in  gran 
numero,  ch'egli  attribuisce  a'  compensi  prodotti  dalla 
secchezza  e  dalla  umidità ,  come  circostanze  coope* 
vanti  insieme  col  freddo  e  col  caldo  nell'opera  della 
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TegetasioDe.  Qaanto  alla  Ivgiona  del  Sao-Gotlardo  ^f^^ 
ed  m  generale  quanto  a  quelle  che  eeparano  la  Snz* 
zera  settentrionale  da*  piani  dell'  Italia  conrieoe  ag« 
giDgnere  PairiTO  de'  venti  caldi  ehe  vengono  da  qoe* 
sta.  *  Uno  di  questi  ^  chiamato  FaTonio  (  ted.  svizs. 
Fohn)  è  ìu  certo  qual  modo  il  sirocco  delle  Alpi, 
e  pnossi  dira  che  porta  sulle  alte  regioni  i  vegeta- 
bili  delle  pianure.  Tu  riuTteai  jpoX  San-Gottardo  la 
sempetviva  ed  altre  piante  grasse ,  che  certo  amano 
il  secco  aere  del  piano  porche  possano  godere 
di  quello  umido  delle  notti.  G>si  pnre  tu  v'incontri 
maravigliosamente  frammiste  le  piante  di  Laponia  ^ 
quelle  de'  piani  di  Scania  e  quasi  quasi  quelle  grasse 
de'  deserti.  Le  quali  cose  non  potrebbero  accadere 
se  non  vi  fossero  su  questa  montagna  e  il  freddo 
acuto  e  secco  del  settentrione  ^  e  i  caldi  venti  d' 
Italia  )  e  r  umida  aria  della  Svixzera.  Queste  tre  in- 
flurnae  agiscono  e  reagiscono  a  vicenda  su  questa 
centrale  sommità  d'Europa  e  ciascuna  produce  il  suo 
efSetto  speciale  ,  favorendo  la  vegetazione  di  certe 
famiglie;  ie  qnali  vengono  cosi  a  trovarsi  in\SOcictà 
comechè  sieno  molto  eterogenee  ie  une  alle  altre. 
Tutto  questo  V  abbiamo  trattò  dal  già  citato  articolo 
della  Bibtioteoa^Universale,  G  siamo  difinsi  notabit* 
mente,  ma  ci  pare  di  non  aver  commesso  gran  fallo^ 
perdoochè  in  tal  guisa  crediamo  aver  dato  una  me- 
diocre cognizione  di  quanto  s'appartiene  al  ealdo»  al 
freddo I  al  secco  ed  all'umido  della  Svissera  in 
generale  e  particolarmente  della  settentrionale  che 
n'è  pure  la  principalissima  porxione. 

Quanta  sono  poche  in  lisvizzera  le  contrade  dove  SdnbriU  tà 
Tana  è  soverchiamente  grossa  e  pesante 3   altrettau"* 
io  sono    molte  quelle  dov'essa  possiede   i   pregiati 
caratteri  di  kggieresza  ed  elasticità.  Parlando  della 
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^inily^tà   ^^^^^  ^^  nostro  paese  abbiamo  già  fallo  cenno  de' 
sili  dote  riesce  meno  sano  V  abitare.  Ora  ciò   avvie- 
ne il  più  delle  volte  perchè  la  figura  e  la  sitnazione 
sono  tali,  che  Taria  vi  perde  le  sne  migliori  qualità. 
Ma  chi  volesse  enamerare  le  regioni  dove  questa  è 
sana  ci  non  la  finirebbe  più  y  perciocché  avrebbe   a 
citare  i  quasi  innumerevoli    luoghi    situati    in    pen- 
dio e  godenti  d^  ottima  aria,  cui  vanta  ciascuno  de' 
Cantoni  sviazeri.  Ci  contenteremo  dunque  di  afferma- 
re che  quasi   tutto  il  territorio    svizzero  il  quale  ol« 
trepassa  i    i4oo  piedi  di  elevazione  va  ricchissimo 
di  siti  saluberrimi.    Aggiungasi  a  questo  bel  vantag* 
gio  anche  quello    non  piccolo  della  grande  varietà 
di    vedute  e  bellezze  naturali  ,  e  si  comprenderà  di 
leggieri  come  tanti  e  tanti  possono  piacersi   maravi* 
gliosaménte  di  recarsi  fra  noi  a  passare  in  parte^  ed 
anche  in  totale^  la  bella  stagione,  o  viaggiando  o  pren* 
dendo  bagni  o  facendo  la  cura  del  siero.  I  benefici 
effetti  della  purità  e  delFelasticità  delFaere  sulla  mac- 
china umatia  procacciano  incredibile  sollievo  a  Qhiun« 
que  percorre  le  daontagne.  Più  tu  ti  alzi ,  e  più  di- 
ventano sensibili    questi    salutari    effetti    sulle   forze 
del   corpo.    Ma    egli    ci    ha  una  elevazione  dove  la 
purità  e    leggicrezza    dell'  aria  ti  toma    eccessiva    e 
perniciosa.  Suole  ciò  accadere  là  dove  incomincìaiiK» 
le  nevi  perpetue.   Chi    sale    più   in    là    prova   inco- 
modi ognora   crescenti.   La  leggierezza  e  la  grande 
rarezza  delfaria  son  causa  di  spossamento  ^  di  stan- 
chezza, di  sopore,  di  malessere,  di  febbre  violenta  e 
di  svenimento  per  il  più  delle  persone.  Questi  estre- 
mi disagi   che    sotto    l' equatore  cominciassi  a    pro- 
vare air  altezza   di    1 5ooo   piedi ,  sulle  nostre    Alpi 
sentonsi    a    quella  di  9    in    loooo.  Ci  ha   individui 
che  sono  costrclli    a    tornarsene  indietro  subito    cbe 
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hnn  loeco  ì  9000  piedi.  Sotto  l'equatore  la  respi-  ^.*^"^"u^ 
raiione  d'un  nmlo  trovasi  estremamente  impedka 
all'altezza  i  %S%o  piedi^  sulle  Alpi  a  i  o4oo  tott'  i  so- 
mieri ansano  a  segno  che  fanno  udire  >od  di  lamen- 
to. SiilP altissimo  Moote-Bianeo  riuscì  d'incredibile 
fatica  il  fare  in  due  ore  circa  quel  cammino  che 
nelle  regioni  inferiori  farebbesi  in  manco  di  tren- 
ta o  quaranta  minuti.  Le  più  robuste  guide  durante 
rnltima  ora  di  salita  erano  oosì  spossate  che  non  pò* 
levano  fare  quindici  o  sedici  passi  senza  riprender 
fiato.  Tutti  erano  fortemente  tentati  ad  addmrmen^ 
tarsi  e  soffrivano  oUremodo. 

Gli   sconvolgimenti   dell'atmosfera  sono  in  Isviz>       Venti, 
sera    più    frequenti  e  varj  che  sterminatori.  La  cir- 
costanza   della  quasi  generale   montuosità  del  paese    . 
ad    alture  che    s'inerocicchiano  spesso  le  une  colle 
altre,  è  per  avventura  la    principale  cagione  della 
non  eccessiva  forza  de'  venti  in  questo  pìaese. 
^   Suir  uno  e  l' altro  pendio  delle  Alpi  ne'  mesi  di 
estate  s' hanno  venti  nelle  traversali  vallate  svizzere. 
Oltramonte  cominciano   questi  a  soffiare  al  tramoui- 
tar  del  sole,  se  non  vi  sia  stato  temporale.  Essi,  di^ 
scendono    pel    lungo   delle  valli  :  durano  più  ore  e 
ricominciano  un    po'  dopo  lo  spuntar  del  sole.  Ma 
vaso  mezzogiorno  ci  sono  molto  meno  forti.  A  que- 
st'  ora  si  dirigono  dal  basso  all'alto.  Quando  i  venti 
della  sera  sono  discendenti,  sogliono  apportare  bel  tem- 
po, ma  pioggia  e  temporali  quando  sono  ascendenti. 
Il  vento  di  sud-ovest,  conosciuto  nella  Svizzera  ol* 
tramontana  sotto  il  nome  di  Fóhn  è  sempre  tempe- 
stoso nelle  Alpi.  Esso  vi  cagiona  talvolta  procelle  si 
terribili,  che   sradicano   i   maggiori  alberi,    arrove* 
sciano  capanne,  staccano  enormi  maeigui  dalle  rupi, 
producono  valanghe,  atterrano  uomini.  Siffatto  vento 
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^^^^  Qon  ditceade  che  a  poco  a  poco  oellc  pia  basse 
terre,  ove  domina  tuttavia  il  borea,  iotantochè  si  scorge 
la  violenza  del  Favonio  al  romore  che  assorda  V 
aere  ed  alf  agitaaione  degli  alberi  che  vestono  le 
giogaje  de'  monti.  Il  vento  di  sud-ovest  dissecca^  stor* 
disce,  riscalda  e  produce  parecchi»  effetti  spiacevoli 
sul  corpo  deir  uomo.  Esso  poi  rende  Taria  più  para 
e  più  traspareute  ,  di  modo  che  i  paesaggi  uè  ven- 
gono, del  tutto  rendati  scevri  di  vapori  e  .si  rassomi- 
gliano  a  quadri  ripdiiti  poc'  ansi  Di  qua  delle  Alpi 
la  cosa  cammina  un  poco  diversuimente.  Qui ,  per 
esempio,  sogliono  discendere  i  venti  del  mattino, a« 
scenderà  quei  della  sera,  apportar  bel  tempo  i  primi, 
cattivo  i  secondi.  E  qui  non  è  mai  si  violento  il 
Favonio. 

Tenponli.  Mentre  di  qua    delle  Alpi  sogliono  i  temporali , 

accompagnati  da  tuoni  e  grandine  venirci  dalla  parte 
di  levante  ,  di  là  sopraggiungooo  per  lo  più  da  quel- 
la di  ponente.  Ei  sono  pur  troppo  molto  frequenti  fa 
tutta  Svìaaera,  ma  forse  più  in  questa  nostra  contrada 
italiana  che  nell'  altre  dH  oltremonte.  I  più  terribili 
temporali  che  abbiano  luogo  sulle  montagne  sviaser« 
sono  quelli  che  si  chiamano  tormenie  dagli  Italiani, 
toumwnUs  da' Savojardi  e  da' Francesi,  guxen  dagli 
Sviaxeri  tedeschi.  Sono  uragani  nevosi,  che  accs^ 
dono  ogni  qualvolta  l'impetuoso  soffiar  del  vento 
sollevi  la  neve  o  caduta  dianzi  o  cadente  allora  al^ 
lora,  e  la  trasporti  furiosamente  qua  e  colà  in  masse 
simili  a  nuvole.  In  tali  casi  avviene  che  mentre  qua 
il  suolo  è  scoperto  e  senza  neve,  là  n'à  coperto  a 
mucdii  enormi  che  rasiembranò  colline.  Allora  si 
ostruiscono  in  pochi  minuti  le  gole,  le  fosse  e  i  pve« 
cipiaj,  rimane  ingombro  e  nascosto  il  buon  cammino, 
restano    sepolte    le  stesse  lunghe  pertiche  poste   dai- 


tnoiiUnari  per  incllcare  la  diiteione  delle  strade.  Pia  Temporali 
d'  una  volta  le  tormente  hanno  sorpreso  tiemini  e 
bestiami,  gli  baono  momentaneamente  aceiecati  e  resi 
inatti  a  distingvere  il  dritto  cammino^  e  fatti  o  pe^ 
rkesoffocaii  nella  u»fe  o  eadere  smarriti  jb^  preet* 
pisj.  Sono  noti  a  tutti  ^  importanti  serrig)  cbe  in 
simili  occasioni  preelano  ad  ogni  viindanle  snl  Gran*' 
San*Beniardo  i  benemeriti  monaci  di  ^el  convento 
od  ospizio.  Non  ci  ha  pure  chi  ignoti  come  essi  gio- 
tìusì  meravigliosamente  di  robusti  cani  a  ciò  molto  be* 
ne  educati.  Non  passa  (orse  anno  cbe  pia  d'un  indivi' 
dao  non  sia  salvalo  e  tolto  ad  una  morte  vicinissima. 

Rimane!  in  ^esto  primo  libro  a  parlare  del  eli-'  Clima, 
ma  della  Svizzera.  Ma  quanto  abbiamo  sin  qui  ao-< 
cennato  della  ùtìXBZìone  di  essa*,  delle  montagne , 
della  temperatura  dell'  aria  ^  deir  umidità  e  d' altro  ^ 
fa  sì  cbe  la  quisUone  trovisi  già  quasiché  sciolta.  Il 
clima  di  Svizzera  è  in  generale  meno  temperato  di 
quello  che  si  potrebbe  supporre^  volendo  aver  riguardo 
a]Ia  sola  posizione  geografica  o  latitudine  del  paese< 
Esso  è  sanissimo  in  molti  luoghi^  sano  quasi  dappertnt-* 
to,  malsano  in  pochissime  regioni.  Esso  è  però  molto 
vario. 

Nello  stretto  recinto  della  Svizzera  racchiudou-' 
SI  il  suolo  e  le  produzioni  del  mezzodì  e  del  set« 
tentrione  t  nel  giro  di  sette  od  otto  ore  vi  si  per-* 
corrono  i  diversi  climi  ripartiti  altrove  fra  gli  80  ed 
i  4o  gradi  di  lartitudine.  Una  corsa  di  ima  sola  gior-* 
nata  può  condurti  nelle  regioni  agghiacciate  dello 
Spitzberg  e  farti  provare  i  calori  ardenti  del  Sene^ 
gal:  può  porti  in  istato  di  raccorre  qui  i  licheni 
dcir  Irlanda  j  là  1^  opuntia  dell'  America  meridionale^ 
e  di  udire  ora  il  tuono  delle  valanghe  devastatrici 
nel  silenzio  spaventevole  d^  una  natura  -morta  ,  ed 
StàtisTìcA  6 


8a 

Oimi.  ora  il  canto  della  cicala  siciliana.  Ma  ptt  le  grandi 
▼ipende  della  temperatara  j  per  i  subiti  passaggi  dai 
caldo  al  freddo  ,  dal  freddo  al  caldo  ^  per  le  fre- 
qaeDti  intemperie  dell'  aria  che  in  Isrizzera  più  so-' 
yente  che  altrove  Tengono  a  distruggete  le*  speranza 
deiragricoltore,  si  trova  la  più  parte  del  paese  inetta 
a  produrre  in  copia  il  pane  ed  il  vino  ^  e  metle 
l'uomo  fra  due  necessità ,  o  di  essere  industrioso  o 
di  mere  meschino. 


LÌBRO   SECONDO. 

Popola  zr o n e. 

Capo  PitiMo. 
t^uantità  e  movimento  della  popolazione. 

<i  (jiesdi'e,  dice  il  Pidot^  dà  nfe^  saoi  coniiD«ntal*j  Toulità  àA 
«  una  numerazioiie  degli  abitatori  deir  Elvezia ,  giu^     tioue« 
«  Ita  la  quale  sì  vede  cbe  a*  di  lai  giorni  essi  noti 
«i  erano  che  336^000  divisi  in  la  città  e  4o0  i^illaggì. 
«  Il  Càntotie  di  Berda  solo  n^ha  di  più  a  questi  dì. 
«  Il  che  per  altro  non  deve  recar  meraviglia ^  se. si 
«  considera  lo  stato  d'iniknzia  in  che  si  trovava  A* 
«  lora    r  agricoltura  ^    e  si  pon    mente  a'  prodigiosi 
«  avanzamenti   fatti    poscia  dalla  civiltà.  Le  guerre 
«  sanguinose    e   la  barbarie  che  regnavano  nel  me' 
«  dio  evo,  non  lasciavano  crescere  d^  assai  la  popo- 
«  lazione.  Parecchie  contrade  montuose  delle  Alpi  e 
«  del  Giura  ^  presentemente  coperte  d^  abitazioni^  ri-< 
«  masero  a  lungo  deserte  ed  incolte.  Autentici  mo-« 
u  numenli  dimostrano  cbe  nel  secolo  XIV  (nel  quale 
«<  deve  dirsi  aver  avuto  origine  Fattuale  Confedera^ 
«  zione  Svizzera)  la  popolazione  era  tuttavia  pochis- 
«  sima  e  ben  lontana  dal  toccare  la  metà  di  quella 
«  cb^^  oggigiorno.  Da  circa  cent'anni  in  qua  ella  s^é  ac-« 
«  cresciuta  considerevolmente,  siccome  nella  maggior 
«  parte  d^Europa.  Questo  devesi  soprattutto  attribuire 
«  a^  progressi    della    nettezza  e  della    medicina  ,  ad 
M  una  meglio  intesa  agricoltura,  e  principalmente  alla 
M  coltivazione  in  grande  delle  patate  che  forniscono     .^ 
••  copioso  nutrimento  su  piccolo  spazio  di  terreno  ^- 
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Totalità  del-         E^co  aldini  dati  sulla  popolazione  della  Svizzera  in 

la  popola-    ,.         .  ^         .  "^   "^ 

zione.        diversi  tempi  : 


1767    secondo  Facsi   .     .     individai 
ingS   secondo  Durand     ...» 
181 7   secondo  il  quadro    officiale 

ammesso  dalla  Dieta  .     * 
1827 » 


1,847,500 
1^855,000  (1) 

1,687,900  (2) 
1,916,000  (3) 


(1)  In  qaesti  due  numeri  sono  compresi:  i.^  gU  abitanti  di 
Mulhauien  in  Alsazia  (  8000  circa  )  allora  aUeatì  degli  Srioari  : 
a.***  quelli  delle  varie  cpntrade  di  Valtellina  (  90000  e  più  )  al- 
lora sudditi  dei  Orìgionì. 

(!2)  Tutti  8^  accordano  nel  giudicare  molto  minor  del  yen 
il  numero  degli  abitanti  della  Svizzera  ,  cosi  fi«ato  provvisoria- 
mente dalla  Dieta.  Già  sono  otto  e  più  anni  che  si  credeva  la 
Svizzera  essere  abitata  da  non  meno  di  i^SSo^ooo  individui. 

(3)  Questo  numero  ha  per  fondamento:  1.^ parziali  nnmcrazi(mi 
fattesi  officiaUnente  in  varj  stati  della  Svizieras  a.*  anche  l^*' 
pione  di  Statisti. 
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Vedasi  ora  la  ripàrCBiOne  dilla  popolazione  to-  ToulìU  del- 
tale  ne' fari  Cantoni,  partendo  dal  più  al  meno  po<*  ztooe!^  ^ 
pelato  di  qaesti. 


CixTom 


Berna 

Zurìgo 

YaDd 


(a 


Ibdiyidui 


346,000 
190,000 
162^000 


#  f 


Ossgruazioni 


Ticino 

Lucerna 

Grigioni 

Thurgovia 

Vallesc 

Friborgo 

Àppenzell  (e 

Nenchàtel  (/ 

Basilea 

Soletta 

Ginevra 

Svillo 

Scìaffusa 

Gtarona 

Uoterwald 

Zug 

Uri 


I  o3,ooo 

I02,500 

92,00^ 


•000 


•000 


(g 


{h 


71 

7-r 
72,000 

55,000 

53,5oo 

53)200 

52,800 

46,000 

35,000 

32)000 

3 1 ,4oo 

22,4o0 
1 4)^00 

I 


a)  Ui^  numerazione  del   1818 
diecTeper  risnltato  338.884  in- 

1--—) divido!,  48,000  più  di  quelli 

Aargovia  (cu  5o,ooo  l  del  quadro  officiale  citato. 
San-Gallo  {d\  1 38,ooo    b)  Nel  1 467,  su  territorio  presso 
~  ^  a  poco  eguale  ai  presente, era- 

no soli  51,892  abitanti.  Sentia- 
mo che  la  popolazione  credesì 
arrivare  a  220,000  anime. 
e)  Nel  1 8 1 8  la  Società-Patrioti- 
ca   delfÀargovia  faceva  già  a- 
.  scendere  a    149,000  gli  abi- 
I  tanti  del  paese. 

d)  Noi    stimiamo   esagerar  gli 
scrittori  che  rc^putano  di  i5o 
ed  anche  di  iSo^ooola  pò-' 
polazione  San-gallese. 

e)  Soli  Q,Ko4  individui   abita*- 
vano  1  Appenzelio  nel  1597. 

y)  La  tolleranza  civile  e  religio* 

^ sa  attirò  gente  abile  ed  attiva 

3^000  I  nelle  orride  valli  di  questo  Can- 
■■        — I  tone  e  le  rese  popolate  e  ricche. 
Total  e  ji, 916^000 1^)  Circa  4)000  sono  forestieri. 

Ui)  Dal  1 8o3  al  1821  la  popola- 
'  ^ione  crebbe  di  3760  anime. 
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Totalità  de?* 
la  po|iola« 


PROSPETTO 


Della  Popolazione  per  ogni  hilometro  quadnUo  (i), 


Caktomi 


Ginevra 

Appeazell 

Tnurgovia 

Basilea 

Zurigo 

Aargovia 

Sciaffusa 

Soletta 

Sao-Gallo 

Neucb&tel 

Friborgo 

'/ug 

Lucerna 

Vaud 

Ticino 

Berna 

Unterwald 

Svitto 

Glarona 

Vallese 

Grigion! 


Ostervazioni 


Per  termine  medio  la  popo1a(ioa« 
in  Isvizsera  è  di  individui 
4o  per  kilometro. 
i36  per  miglio  italiano. 
^8a  per  lega  francese  da  a 4 

il  grado. 
864  per  lega,  od  ora  svizzera. 
9 171  per  miglio  geografico  tedesco. 

Le  diverse  parti  del  territorio  sviz- 
zero si  trovano  popolate  assai  <]iver< 
samente.  Non  essendo  questo  il  luo- 
go di  sviluppare  le  ragioni  di  un  tal 
fatto^  non  diremo  altrO;  se  non  che  ; 
I P  in  varii  Cantoni  è  molto  il  territo- 
rio inetto  ad  alimentare  popolaziooi 
e  perciò  disabitato}  a.^la  popoUzioue 
è  scarsa  dove  o  si  sviluppò  poca 
industria  di  arti  e  mestieri»  o  Tagrì- 
coltura  si  limita  quasi  alla  pastori- 
zia, le  quali  circostanze  s^incontrano 
pur  troppo  in  pareccliie  parti  dc|U 
Cpnfcderazjonc. 


(0  Swmo  lungi  dal  pretendere  ohe  il  presente  protpetlo  lit 
Ma^O)ma  crediamo  clie  «ul  totale  non  abbia  gravi  errori. 


«7 
Mancandoci  gli  stati  indicanti  il  movimento  della 
popolasione  nella  più  parte  dei  Cantoni,  ci  convie* 
ne  contentarci  di  presentar  quelli  di  otto  soltanto. 
Da  questi  trarremo  poi  qualche  dedoaione  sulla 
Svizxera  in  generale. 


Moviment* 
della  popò- 
Iasione- 


PROSPETTO 


Del  Tnoyimento  della  popolazione  in  alcuni  Cantoni, 


(0  Non  è  compreio  il  dùirctto  di  Birsck,  la  cui  popolaùont 
è  di  ittU  in  otto  miU  ,  omù  di  circa    i;7   ^'^  ^«Wc. 
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Movimento         Da  qualche  tempo  in  qua  (1  rapporto  tra  le  morti 

noluione»  ^  '^  popolazione  in  Franeia  ha  scemato   di    molto. 

Altre  volte  moriva  nn  individuo  ogni  3o,  oggidì  ne 

muore  uno  ogni    Sg.    Si   crede  che ,  a  pigliar  tutta 

la  Svizzera  insieme,  ne  muoja  i  ogni  4^. 

PROSPETTO 

Della  morialità  in  alcyni  Cannoni. 


«K 


SS-E 


Cavtoki 


POPOLA- 
ZIOVB  (l) 


I00;000 


1 47^000 


1 56,Qoo 


Lucerna      ^'°^f 
Aargovia    ^^''i 

I — -22 

Vaud  ^23 

i-24 
(—25 

San-Gallo     1824  i36,ooo 

ri822 
Thurgovia  )^-23 

;-24 

1819 

\ — 20 

•21 

•22 

f— 23 

-24 
<l824 
(—25 

»825 


I  Rapporto  tra 
_  questi  e 

quella 


Basilea 


2228 

^ 

3590 


76,000 


44^000 


32i3 

3843 
2270 


•■^ 


I  a  44 

ry    n  4o 


97 


Soletta 
Zurigo 


49,700 
188,800 


1042 
5649 


»f    n  48 

n    n  35 
»>    »  33 


t>    »  45 


OsiWVWOlìt 


»>    w  33  1/2 


s  « 

.-    N 

g.s 

~^ 

fi 

o  u  A 

.2  a.- 

s    1 

'a    «^ 

e   fi  « 

SS  o  t: 

-So 

uA  S 

Ori 


(1)  Qui   non  si  presenU  la  popolazione  attuale ,  ma  bcim 
quella  degli  amii  onde  si  tratta  nel  prospct^to. 
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Le  naieite  scemadio  ancor  esse.  OtfgMft  in  Fran-    BIoTittcato 
eia  «e  ne  conta  i  ogni  3i  indÌTÌdao,  quando  altre     pntoimr* 
volte   se  ne   annoverava  i  ogni  a5*  Forte  in  Isv» 
zera  si  vede  ancora  una  nascita  ogni  27  viventi* 

PROSPETTO 

Delle  nascite  in  alcuni  Cantoni. 


POPOLA- 

zion. 

188,800 
100,000 

i47>ooo 


NAfaTB 


tra 

queste    e 

quella 


1 56,000 

1 36,000 
769OOO 


67531 

36oa 
5950 

49"  « 


Ossenwuoae 


IJ2  8 


*f  f»  a8 
9   «  a5 


]3asilea 


44>ooo 


5i5o 
2930(1) 


i8a5 


n  3a 
w  »  a6 

»  9   !>6 


I»     V 


3o 


Solétta 
Friborgo 


49,700 


i8o3 


1807I    68,000;  2l3^8(3) 


»  »  3o 


o 

S  ^ 

o  s 

o  o*  • 

4>  S   ei 

a  ti  M 

0    99    ^ 

•**  a  t* 

O    u 

SiS  o 
0-3 


'"fi  ,0 


(i)  Vi  lu  ona  Baacita  illegittìou  ogni  3i  legittuna. 
(3)  I  figli  naturali  furono  in  due  anni  194  '  jp^r  termine  me 
dio  9^  r9nno>  cioè  1  per  3o  legittimi, 


MovnèeBfo         Verso  U  netà  ad  pasaalo  secolo  ed  anche   do- 

•dia  popò*  •      E»         •       •  . 

jasìou.  po?  ^^  rrancia  Ji  contraeva  ogni  anno  un  matrimo- 
nio ogni  1 1 1  individui  viventi  :  al  presente  non  se 
ne  fa  più  di  i  ogni  i35.  Il  minor  numero  de'  ma- 
trimonj  vuol  essere  ascritto  a  quella  sorta  di  civiltà 
che  s^  è  andata  Insinuando.  Anche  nella  più  parte 
della  Svizzera  il  numero  de'  matrimoni  deve  avere 
«eematOy  ma  in  sul  totale  meno  che  in  Francia  :  si 
può  calcolare  annualmente  un  matrimonio  ogni  i3o 
abitanti. 

PROSPETTO 

Da'  matrìmonj  in  alcuni  Cantoni. 


ìSautori 


Avvo 


Lucerna  i8a5 
(1824 
(--aS 


Aargovia 


« 


Popola- 

IIOKB 


San-Gallo 


100,000 
1 47^000 


Matumo- 


685 
1074 


Kapporto 

tra 

queati  e 

qaella 


1 56,000 


1 36^000    1 1 48 


i5o9 


I  per  147 


Outì^VÉMMOfU 


76,000 


Basilea 


589 


n    n    io3 


»»  »  118 


n  n   lag 


44;OOo|   348  I'»  *»  1^7 


Soletta 
Fnborgo 


49,700 
J58,oop 


366 
433  I 


f»    n    |36 


B 
•fi 


fi  a> 

a  - 

I-I      0 

tn 


9» 
TJb  tempo  di  loo  nati  ne  lAorivtiio   56  5; io    Mormetào 

11  •  .11-  %  is  n       *     d«"*  P^P** 

{Nnma  a  aTer  compiuto  il  decimo  anno  ;  al  di  d  oggi  Iuìom. 
in  Francia  non  ne  muojono  più  di  43  7/<o.  In 
Isrizzera,  sembra  che  la  mortalità  ne'  più  teneri  anpi 
ria  maggiore  d^  alquanto,  forse  perchè  in  molte  parti 
di  essa  Postetricia,  la  medicina  in  generale  e  Finn^ 
sto  del  vaccino  non  hanno  ancor  fatto  troppi  pro- 
gressi. Nel  Cantone  di  San-Gallo  ,  per  esempio , 
nel  i8a4  furono  54 ,  in  qodlo  di  Tburgoria  nel 
1824  e  nel  iS^S  fnrpno  per  termine  medio  4^-  ^ 
in  qnello  di  Lucerna  la  mortfilità  dei  fanciulli  fa 
minore  ,  essendovi  morti  nel  i8a4  ^  i8a5  solo  4^ 
individui  per  100  avanti  16  anni  compiuti 

Così  pure  non  è  molto,  che  di  100  morti,  solo 
ai  5/10  avevano  tocco  il  cinquantesimo  anno  di 
loro  età.  AI  presente  in  Francia  ne  annoveri  33  i/io 
per  1 00.  In  Isvizzera  alcuni  pochi  di  più.  Nel  Lucer- 
nese  3  a  cagion  d^  esempip  j  se  ne  contarono  4^  °^1 
18^5  y  39  nel  San-Gallese  il  medesimo  anno:  nella  ' 
^hurgovìa  38  negli  anni  1824  «  iBaS. 


Movimento  SeguoDO  alcttni  prospetti  acconci  a  finr  conoscere 
polazione.  ^^  parte  le  fasi  a  cni  va  soggetta  la  popoksione  in 
tre  Cantoni  smieri,  che  non  sono  de'  pia  piccoli,  e 
che  si  trovano  in  circostanze  cosiffiite  da  potero  per 
aTTcntnra  rappresentare  sotto  a  qaesto  aspetto  P  in- 
tiera Svizzera.  Ma  se  mi  altri  tempi  ci  fia  dato  di 
trattar  nnovanente  questa  malaria  y  ci  lusinghiamo 
che  potremo  farlo  con  materiali  molto  più  abbon- 
danti e  con  ordine  assai  migliore. 

PROSPETTO 

Del  movimento  della  popolazione  nel  Cantone 
di  Lucerna  negli  anni  i8a4  e  i8a5. 


Nascite 

1824  1825 

Maschi 

.    .    .  N.** 

1811 
1806 

27 

175» 
1715 

33 
3!l 

Femmine 

Gemelli  maschi     .     «     .     « 

.    .    .    * 

ToUle  » 

3673 

353i 

Morti 


Maschi   . 
Femmine 


M 


Totale  » 
Eccesso  delle  nascite  sulle  morti 


«» 


ToUle  n 


m      •         %m 


MatriraoDj  n 


io85 
iioa 


2187 
i486 

3673 


ii59 
mi 

2270 
1261 

353i 

685 


f 
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(3iASSIFlCAZI0]!fE  iioTiiii«nto 

della    pò- 
poluBoiir. 

1^0220  niùrti  nelh  siesso  Caniene 
neUaimo  i8a5. 


/ 


e  „     f.        XìSMtkì 537) 

Sotto  16  annijy^^j^       .....      465j'°°<* 

Ì Maschi  celibi     .    .    .     .     •     27 1 
Femnime  celibi.    .     .     .    •     aoi     ^^ 
«— «  maritate 1  ^ 

Ì  Maschi  celibi     ;    ....  4^  ^ 
—  maritati       •    .     .     .     .       ^  \    ,  e 

Femmme  celu)]      .     •     •     .  5i  / 

-^  maritate aa  1 

1  Maschi  cèlibi   .....  35 

—  maritali ^^V    ift 

Femmine  celibi     .     .     .     .  4^  (      ^' 

—  maritate 68  j 

Ì  Maschi  celibi  s  .....    4^  J 
—  maritate  ...•.•  104  \ 

^'-"solM^.:  ::::::  ^j-.s 

,  .       .       (Maschi  .    .:;..•        *).  /^ 
daigoai  loojp^jj^j^^ MS 

(0  La  peno»  che  mori  più  «ttcmpata  fo»  ndl  i8a4  «nt  t»- 
don  di  ^  «mi  )  nel  i8a5  un  indìnte  di  ^« 
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Moin]ii€iito 
della  popò* 
Uzione. 


f>ftÓSI»ÈftO 


Dei  mosdmtnto  della  popolazione  nel  Cantone  ili 
Thurgovia  negli  anni  1817^  iSaS^  1824* 


Nasciti* 


Maschi. 


1817 


•  •  4t  •  rf  ■  • 


K 


N.«[a94o 


.1: 


Totale  n  I2940 


SooojagSa 


Mòati/ 


Maschi . 
Femmine 


•     •    • 


"  J21458 


Totale  » 
Ecceaso  delle  nascite  sulle  morti» 

Morti  classificìti  per  eta.^ 


^458 
482 


1109 
1094 


128} 
1145 


22I03|  24^8 

7971  5o4 


Morti  ttinoremii    .    ,    t    ,    ^ 
«»-*  maggiorenni.     .    .     .     .    » 

dei  quali 
«-^  minorenni  per  conyulsioùi" 

*—  per  suicicKo « 

Nati-morti    .'.«**» 

Matrio^on)  successi    .    .    ^    j» 


•   • 


559 


iissr 
1068 


56a 
148 
591I  586 


557 
9 


(0  Ti  la  m  iiat««Dn>rto  per  te  nati  mi  i8a3 ,  per  ai    ne' 
iSaS  :  ad  r«Bt«i>r  di  Z«rigo  fiii  in  quot'ullino  «imo  di  i  per  a^' 


PROS  P  EfTO 

DeUc  moni  nello  stesso  Cantone  negU  anni 

i8a3    e    i834< 
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d 

di 
a 

d 
d 
à 
d 
di 
di 
i 


M  O  R  T  !• 


I  mese  o  meno 
I  a  6  mesi  . 
6  a  12  mesi 
I  a     5  anni 
5  a  10  — 
IO  a  ao    — 
ao  a  3o   — ■ 

3o  a  40   ~~ 
/^o  a  So    •— 

5o  a  60   — * 

60  a  yo    ■ — 

no  a  80   •— 

80  a 


goa 


90 
100 


Nati>mortì 


1833 
(I) 


N.'l  408 
Ia57 

»49 
ia4 

34 
46 

I  83 

f  8a 

I  ii4 

161 

a66 

a6g 

61 

»  /  i48 


9» 

fi 


i8a4 


mm 


4a3 
ai3 

a45 
5i 

85 

111 

a59 

1 

i36 


(1)  Bài  primo  «ttobre  del  tSaS  a  quello  del  i8a4  non  tìIv 
nalattìa  epidemica  t«l  paese;  ma  la  rosolia  e  la  febbre  sear^ 
Uttìna  forono  frequeDii)  fl  che  ritardò  molte  Taecinazìoni ,  e  di 
aSSg  fimciulli  non  yaceìiati,  Pinnesto  fa  fatto  a  soli  i5i3. 

(1)  In  qnest^aimo  la  rosoHa,  la  fèbbre  scarlattilia  e  li  pdee» 
cbìe  tobero  di  yiU  aoo  iniiyidut  mìnoreaiii. 
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PROSPETTO 


Movimento 
^lla  popo- 

lazioiie.  jy^i   moìdmenìo  della  popolazione  nel    Cantone 

di  SoH'^allù  neltahno  i8a4- 


a:£ 


NlSCITK 


Mascbi 
Femmine 


N. 


Totale  n 


MoftT  I 


Masclii ...*.•«> 

FeauDÌne " 

Totale  " 
Eccesso  delle  nascite  snll^  morti     ...» 

£Ìoè 

Maschi N.''    8o5> 

Femmibe »     5oaj 

Clìssifica2iorib  deux  morti. 

Morti  di  X  giorno  di  vita      ..<..« 

mese  o  meno » 

mese  ad  i  anno  ......    >^ 

a    5  anni      ...•••.» 
«— •       » 

•     •     •         •     .     .     » 

.    .     .     .     .     j> 


d 

—  d 
^  d 

—  d 

—  d 

—  d 


I 
I 
I 

5  a  IO 
10  a  i5 
i5  a  30 


i—  di  ao  a  3o    — 

^-*  di  3o  a  4o    —  •    .     •    •    •     • 

—  di  4o  *  5o    —  .    • 

—  di  5o  a  6o    — 

•— *  di  6o  a  70    —  .     .  .     .     .     . 

•—  di  70  a  80    — 

— '  di  80  ecc.  ecc .    » 

Totale  »> 


27^3 
3427 

5i5a 


1907 

3843 
i3o7 

5i5o 


ao7 
528 
886 
367 

94 
4» 

5o 

19S 
a35 

ni 

434 
3o4 

J2 

3843 


Matrimoni 


N.'  li»4» 
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PROSPETTO 


Morimaito 
della  po|io- 
laflone. 


/V  morti  nel  medesimo  Cantone  ed  anno 
cìassificandoU  per  malattie. 

Morti  éi  Tajuolo indifidni  43 

—  di  febbre  scaflàttina n  jS 

—  di  rosolìa »  71 

—  di  tosse  ecdmlsiva     .  *»  aoy 

—  d)  febbri  eatdnràli »  i5i 

— •  della  dentiiione  e  di  convulsioni      .     .  »  8i3 

—  di  itialaftie  infiamniatorie  .     .     .     .  ■»  117 

—  di  febbri  putride  e  nervose    .     .    .     .  «•  ioa 

—  di  febbri  biliose »»     78 

-^  in  toosegfaehze  di  parto *»  j3> 

—  di  tisi  e  ofalaltie  polmonari    ....  »  jyS 

—  dMdtopisia «  191 

-—  di  dissenterìa ^>  94 

—  d*  apoplessia »  187 

—  di  ernie  e  di  cofiea »  60 

-^  di  decrepitezza »  ^99(0 

— «  annegati^  soffocati,  a  per  cadute      .     .  »  70 

—  di  suicidio    .  ' :    ...  »       5 

—  di  malattie  straordinarie »  61 

—  drmalattie  che  non  furono  legalmente  de- 

terminate       ^   '74 

(1)  Siccome  soli  4^  individui  morirooo  da  70  anni  in  mi , 
«Mi  Maj^  merli  per  decrepilttsa  dknostnmo  die  nel  paeiedi  San- 
Qallo  Puonio  diviene  vecchio  SDolfto  prcitay  e  tembtano  piovare 
che  non  vi  si  possono  trovare  molte  persone  di  là  del  qo- 
vantfiimo  anno. 
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€afo  Sbcosdo. 

Costituzione  fisica  degli  abitanti. 

lUtia  patio-         Differendosi  per  noi  ad  altro  laogo  il  discorrere  At* 
^^^'  glidoinini  capaci  di  portare  le  areni  ecc.,  in  questo  libro 

'  non  ci  resta  più  che  a  dire  delle  qualità  ficicbe  degli 
Svizzeri  in  generale.  Ma  qui  conrien  fare  una  gran  di- 
visione e  porre  da  un  canto  le  genti  dedite  alla  pa- 
'Storizia  in  tutto  il  corso  di  loro  vita  o  almeno  in 
molta  parte  di  esso,  e  da  un  altro  poi  mettere  le  po- 
polazioni che  s'  applicano  ai  lavori  caiapestri  pro- 
priamente detti,  ed  anche  quelle  che  professano  me- 
stieri, od  abitano  città. 

Iie  popolazioni  piik  specialmente  potente  ad  alle- 
vare e  guardare  bestiame  abitano  quasi,  tutte  Inoghi 
più   o    meno  alti  e  dt  buon'aria.  La  loro  vita  non 
suole  mai  essere  troj^po  faticosa.  Il  loro  vitto,  quasi 
sempre  di  vegetabili  e  di  latticinj ,  deve  4irsi  molto 
sano.    Esso  non  è  scarso.  Le  genti  di  questa  condì* 
aione  sono  per  lo  più  alte  di  statura  ,  di  bel  oolo- 
rìto ,  bianche  di  carnagione ,   ben  formate  di  mem- 
bra e  robustissime.  Gli  uomini  più  rinomati  per  pre- 
gi 6sici  sono  per  avventura  quelli  che  abitano  TH^sli, 
eh'  è   una  vallata  bernese  nella  regione  detta  Paest 
Alto.  A  questi  tengono  dietro  gli  altri  montanari  del 
medesimo    paese ,    di  Lucerna ,  di  Svitto ,  di  Unter- 
vald ,  di  Uri ,  di  Glarona  ,  4^  Appenzell ,  di  Yaud , 
deir  Alto-Valiese ,    de'  Grigioui   «  di    qualche  altro 
Cantone.  Ebel  aaisurò  nel  Cantone  di  San-Gallo  nn 
uomo    alto    7  piedi  e  3  pollici.    Quelli  di    6    piedi 
SODO    comuni.    La    robustezza    de'  nostri    montanari 
si    fa   (Chiara    a'  gravi  pesi    che  sollevano    ed    alla 
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distanza  a  coi   scagliano    grosse  pietre.    Gli   uomioi  ^'***  p»**^- 
capaci  di  portare  i  i  oo,  i  i  ao  ed  anche  i  1 5o  lilogram- 
mi  per  più  ore  e  per  istrado  difficili  e  strette  sono  in 
gran  numero.  Ancora  appare    quanto  sia  forte  la  ge- 
nerazione pastorale  dei  Cantoni  svizzeri,  al  vedere  che 
Doo  sono  rare  fra  loro  le  donne  che  partoriscpno  i 
dieci 9  i  quindici,  i  diciotto  fanciulli,    e  li  allattano 
tutti  elle  stesse.  Sicché  molte  continuano  per  più  di 
30  0  35  anni  a  figliare. 

Gli  svizzeri  montanari  sono  chiamati  per  disprezzo 
ffobiU'-mungi'Vacche.  La  loro  schiatta  può  bene  dirsi 
nobile  quanto  ai  pregi  fisici  ereditar),  e  per  questo  ri- 
guardo essa  lo  è  forse  più  di  qualsivoglia  altra  in  Euro- 
pa. Fra  loro  sono  pochissimi  gli  storpi  di  nascita,  an- 
cor più  pochi  i  nani.  Fra  loro  sono  molti  qnelli  che 
mono  tutta  o  quasi  tutta  la  loro  vita  senz' altre 
malattie  che  quelle  dcir  infanzia.  Fra  loro  final- 
mente un  uomo  di  settant^anni  è  tuttavia  buon  la- 
Toratore. 

Ma  tutti  gli  ora  mentovati  pregi  non  competono    "^ttA  (lei 
che  scarsamente  ad  un  certo  numero  di  quelle  genti 
che  abitano  in  fonda  alle  vallate  in  bassa  regione,  o       ^ 
povera  di  buone  sorgenti  d'  acqua  ,   o   troppo  poco 
illuminata    dal    sole ,   o   esposta    ad    altre    dannose 
influenze.   Qnest^  è  la  condizione   di  alcuni   agricol- 
tori di  qua  e  di  là  delle  Alpi ,    alFovest  e   al   nord 
della  Svizzera  e  nel  centro  della  medesima.  Non  solo 
poi  la  razza  di  questi  è  d'^ordinario  poco  bella;  ma 
v'ha   di   peggio.  Che  molte  persone  della  medesima 
sono  affette  da  brutti  viz)  corporali.  I  gozzuti,  i  sordi-  Sordi-muti 
muti,  gFidioti  nelle  più  basse  valli  delF  Aargovia,  di . 
Berna,  del  Basso- Vallese,  di  Uri,  del  Ticino,  de' Gri* 
gioni,   di    San-Gallo    e  di  qualche    altro  luogo  non 
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Sordi-muli  jono  in  piccola  quaulttà.  Si  è  calcolato  cbe  il  nume- 
ro de^  sordi-muti  sta  alla  totalità  della  popolazione^ 
liei  Cantone  di  Zurigo  come  i  a  .  .  .  .  iSao 
• —      « —      di  Vand         —«»....   looo 

—  —       di  Basilea       —     »»     m     .     .    .     .     600 

—  -^       d' Aargovia      —>»#»....     4^0 

—  — ^       di  Berna  —     »»»....     3oo 
^^^^^              Anche  nella  più  bassa  porzione  di  Lcvcntina,  di 

BleniOy  di  Val-Maggia^  nei  distretti  di  Riviera,  Bellinzo* 
Ila  e  Locamo,  diversi  sono  gl'individui  eh'  ebbero  ma- 
trigna la  natura:  ciò  però  non  si  osserva  cbe  in  al- 
cuni siti  parziali.  Costoro  banno  pure  la  disgrazia  di  do- 
ver lagnarsi  ancora  più  degli  uomini  cbe  della  sorte. 
,  £i  vennero  al  mondo  con  organi  poco  atti  alla  parola 

e  perciò  con  grave  ostacolo  allo  sviluppo  della  loro 
ragione  :  ora  i  loro  genitori ,  parrocbi ,  magistrati , 
in  camino  di  soccorrerli  con  raddoppiate  cure,  li 
abbandonano ,  e  si  li  lasciano  mille  volte  più  in- 
felici di  quello  cbe  altramente  sarebbero.  Ma  que- 
ste meschine  creature  in  verun  luogo  sono  sì  nu- 
merose, in  veruno  st  laide  e  misere,  come  nel  Basso- 
Vallese.  Ivi  scorgi  enormi  ed  orridi  gozzi ,  fattezze 
sconce ,  apatìa  ed  imbecillità*  quasi  estreme.*  Ivi  min^ 
gozzuti  cbe  a  pena  sanno  articolare  de^  suoni  con- 
fusi e  dispiacevoli.  Le  loro  fattezze  sono  pressoché 
senza  vita ,  gli  occhi  appannati ,  le  carni  fiacche  e 
scolorite ,  lo  sguardo  stupido ,  V  uso  della  ragione 
nullo  o  quasi  nullo:  per  giunta  di  miseria  sono  la 
più  parte  sordi-muti.  Amano  il  calore  e  soprattutto 
quello  del  dole.  Ond'  è  che  durante  il  bel  tempo  si 
vedono  rannicchiati  senza  moto  fuori  delle  case  la  più 
parte  del  dì.  Sono  quasi  tutti  incapaci  di  guadagnarsi 
il  pane  colle  loro  mani,  e  vengono  sostentati  dalle 
altrui  carità.  Esistono  degradazioni    nella  stupidità  e 
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nella  óiberìa  di  tal!  esseri  ^  ma  quelli  in  cui  queste  idioti 
sono  uel  massimo  grado,  possono  chiamarsi  inferiori 
agli  stessi  broli.  Tu  non  li  puoi  guardare  senza  sen- 
tirli commovere  da  ribrezzo  e  da  pietà.  Anche  nel 
Vallese  gli  nomini  hanno  fatto  ben  poco  per  alleg- 
gerire le  calamità  di  tali  creature.  Vi  ha  per  sino 
luoghi  do?e  Tuomo  superstizioso  si  guarderebbe  dal 
fare  il  mìnimo  che,  per  mutar  la  sorte  di  cotali  per- 
sone. Ma  pure  da  qualche  tempo  in  qua  il  numero  di 
queste  va  scemando.  A  ciò  contribuisce  la  maggior 
nettesza  delle  case,  la  vita  più  attiva,  ed  il  costume 
introdottosi  qua  e  colà  di  far  allevare  i  figliuoli  in  Ino* 
gfai  di  montagna  e  di  aria  sana.  A  ciò  gioverebbe  pure 
non  poco  il  non  permettere  si  di  leggieri  il  matrimo- 
nio a  persone,  la  cui  fisica  costituzione  appare  viziata. 

Egli  è  poi  un  caritatevolissimo  pfovvediraeiìto  Ittniaone 
quello  per  cui  si  procaccia  buona  istruzione  a*  sor-  ^^Ih*^^ 
di-muti j  si  fa  loro  apprender  bene  un'arte,  e  mei- 
tonsi  in  grado  di  vivere  di  per  sé  e  manco  meschi- 
namente. A  Ziurigo  non  è  di  recente  fondazione  un 
ottimo  iatilutOy  in  ^ui  si  provvede  alla  educazione 
de'  sordi-muti  ed  anco  a  quella  de'  ciechi.— Nel  Can- 
tone di  Berna  si  formarono  in  questi  ultimi  anni 
tre  stabilimenti,  cioè  ano  a  Wabern  nel  i8aa,  unq 
a  Laupen  nel  i8a4,  ed  ultimamente  uno  ad  Enghi 
presso  la  capitale  per  le  femmine  sorde-mute.  Il  go» 
verno  incoraggia  e  fiavorit^ce  il  primo  di  questi  isti- 
tuti con  una  dotazione  annua  di  franchi  3ooo  in 
'i6oo.  Si  vuole  che  gli  allievi  possano  riuscire  altret- 
tanti  maestri  di  sordi-muti  e  s'  ha  di  mira  la  sem- 
plificazione del  metodo  d' insegnamento,  cosicché  gli 
oidinarj  maestri  di  scuola  in  campagna  possano  ve- 
nire incaricati  anche  dell'educazione  de'  sordi-muti.<— 
A    Ginevra  nel    1822  venne  fondato   un   eccellente 
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Iiirunone   istituto    dal  Consiglio  municipale.  Esso  fu  posto  sotto 
muti.        1^  direzione  del  ginevrino  Chòmel,    sordo-ntuto   egli 
stesso  e  discepolo  dell'illustre  abb.  Sicard.r-^Tftiì  Can- 
tone di  Basilea  si  trattava,  già  sono  due  anni,  della 
fondazione    d^  un  pubblico    stabilimento  per  educare 
i  sordi-muti. — Il  Cantone  di  Vàud   non    ha  per  anco 
adempito  vemn  dovere  verso  questa  porzione  de^  suoi 
figli,  cui  la  privazione  delPudito  e  della  parola  rende 
come  solitarj  in  mezzo  ai  loro  concittadini.  CionoDO* 
stante  ei  possiede  un  uomo  veramente  chiaro  per  la 
sua  abilità  e  per  V  elevazione  de*  suoi  sentimenti,  il 
signor  Nàf ,  che  neiristituto  da  lui  creato  ad  Tver- 
dnn    consacra  la  vita   alP  educazione  de'  sordi-niati. 
Questo  è  in  parte  l'estratto  che  il  Noui^Uiste- Faudois 
(i8a5  n.^  58),  porge  di  una  Noia  statistica  sui  sor- 
di-muti   che  si  trovano  nel  Cantone    di  Faud    letta 
da    quel    Professore    rettore  dell'  Accademia  e  vice- 
presidente della  Società  cantonale  d  utilità  pìdfblica 
-sig.  Gendroz.  Delle  i^!à  parrocchie  vodesi,  67  noahan- 
no  sordi-muli  :  55,  ne  hanno  tutte  insieme   i52.  De' 
19  distretti  del  Cantone,  quattro  ne  hanno  assai  più  di 
tutti  gli  altri  uniti:  eccone  il  prospetto: 


Duthetti 


La  Vallèe 
Auboniia 
Pajerna 
Moudon 


Rapporto  tra 
questi  e  quella 


I  a  3a8 
9$  n  33a 
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Forse  U  geografia  fistea  di  tali  siti  fornirebbe  alca- 
ni  dati  opportuni  alla  spiegazione  di  questo  fenomeno* 

Considerando  i  tSià  8ordi«-muti  per  rispetto  alla 
loro  attitudine  ^  ricever^  i  soccorsi  dell'  educazione^ 
si  possono  classificare  come  segue  : 
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t  Iftmsioae 

Sono  molto  benei  de*tordi- 

fuscettibiii   di  eduGa-[fi6,cioèragazzi3o— -fanciulle  36     "^'- 

zioae.  \ 

» 

If OH  pajooo  capaci  ^ 
di  educazione  o  peri 

r  età  o  per  istato  in^-f  .  « 

fermicelo  o  per    im-/?^'  •  »        4^—       ^      »o 

beciUità  toccante  Ti- 
diatismo. 

Formano  una  classe 
ÌDtermedia  ,    su    cui  • 

potrebba*  farsi  espe-   16..»  »  ^»—       »»        9 

rìmeota  di  educasio^ 
ne  con  esito  incerto,  \ 

Questi  sciagurati  appartengono  la  più  parte  a 
fimigliie  poco  benestanti  od  anche  affatto  indigenti. 
Degli  8i  che  sembrano  suscettifi  di  ricevere  più  o 
meno  di  coltura  j  soli  216  sarebbero  in  grado  di  con- 
tribuire alle  spese  a  etò  necessarie.  Si  sperava  che 
il  govemo  non  tarderebbe  a  sovvenire  tutti  questi  es- 
teri infelici* 

Chi  considera  quanto  in  Isvizaera  sia  inferiore  lUxia  ciit»» 
per  fisica  costituzione  la  schiatta  contadinesca  alla  ""* 
pastorale,  e  nel  tempo  medesimo  si  rrsovviene  che  la 
sorte  della  prima  fu  una  schiavitù  di  molti  secoli,  quella 
della  aeeonda  si  fu  una  Kbertà  di  eirca  altrettanti,  non 
potrà  astenersi  dal  conchiudere  che  su  i  mali  e  i 
beni  fisici  influì  mollo  in  Isvizzera  Io  stato  o  libero  o  / 

servile.  La  schiatta  poi  delle  città  e  delle  borgate 
in  generale  è  presso  a  poco  quale  in  tutte  le  altre 
parti  d^Europa  j  Qoa  vi  ha  qualche  nostro  luogo  dove 
r  influenza  del  dima  riesce  molto  sensibilmente 
buona  e  sulla  statura  e  sulla  robustezza  del  còrpo  , 
sulla  Imigliezz^  deUa  vita.  Ck>sl  aceade  a  Loianna , 
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Rmm  cìttt-  sitOAta    1 566  piedi  sopra   il  livello  del  Lemanno  e  da 
eMO  poco  lungi  e  godente  di  un^tnitissimo  clima;  co- 
si a  Berna  ed  a  Ginevra^  nelle  quali  il  clima  è  beQQ  un 
po^  rigido,  ma  iioprammodo  sano:  così  in  altre  città  che 
hon  istaremo  qui  ad   enumerare.  Ma  qui  alcuno  ebe 
avrà   udito  come  le  città  svizzere  hanno   pochi    abi- 
tatori ^>e  tuti' al  più  12,000  eorjie  Zurigo,    i3,ooo 
come  Berna,  1 5,ooo  come  Basilea^  ^SjOOO  com4$  Gine- 
vra j  dirà  per  avventura  :  d^  onde  questo  ?  Woa  ere^ 
dendoci    in   dovere  di    sviluppare  ta^    quistiow    (il 
che   potrebbe    esigere    di    molte    pagine)  |    ci    con* 
tenteremo  à*  aflermare  che  in  geanaale  oiuna  causa 
fisica    può    aver   trattenuto  in  Isvisserft  le  cktà  dal 
crescere  di  popolazione,  e  che  se  quest^aumento  non 
può  dirsi  accaduto  troppo  sensibilodeote,  àffww  im- 
putare in  gran  parte,  dove  aU^  mancane  d^iadastri^ 
dove  al  troppo  att«^amento  4<^'  ipit^dini  a^  loro  pri* 
▼ilegi  e  a^  troppi  pesi    imp(»sti    a  chiunque   volesse 
domiciliarsi  fra  loro.  Nel  primo  ^aso,  ritroransì  nel* 
TAargovia,  nel  Bernese,  nel  Vaitele  ed  altrove  {ùc- 
cole  città,  le  quali  contano  pochi  abitanti,  poche  ibr* 
tnne  e  pochi  comodi.  Nel  secondo  si  vedono    costi- 
tuite le  principali  nostre  città ,  trattone  forse  quelle 
sole    di  Ginevra  e  di  Neuchàtel.  Ma  la  condizione 
de?  luoghi    di   questa  seconda  aorte  non  vuol  esae« 
re  del    tolto   confusa   con    quella  della  primn  spe- 
cie} peroiocchè    nà  in   esse  il    immero    degli    abi- 
tanti, é  si  piccolo,  né  le  fortune  e   T  industria   ed 
il  ben    essere   sono    in    istato    di    languore.   Ci  ha 
anzi   qualche  nostra  città ,  dove  V  agiato  e  delizio- 
so   vivere   puossi  procacciare    assai   meglio   che    in 
mok^  altre   popolatissimo  d!  Europa.    Ancora    con-, 
vien  dire,  dbe  non  si  deve  poi  tanto  desiderare  Fan* 
'n)ento    delle  città  a  numerosissima  popoteaione,  se 
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questa  non  va  pure  accoiDp9giiata  da  pit^orzkmalo  ^^^  ^^' 
aumento  d'industria^  SWdmario  la  nninerosa  plebe 
cittadina  viene  alimeuUta  dal  lufio  di  pochi  alle  spe- 
se degf  industriosi  uomini  del  contado.  Sicché  poi 
non  dobbiamo  stupirci,  se  nelle  grosse  città  d^  altri 
paesi  ritrovasi  tanta  irisiosa  «  corrottissima  canaglia 
dannosa  in  tutti  i  tempi,  pericolosa  e  terribile  in 
({ne'  dubbj  o  calaoiitosi.  Or  tutto  questo  non  ac- 
cade quasi  punta  ka  laviasera  dove  ciascun  cittadino 
si  di,  generalmente  parlando ,   ad  utili  lavori. 

Sotto  ad  un  certo  aspetto  ai  può  dira  che  qnatr  Rane   tvis- 
tro  differenti  razze  d?  uomini   abitano   la  Sviasera  :    ^^y^  ^ 
dal  lato  di   ponente  sono  genti  della  stessa  origine 
dei  Francesi:  da  quello  del  nord  e  delTesI  sono  te* 
desche:  da  quello  del  mesaodl,  di  qua    delle  Alpi, 
sono  italiane:  per  entro  alla  Sriaesera,  nella  di  Iri 
parte    più  montuosa  sono    gli   ao9iini    paitori.    In 
quanto  alle  donne  convengono  i  viaggiatori  aetresalF* 
tare  la  belleaza  delle  locemesi  e  delle  bernesi,  scpra 
tatto   deir  Oberland.    Ma    ciò  è  quanto  a  quelle  di 
contado.  Fra  le  cittadine  le  più  lodate  per  pregi  di. 
corpo  aono  forse   quelle  di  Baaika.  Ma   eoa  buona 
pace  e  delle  fóposoiio  e  delle  signorine  oltramoDtanc^ 
dobbiamo  dire  che  le  fisionomie  cui  tu  incontri  nella 
Svizzera  italiana  e  particoUrmente  di  qua  del  Monr 
te-4}eneri   non    cedono  ponto  né  poco  a  quanto  di 
meglio  può  cantare  ogni  altra  regione  avixaera  in  fiiite 
di  beiti  femminili. 
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?dl«.  P»*»*'»*^»  noi  ■  ▼«lere  èi  che  tì,*  U  popola- 
to  deUa  ew>-  >ione  che  abbiam  detto  abitare  11  territorio  sviuero, 
^  la  prima  cosa  che  ci  troviamo  a  dorer  «▼iloppare 

«i  è  la  caccia.  Qnesta  che  basta  io  parecchie  con- 
trade a  mantenere  ano  aearso  numero  d'  nomini  dif- 
foso  sa  vasto  territorio,  non  è  della  maggióre  im- 
portanza  in  Svizzera.  Un  tempo  fu  essa  di  molto 
maggior  momento.  Ma  ana  certa  propensione  co- 
mune agli  Svizzeri  per  la  caccia,  molta  liberti,  poche 
discipline,  e  queste  medesime  poco  osservate,  fecero 
diminuire  d'assai  il  selvaggiume  sì  pennato  che 
quadrupede  io  tutto  il  paese,  dove  più,  dove  meno. 
In  Isviisen  si  cacciano  lupi,  orsi ,  cinghiali ,  cervi , 
Tolpi,  tassi,  scoiattoli,  lepri,  marmotte,  camozze, 
ecc.  Qaest'è  quanto  a'  quadrupedi.  Quanto  «'  vola- 
tili si  pud  dire  con  Picot  ,  che  tutte  le  specie 
d  ucceUi  europei  vengono  cacciate  o  in  quesU  o  in 
quell'altra  parte  della  Svizzera,  o  in  piano  o  in  monte, 
e  presso  le  aeque  o  sulle  colline  o  dentro  i  boschi. 
Fra  le  più  ricche  cacciagioni  d'nccelli,  sono  quelle  che 
fansi  nell'Aargovia  ,  nel  Cantone  di  Soletta,  nel  Lu- 
cemese  e  nel  territorio  luganese  del  Cantone  Ticino. 

I  governi  incoraggiano  la  caccia  de'  lupi  e  quella 
degl,  orsi  :  il  numero  degli  uni  e  degli  altri  ha  per 
buona  sorte  scemato  d' assai.  Alcuni  assegnano  poi» 
de  premj  agli  uccisori  delle  aquile.  Ed  il  Ticinese 
ha  testé  risolto  dì  premiare  la  nccisiooe  della  volpL 
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Le  lepri  non  $ono  moltissime  nella  Svizzeiray  dorè  ^"^ 
abbondano  le  volpi  e  gli  uccelli  di  rapina.  Delle  no- 
stre lepri  sono  affatto  bianche  quelle  che  si  pigliano 
d^'nverno  e  di  primavera  sulle  alte  Alpi.  La  caccia  si 
suol  fare  con  cani  da  parecchi  uomini  armati  di 
schioppo.  I  montanari  ne  prendono  alcune  con  reti  ^  e 
trappole.  In  verun  luògo  della  Svizzera  son  elle  cosi 
grosse  come  ne^  Grigioni ,  dove  se  ne  pigliano  di 
quelle  che  non  pesano  manco  di  kilogrammi  5   i/a. 

Le  pernici  si  cacciano  in  quasi  tutta  la  Svizzera.  Pernici  e  &- 
Ne  vien  fatta  preda  da  cacciatori  accompagnati  da  ^^"^'  , 
cani  ed  anche  da  villici  con  loro  trappole.  Nella 
stessa  guisa  vengono  pigliati  i  fagiani.  Ma  il  numero 
di  questi  è  molto  più  piccolo^  che  non  se  ne  vedono 
quasi  che  di  qua  delle  Alpi  e  nel  Vallese.  Nel  Cantone 
Ticino  i  cacciatori  danno  un  pajo  di  belle  pernici 
per  4  franòhi,  un  fagiano  maschio  per  4  ^  ^;  ^^^ 
femmina  per  3  o  4* 

La  caccia  delle  marmotte  può  dirsi  particolare  Marmotte 
agli  alpigiani  svizzeri ,  a'  savojardi  ed  a  pochi  altri 
montanari.  La  carne  di  questi  quadrupedi  è  molto 
pregiata  nelle  Alpi.  Chi  ama  salarla  ed  affumicarla^ 
e  fhi  la  mangia  fresca.  Avanti  di  prepararla  sicco- 
me cibo,  si  levano  i  peli,  il  che  si  fa  immer- 
gendo la  morta  marmotta  nelF  acqua  bollente.  I 
montanari  ne  apprezzano  il  grasso  ancora  molto 
pili  della  carne  e  ne  fanno  uso  a  medicare  contu- 
sioni ed  altri  mali  sia  d^aomini  che  di  bestie.  Una  gros- 
sa marmotta  dà  bene  una  piota  di  grasso  e  6  olo- 
grammi di  carne.  Quest^  animale  è  grasso  d^  estate, 
e  d' autunno^  magro  d^inverno  e  di  primavera.  La 
caccia  ne  riesce  molto  difficile  e  faticósa  e  poco 
dilettevole  j  cosi  vien  essa  abbandonata  quasi  solo 
f?  coraggiosi  e  forti  abitatori    delle   Alpi.    Un    gran 
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Bfamiotte  oamero  oe  pigliano  i  pastori  eoa  trappole  (abbricate 
air  ingresso  delle  tane.  Siccoaie  una  tana  di  marmotte 
ha  d'  ordtoarìo  due  fori  o  Tiottoli  ;  così  il  pastore 
ne  ottura  uno  j  e  fabbrica  alla  bocca  delP  altro  la 
trappola.  Per  tal  guisa  riesce  quasi  carta  la  preda. 
Ci  ha  pure  di  quelli  che  nel  -  tempo  dA  sonno  di 
questi  animali  ranno  a  scavarli  e  li  trovano  per  lo 
più  ancora  addormentati  e  intiriasiti,  e  si  li  recano 
a  casa,  dove  in  una  stufa  si  risvegliano  ben  presta 
Una  grande  e  grossa  marmotta  vale  tra  i  nostri 
montanari  da  i  a  21  franchi  o  poco  pib,  e  mangiasi 
o  lessata  o  arrostita. 

«  I  camosci,  dice  Picot ,  che  hanno  abitudini 
u  simili  a  quelle  della  eapra,  mangiano,  come  qut- 
«  sta^  deMicheni,  soprattutto  allorché  lo  nevi  del 
«  verno  '  non  permettono  loro  di  procacciarsi  altri 
ti  alimenti.  Questi  animali  pesano  circa  ao  kilogrammi 
«  quand'  han  tocco  l'ordinaria  loro  grosseasa,  e  danno 
tt  allora  a  in  3  kilogramtni  di  sevo.  La  loro  carne 
«  viene  ricercata.  Con  la  pelle  si  fanno  i  migliori 
«I  guanti  ed  i  migliori  caUoni  di  tal  materia.  È  forte, 
u  dolce  al  tatto  e  straordinariamente  elastica. 

tt  Una  delle  caccia  più  notevoli  delle  Alpi  y 
«  si  è  quella  del  camoscio.  Noi  ne  diremo  [qui  al* 
a  cune  parole.  Esige  essa  per  parte  di  chi  vi  si  dà 
«  Varie  qualità  che  non  si  trovano  di  leggieri  riunite  : 
u  elle  sono,  una  forte  complessione ,  ¥  abitudioe  a 
M  tollerar  gravi  fatiche  e  tutte  le  intemperie  deiraria, 
«  vista  acuta,  mano  ferma,  e  finalmente  destressa,' 
«  coraggio,  presenaa  di  spirito  e  paaieuaa  a  tutta 
M  prova.  V  estrema  timidesaa  delle  cpmoaxe ,  il  loro 
^  eccellente  odorato  ed  il  loro  finissimo  udito  ren* 
«  dono  assai  malagevole  V  accostarsi  a  loro  ed  il 
¥  colpirle.  La  caccia  vien   fatta  qualche    volta  con 
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<«  caui:  per  Io  più  ^  senza.  Questa  ukima  guta  è  Camout 
«  la  più  opporttitìa  per  la  nalttra  de'  kiogfai  di'  esse 
<*  abitano.  I  cacciatori  si  aecompagtiaiio  a  due  o  a 
«  tre  insieme ,  non  tnai  in  loaggior  numero.  Ei  si 
^  forniscooo  di  carabina  ^  di  raoipooi,  dì  score  per 
«  farsi  strada  sul  ghiaccio  ne'  più  difficili  passaggi, 
«*  di  tasca  per  recar  seco  alcune  provfisioni,  e  so- 
«  Yente  anche  di  cannocchiale  per  disliognere  il  sei* 
»  vaggiume  a  coitsiderevole  distansa.  Tosto  eb'  essi 
«  banno  scopeKo  una  truppa  di  camosze  ,  s*  aeco* 
»  stano  loro  facendo  uso  di  tutte  le  maggiori  can- 
«  tele  onde  non  essere  sentiti  né  gettar  Ira  esse 
<<  r  allarme  :  spesso  pigliano  il  partito  di  far  pas- 
<*  sare  la  camicia  sopra  gli  altri  abiti  ad  imitare 
(•  i!  color  della  nere  e  s'arrampicano  col  Tentre 
u  rasente  la  terra  sul  ghiaccio.  Se  riescono  ad 
«  avvicinarsi  a  qualche  camoscio  a  tiro  di  cara- 
ta bina ,  traggono  tosto ,  onde  il  resto  del  gtegge  va 
<i  in  fuga.  ..Spesse  fiate  i  cacciatori  si  divid«Mio^  e 
«  intanto  che  gli  uni  spaventano  le  camozse  da  no 
«  canto,  gli  altri  in  agguato  dietro  qualche  macchia 
«  le  attendono  da  nn  altro  per  iscaricar  loro  ìrI« 
^  dosso  gli  schioppi.  Se  si  giogne  ad  atterrare  la/em« 
«  mina  eh'  è  alla  testa  del  gregge ,  si  piglia  ben 
^  tosto  anche  tutto  questo;  perciocché  privo  di  seor* 
«  ta  si  trova  del  tatto  smarrito  ,  confuso  corre 
«  attorno  senza  causare  i  cacciatori,  e  non  tafda 
«  guari  a  provar  la  sorte  di  sua  gnidatrice*  Non  si 
«  vide  mai  truppa  tli  camoszi  condotta  né  diretta 
**  da  nn  maschio.  Mentre  tutto  il  gregge  trovasi 
«  intento  a  pascolarsi,  le  femmine  conduttrici  la  fan* 
<«  no  da  sentinelle ,  e  s^  elle  s^  accorgono  di  qualche  ' 
«  pericolo ,  mandano  un  acuto  fischio ,  a  che  tutta 
*"  la    mandra    fugge   rapida    siccome   folgore     e    si 
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^^■""•^        «  ripara  in  qualche  sicuro  liiogo.  Altre  volte  ,   cioè 
tt  trenta    o   4]uarant'  anni    fa  ,    non  s^  incontravano 
«  di    irado    truppe    composte    d^  una  quarantina  ed 
a  anche  d^  una  cinquantina  di  camozze  j  ma  presen- 
«  temente  il    numero    di  questi  quadrupedi  ha  sce- 
u  mato  per  metà.  D^  inverno  le  camozze  discendono 
«  nelle  selve  ove  si  cibano  di  foglie  di  abete    e    di 
«  licheni:    esse  rimuovono    pure    la    neve    co^  piedi 
M  e  riescono  a  mettere  alla  scoperta  il  suolo  su  cui 
u  rugumano  V  erba  secca  ed  alcuni  muschi,  li  quali 
«  a  luro  s^  affanno.  Nel  mese  di  maggio  sogliono  le 
M  femmine  deWamosci    deporre  un   camoscetto  :   di 
u  rado    due.    Sino   da^  primi  istanti  i  piccoli   camo- 
tt  sci    seguono    la   loro  madre  :    sono  belli ,    vispi , 
«  niente  affatto  feroci.    Tu    puoi  farli  allattare  alle 
«I  capre,  ma  li  vedresti  certamente  perire  se  d^in verno 
<«  li  tenessi  in  istalle  calde.  In  capo  a  dieci  o  dodici 
^  mesi  hanno  già  delle  coma,    le  quali    in    seguito 
n  divengono  ogni  anno  piii  lunghe  e  più    grosse.   I 
u  camosci    adulti    riescono  fortissimi.    Tu  non  puoi 
«  mirar  senza  stupore   F  agilità  con  c^i  arrampicano 
<«  4U  pendici  dure,  nude  e  sdrucciolevoli,  e  si  arre- 
«.  Stano  sovra  cosi  angusti  sporti  di  rupe  che  a  pena 
<«  vi  potrebbe    poggiare  un  uccello.  Auche  i    grandi 
«  avoltoi    delle  Alpi  perseguitano    le  camozze.   Con 
«  un    colpo  delle  robuste   loro  ale   essi    le    gettano 
«  qualche  volta  (principalmente  se  sieno  tuttavia  pie- 
V  cole  )  in  precipizj  dove  rimangono  o  morte  o  ma- 
tt  lamente    storpiate,    ed  eglino    se  ne    fanno  loro 
«  pasto.  *9 

I  Cantoni  maggiormente  abbondanti  di  camozze 
sono  quelli  di  Berna,  Uri,Unterwald,  Glarona,  Gri- 
gioni,  Ticino  e  Vallese.  Gli  annali  glaroncsi  hanno 
conservato   i  nomi  d^  alcuni  famosi  loro   cacciatori , 
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pcìcìtj  dopo  Imig^  e  iclice  eanien^JÌ  Picot  ciU  Gìo-* 
vanni  Heiiz^  che  iK>cGOiiil>è  nelle  iiiQiit4gM  do|K> 
avere  in  vita  sua  atterrato  goo  camozae,  e  Diwid 
Zwicii  a  cui  toccò  la  medesima  sorte  dopo  amoiaz* 
sali  i3oo  camozze  e  sterminalo  un  infinito  nnoiero 
d^  altri  ania»ali.  Ma  in  molti  Cantoni  la  libertà  di 
cacciare  va  di  troppo  impiccolendo  i  prodotti  della 
caccia,  e  se  non  si  vorrà  restringerla |  converrà  poi 
abbandonarla  quasi  del  tutto  per  la  totale  mancanza  di 
selyag^me ,  e  così  per  troppo  volere,  j  nou  s^  avrà, 
più  onlla.  Ci  ha  però  de^  Cantoni  dove  non  mfincana 
buoni  regolamenti  j  ma  in  generale  si  osserva  poca 
eiira.  di  iarli  adempire  y  pel  cbe  la  cosa  caounia» 
presso  a.  poco  di  quello  stesso,  passo  che  vien  teauto  ii^ 
quelli  dove  la  caccia  ò  del  tutto  lil^ra. 

Capo  Segoitoo. 

Pesca. 

Per  pae^e    mediterraneo    ha.  la  Svizzera    abbmi- goantiik  dei 
danza  di  pescagione.  Ciò  devesi  alla  molta  copia  di.   P^"^ 
acque   perenni  sieno  elle  correnti  o  sieno  stagnanti. 
Quasi  tutti  i  fiumi  ^  ruscelli  e.  laghi  alimentano  pesci 
in   quantità  piucchè  mediocre.    Le  .acque,  maggior-    , 
mente  ricche   sono    per    avventura  i  fiumi    Ticino  y 
Reno  e  Biasso-Àar,  ed  i  laghi  di  Lugano^  di  Looverz 
nel  Cantone   di  Svitto  ,    di   Sarnen  presso  al  borgo 
unterwaldese  di  questo  nome,  di  Zug,  di  Neuchàtel, 
di  Morat  e  di  Bienna.  lu  quanto  alla  qualità  si  trova  Qualità  dei 
ch^è  quasi  aempre    la  migliore/  Egli  è  noto   a  tutti    P^*^* 
che  i  pesci  del  genere   de' Salmoni    sono    degli   ot- 
timi d' acqua   dolce.   Ora  la  Svizzera   n'  ha  tutte  le 
principali  specie.  Nel  Aeno^  nel  lago  di  Costanza,. in 
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Qualità  liei    «pieUo  di  Zurigo  ed  ia  mplte  altre  acque  aveuti  t<h 
^^'  muiiicaaMMie  facile  c<fl  Reno  sì  peaca  il  salmone  prò* 

priainente  detto  (  Salmo^Salar  degF  Ittiologi  :  &dm  e 
^Lachs  de^  Tedeschi).  Si  mangia  o  fresco  o  in  salamofa 
o  affomicato.  La  sua  carne  è  rossiccia,    tanto  mi- 
gliore    quanto  più  grassa  y    ma  vnole   rolrasteaza  dì 
stomaco  per   digerirla.    Nel  lago  di  Costansa  se  ne 
prendono  di  qnelli  che  pesano  circa  i6  kilogrammì. 
Sono  i   salmoni  in  grande  quantità  e  grossesza  nei 
contomi  di  Basilea^  e  perciò  se  uè  fa  quivi  una  rsg* 
guarderoIisBtma  pesca  da  un  gran  numero  di  pcrsoae. 
Negli  anaidetti  lago  e  fiume  £à  in  altre  acque  ancora, 
per  esempio  nel    Lemanno   pescasi  la  trota    salmo- 
nata  (SùbHo^Trutta  èt%Y  Ittiologi  j  Lachs-FhrBÌh  de^ 
Tedeschi  )  ^  buona  certamente  quanto  il  salmone,  ma 
meno  abbondante.  Il  lago  di  Gostanza  n^  ha  di  quelle 
che  sono  del  peso   di  ÌLilogramaii  io  e  piii:   quello 
di  Ginevra  ne  contiene  di  molto  pia  grosse  ancora. 
In  pressoché  tutt'  i    fiumi  piccoli  e  grandi  ed  anche 
ne'  laghi  si  piglia  la  trota  {Salmo^Farìo  degritt,  Fort 
e  Farrlle  de'  Tedeschi) ,  sorta  di  pesce  che  ognuno 
^•sa    essere    molto  eccellente  in  quasi  tutte  le  acque, 
ma   che  ritrovasi    eccellentissimo  nel  Ticino  e  ne' 
suoi   influenti.   La   massima    parte   si   mangia    fre- 
sca :  una  piccola  porzione  si  sala  e  serbasi  per  Tin- 
vemo,    stagione  in    cui  la  pescagione  è  scanissima. 
Nel  Ticino  le  trote  accendono  in  giugno,  luglio  ed 
agosto  :  fregano  verso  la  fine  d*  ottobre  ed  il  capo 
di  novembre:    quindf  se   ne  vanno.  Si  pescano   al 
loro  salire  e  con  rete  e  coir  amo  :  durante  la  frega 
si  fa  Io  stesso,   ed  allorché  le    acque  $ono   basse, 
anche    con  piccole    e   grandi   fiocine.    Nel    discen- 
dere verso    il   Lago-Maggiore    incontrano    le    trote 
una  quantità    di  reti  e  di  altri  intoppi.  Ne^  me.^  di 
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settembre^  ottobre  e  noveiabre  se  ne  pigliano  molte       ^^"^ 
del  peso   di    sei  in  dieci  kilogrammi.   È    ragguarde- 
vole la  pesca  delle  trote  anche  nella  riTiera  d'Agno 
presso    il   Ceresio.    Noi    abbiamo    di   buoni    decreti 
ad  impedire    Y  uso    di    reti    eccessivamente    fitte  ed 
altri  metodi  di  pesca  devastatrice  3  ma  convien  con- 
fessare   che    la    sorveglia nsà  non  è  molta  ;    pel  che 
non  è  a  dire  quanta   distruzione   di   fregolo   si  fac- 
cia ogni  anno.  Ancora  è  da  sapere  che  ninna  ordi- 
nanza vieta  il  pescare  né  coH'amo  nò  colla  fiodna  né 
colla  rete  mentre  il  pesce  è  tuttavia  in  frega  j  e  che 
per  tal  guisa  milioni  e  milioni  d^  uova  si  distruggo- 
no.    Nelle  comuni    costeggianti  il  Ticino  sono  molti 
quelli  che  in  tempo  di  frega  fanno  il  pescatore  con 
reti  permesse  e  con  proibite.  Non  è  dunque  da  far- 
si   meraviglia    se  le   prede   non  sono    più    né  in  si 
gran  numero,  né  di  si  considerevole  grossesaa  come 
tempo    fa.    In  Svizzera  iibbonda  pure  la  trota  delle 
Alpi  { Salmo- jàlpinus)   cui  qualche   naturalista  vuole 
sia  lo  stesso  che  V  Ombra,  Siamo  di'  avviso  che  appar- 
tengano a  questo  genere  le  piccole  trote  di  color  rosso 
e  di  sapore  squisitissimo  che  vivono  in  buon  numero 
nel  lago  di  Egheri  nel  Cantone  di  Zog,  nel  torrente  la 
Sovaglia  nel  Cantone  Ticino,  ed  in  qualche  altra  acqua. 

Il    temolo  (  Ombra  d  AWemia  secondo  alcuni  ,      Temolo 
Salmo-Tymallus  de^V  Ittiologi  )    li    trova    in    molte 
acque  della    Svizzera  di  qua  e  di  là   de'  monti.  Gli 
svizzeri    tedeschi  lo  chiamano  Kresling    finché  non 
ha  più  d'  un  anno  j  Iser  da  uno  a  due  anni,  in  se-  ' 
guito  poi  jiescherling  od  Aesche* 

V  ombra  (  Salmo-Sahelinus  degP  Ittiologi  )  si  pe-       Omhn 
sca  in  molti   luoghi.    È  dessa   uno  dei    più   pregiati 
pesci  del  lago    de'  Quattro  Cantoni   e  di   quello    di 
Zttg.  Ivi  il  suo  nome  si  é  Jiikele  o  Bath^Forelle.  Nel 
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secondo  di  questi  laghi  si  pescano  le  Ombre  in 
novembre  ed  in  dicembre:  vengono  messe  in  salamoja 
e  se  ne  mandano  in  varj  paesi  forestieri.  Nou  ec- 
cedono mai  io  peso  ì  quattro  kilogrammi. 

Il  lavaretto  { Salmo-Lawreius  )  è  insieme  coff 
ombra  uno  de'  migliori  pesci  del  lago  de'  Quattro 
Cantoni ,  di  quelli  di  Bienna  e  di  Thun,  e  J  altri 
ancora.  Gli  sviweri  tedeschi  Io  chiaman  quali  ifl/fc, 
e  qnali  Aalhock:  gli  sviaxeri  francesi,  BondeUe.M 
lago  di  Sempach  la  pesca  n'  è  molto  importante. 

La  gran-marena  (  Salmo-Maraena  ) ,  che  slimasi 
oUimo  pesco  pigliasi  ne'  laghi  di  Ginerra  e  di  Bienna. 
Gli  abitatori  delle  coste  de'  primi  due  laghi  la  nomi- 
nano Fera  o  Pferftt  Ci  ha  però  alcuni  che  credono  il 
fera  particolare  al  Lemanno  e  A  ne  fanno  una  spe- 
cie diversa  dalla  gran*marena.  Il  fera  del  Lemanno 
S  nella  sua  massima  grossezsa  quando  pesa  dalle  a 
alle  4  libbre  d'  once   i8  peso  di  marco. 

L' ombra-cavaliere  (  Salmo- Umbla  )  pescasi  m 
molti  laghi  :  è  il  più  stimato  fra  i  pesci  di  quello 
di  Ncuchàtcl  Noi  troviamo  questo  pesce  in  quantità 
nel  lago  di  Ginevra.  In  quello  di  Neuchatel  è  al- 
quanto scarso.  Quantunque  d'  ordinario  pesi  una 
libbra  od  una  e  mezza  tutt'  al  più ,  pure  se  ne 
trova  di  quello  che  pesa  in6no  a  quindici  o  venti- 
Suol'  essere  molto  grasso  e  di  carne  più  delicata 
della  stessa  trota;  quindi  non  è  meraviglia  se  si 
Vende  più  caro  di  questa.  A  Ginevra  V  ombra-cava- 
liere abbonda  d' inverno  a  seguo  tale  che  se  ae 
manda  molto  a  Lione  ed  anco  a  Parigi. 

Vombra-turchinaf  cui  il  Naturalista  J9/oc&  denomina 

Salmo-  Wartmanniy  in  onore  del  dott.  Wartmana  di 
San-Gallo  che  pel  primo  ne  trattò  con  accurattessat 
trovasi  in  molti  laghi  della  Svizzera  e  principale 
mente  in  quello  di  Costanza.  Gli  svizzeri  tedeschi  le 


.       ii5 

danno  il  nome  eli  Gangfisch.  «  Nel  primo  unno  ài  soa  Ombr*-Tur- 
«  fitBj  dice  Bloch  dietro  lé  reiazioai  del  Wartmann, 
«  arriva  essa  ad  ud   pollice  e  mezzo;    a  sette   mesi 
«  ne  ha  da  quattordici  a  diecisette.  Dimora  per  or- 
ti dioario  al  fondo  j    ma  per  fregare  cerca   i  luoghi 
(t  Usci  e  depone  le  uova  stdie  ineguaglianze  del  fondo. 
ti  II  tempo  della  frega  cade  in  dicembre  e  dura  otto 
e  giorni.  Dopo  ciò  ritorna  alle  maggiori  profondità 
«  dove  rimane  sino  a  primavera.  Si  moltiplica  con- 
»  siderevolmente,  ed  in  piccolo   è    per   i    pescatori 
«  di  Costanza  quello  che  in  grande  è    V  aringa   per 
*t  que^  delle  coste  del  nord;  perchè  dal  m^se  di  maggio 
V  sino    air  autunno   se  ne    prendono   molti  milioni, 
M  che  si   mandano  ne'  Cantoni,  ed  anche    ne^  paesi 
«  stranieri.    In  estate   da    venti    a    cinquanta   bat- 
u  telli  partono  per  ordinario  ogni  sera  intenti  a  tal 
u  pesca.  I  più  piccoli  sono  montati  da  due  uomini; 
«  i  più  grandi  da  quattro.  Le  reti  che  s'usano  sono 
u  alte  da  sessanta  a  settanta  braccia  ,  perchè  il-  pe- 
ci see  suol  dimorare  ad  una    profondità  di  cento  e 
99  più  piedi.  Nondimeno  quando  sorge  un  temporale 
u  o  cade  una  pioggia    gagliarda ,    si    avvicina    bene 
«  una  quarantina    ed   anche    una    ventina  di  piedi 
**  alla  superficie  delP  acqua.  Quanto  più  il  tempo  è 
u  procelloso  ed  a^^itata  Y  aria  j  tanto  più  riesce   ab- 
«  bondaote  la  pesca.  Ciascun  battello  se  ne  ritoma 
«  ordinariamente    il  mattino  con  una  preda  di  aoo 
€t  a  3oo  pesci.  Ma  quando  la  stagione    comincia  a 
**  diventar  fredda   questi  si  ritirano  ad  una  profoo- 
«  dita,  che  è  talvolta  di  3oo  braccia  •  ed  in  cotale 
«  stagione  ^e  ne  prendono  pochissimi.  È  vietato  da 
«  una  legge  il  pescare    i    piccoli  di    questa   specie 
M  che  noQ   abbiano  più  d'  mi  anno  o  due   di  vita. 
«<  Ma  si  pescano  quelli  di  tre  anni   eh'  escono    dal 
«•  fondo  al  cominciare  di  primavera,  ed  ogni  cento 
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u  sì  pagano  comunemente  sul  luogo  da  tr#  a  cinque 
•t  fiorini  j  .  ed  anche  dieci  quando  la  pesca  non  sia 
u  copiosa.  Passa  pel  miglior  pesce  del  lago  di  Costanza. 
u  Qaelli  cìie  si  esportano  sono  o  marinati  o  frescbf 
a  o  arrostiti  prima  j  poi  messi  in  barili.  Se  ne  man* 
«  dano  ad  Àmborgò,  ad  Ulma,  a  Ratisbona,  a  Vien- 
M  na  ^  a  Lipsia  ,  a  Francoforte  j  a  Strasborgo  1  a 
M  Lione  j  a  Parigi  ^  ecc.  In  autunno  V  orabra-tar- 
M  china  di  tre  anni  prende  un  color  rossiccio  ]  e  sic- 
••  come  credesi  che  allora  sia  ammalata  ^  non  si 
«  rxangia.  In  dicembre^  che  abbiamo  detto  essere 
«  il  tempo  della  frega,  la  pesca  ricomincia;  ma  la 
**  carne  di  questo  pesce  non  è  allora  si  tenera  co- 
«<  me  d'estate». 

L'illanken  (Sedmo-Lacustris)  y  pesce  grosso,  bello  e 
saporito  ,  (a  de'  viaggi  per  fregare  :  passa  dal  lago 
di  Gostanza^  le  cui  acque  sono  dolci  j  neiralto  Rena. 
Parte  al  mese  d'  aprile  e  ritorna  in  settembre  od  in 
ottobre.  Il  suo  maggior  viaggio  non  eccede  venti  0 
ventiquattro  leghe;  pure  non  Io  compie  in  meno  di 
tre  o  quattro  mesi.  Durante  il  verno  tiensi  nelle 
profondità  del  lago  di  Costanza.  In  primavera,  su- 
bito che  il  ghiaccio  è  sciolto ,  entra  nel  vecchio 
Reno  presso  a  Rheinegg  nel  Rbeintbal.  Ma  siccome 
il  fiume  gettandosi  nel  lago  ha  un  fondo  sassoso  e 
scorre  con  rapidità  ^  il  pesce  vi  si  arresta  per  luogo 
tempo  avanti  di  arrivare  a  Gaisau,  luogo  situato 
sul  vecchio  Reno,  poco  discosto  del  lago.  Da  Gai- 
san  a  Lustnau  sono  due  piccole  leghe;  pure  alfil- 
lanlcen  bisognano  dieci  giorni  per  fare  un  tal  cam- 
mino. Una  cosa  che  prova  ancoressa,  com'ei  nnota 
eon  molta  lentezza,  cosà  confermata  da  pescatori  de* 
gni  di  fede,  si  è,  che  quando  egli  è  sotto  di  Lust- 
nau e  che    se  n'  è  già  preso  qualcuno ,    i  pescatori 


"7 
(lie  ^mortno  sniralto  del  TiIIaggio,  BonncTedono 
anrivare  più  nessnno^  sa  non  ventiqaaltr^.  ore    dopo^ 
Di  Ik  nuota  lentainente  verso  Baueren  «  Schmidlen, 
dorè  trova  nuovi  agguati.  Qnel  pesce  che  ne  sfugge, 
va  fino  a  F«;ldkirch  ed  entra  nel  fiurae  ili  che   b»- 
gna  quest'  ultimo  villaggio.  Frega    principalmente  in 
questo  fiume  dal    quale  gli  venne  il  nome  d' illan- 
ken.  Ma  i  maschi  avanti  d'entrarvi  si  tengono  al  di 
Ini  confluente    col  ^Rcno  e  aspettano  un  tempo  se- 
reno ed  un  bel  chiaro  di  luna.  Allora  entrano  e  fe- 
condano le  uova.  Quando  Tautunno  ò  piovoso  e  per 
lungo   tempo    oseuro   il    cielo  ^  molte  uova  vanno  a 
male.    GV  illanken    vanno   talvolta   fino   a  Coirà  ne* 
Grigioni  ed  anche  sino  nel  Rheinwald    alcune  leghe 
sopra  di  Coirà.  GV  illanken  più  grossi  pesano  da  20 
a  !i4  kilogrammi.  Pescasi  questo  pesce  colia  rete^  colla 
nassa  ed  anche  uccidesi  a  colpi  di  fucile.  Se  ha  pas* 
sato  Y  inverno  nel  fondo  del  lago  di  Costanza  o  al* 
l' imboccatura  del  Reno  j  diventa  molto  grasso  ^  ma 
s'  è  rimasto  sempre  nel  fiume  tra  Lindau  e  Feldkirch 
0  altrove  y  ritrovasi  molto  magro.  In  primavera  ed  in 
estate  ha^  sino  al  tempo  della  frega^  la  carne  d' un 
bel  rosso ,  saporita  e  facile  a  digerirsi  j  ma  dopo  è 
questa  di  color  bianco  e  di  cattivo  gusto.  Prima  della 
frega  è  per  molti  il  più  ricercato  e  caro  di  tutt'i  pesci 
del  lago  di  Costanza  e  del  Reno.  Per  ordinario  si  venda 
a  libbra  j  e  il  minor  prezzo  debbVssere  in  ragione  di 
dodici  soldi  e  mezzo  per  libbra  d'once  18  :  d'ordì*- 
nario  costa  da  diciotto  a  ventun  soldi.    Grossi  illan-' 
ken  si  pigliano  ogni  anno  intorno  a   1000  nel  Reno^ 
senza  contar  quelli  che  si  pescano  nel  lago.  Così  ha 
presso^  a  poco  il  Bloch  nella  sua  storia  naturale  dei 
pesci.  E  questo  basti  quanto  al  genere    de'  salmoni. 
Il  luccio  y  famoso  per  la  sua  voracità  e  più  che 
aeazanamenta    pregiato  per    la  qualità  della    aami 
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Luccio  quando  è  grasso,  trovasi  ic  pressoché  tntt'i  bghi  più 
considerevoli  della  Svizzera.  In  nian^acqua  dt  qaesta 
sé  oe  pescano  però  di  sì  grossi  come  nel  lago  di  Zog, 
dove  alcuni  peìsano  più  di  a5  kilogrammi.  I  grossi 
lucci  abbondano  pure  ne'  laghetti  della  valle  di  Jonz 
nel  cantone  di  Vaud. 

Carpione  II  genere  del  carpione  (0)rprinus)  trovasi  molto 

diffuso  in  Isviztera.  Il  Lago-Maggiore ,  quello  di  Lu- 
gano ,  quello  di  Ginevra ,  quello  di  Zug,  quello  de* 
Quattro  Cantoni,  quello  di  Zurigo  ed  altri,  raccbin^ 
dono  il  vero  carpione  (  C/prinus-Carpio).  1  pia  gros- 
si carpioni  delv  LagO'LemannO  pesano  sovente  oltre 
a  i5  kilogrammi;  ma  in  veruna  parte  della  Svizzera 
sono  cosi  grandi  come  nel  lago  di  Zug.  Quivi  se  ne 
pesca  un  gran  numero  di  quelli  che  pesano  da*  5 
a'  IO  kilogrammi,  ed  alcuni  che  giungono  per  sino 
I  a'  3*0  ed  a'  /^o.  La  grande  pesca  vi  ha  luogo  in  gin* 
gno  ed  in  luglio ,  ed  é  più  importante  in  quel 
tratto    del  lago  che  giace  presso  Buonas  e  Zog. 

Tinca  La  tinca  (Gfrprintts»Tanca)  dimora  nel  lago   Mag« 

giore,  in  quello  di  Lugano,  in  quello  de'Quattro- 
Cantoni  ed    in  qualche    altra    acqua. 

Agone  L*agone(£7^pn>tuj-ii/gDne)vive  in  grande  copia  nei 

léghi  della  Svizzera  italiana.  Va  in  frega  dopo  la  meta 
3  di  maggio.  Quando  la  pesca  n'è  più  abbondante, 
\  Occorre  ad  un  battello  montato  da  |due  uomini  di 
piglilirue  ben  4^^  ed  anche  700  kilogrammi  e  più 
in  una  sola  notte,  e  di  dovere  chiamar  uomini  e  bar- 
che in  soccorso.  Il  minimo  prezzo  è  sul  luogo  di 
circa  IO  franchi  il  quintale    metrico. 

Peiwoo  11  persico  (Ptrca-fluviatUis  degl'Ittiologi)   uno  dei 

migliori  pesci  d^  acqua  dolce,  non  è  scarso  nemmen 
esso  in  Isvizzera  di  qua  e  di  là  delle  Alpi. 


»'9 
La    piccola    lampreda  (Peiromjzon'^iiaiilis)  ^  ^'*^^l^^*''' 
che  aoiioverasi  a  giusto  diritto  fra  i  pia  dilicatipe-    ^ 
sci^  non  maaca.  Sodo  celebW  quelle  che  si  pescano 
d'autunno  nel  lago  de'  Quattro-Cantoni. 

Il  siluro  {SiluruS'Glamis  degl'Ittiologi^  Salai  de'  Siluro 
francesi  e  TF'eh  de'  tedeschi^,  pesce  di  mediocre  qua- 
lità, abbonda  in  parecchie  delle  acqae  svisaere^  so- 
prattutto però  iti  quello  dei  due  laghi  di  Neucfaàtel 
e  Morat.  Quivi  esso  è  pure  migliore  che  altrove.  Nel 
primo  di  questi  laghi  se  ne  pescarono  di  quelli  che 
non  pesavano  meno  di  4^  kilogrammi. 

Il  ghiozxo  (  Cottus-Goiio  j  in    francese    Goufon ,  H  Gbiono 
in  tedesco  KauUkopf)^  piccolo  pesce  d'ottima  quali- 
tà ,  non  è  punto  scarso  nella  più  parte  delle  nostre 
correnti  minori  ed  anche  ne'  lagbi^  là  dove  leacqne 
sono   mauoo    profonde  ed  il  loro    fondo   è   spano 
di  pietre.  Nella  Svizzera  italiana  il  Ticino  ed  i  suoi 
influenti  ne  hanno  in  copia.  Di  là  delle  Alpi  in  ve* 
niu  sito  abbondano  quanto  nel  lago  di  Bienna.    Vi 
sono    soprammodo  squisiti  e  si  chiamano  HeueHing» 
Forse    è -di    questo    genere  quel    pesce   che  pescasi 
in  tale  abbondanza  nel  lago  di  Brientz,  che  talvolta 
un  solo  colpo  di  relene  piglia  looo  o  laoo.  Quivi  por- 
ta il  nome  di  Brienlzling  :  si  mette  in  sale  a  guisa 
dell'  aringa  e  si  spedisce  in  parecchi  luoghi.  Stimano 
alcuni  che  una  tal  pesca  vada  scemando. 

L' anguilla  {MuraenOfiwguiUa)  si  rinviene  in  mag-  Aiiguille 
giore  o  minor  quantità  in  pressocchè  tutte  le  acque  sviz- 
zere alquanto  considerabili.  Ella  vi  si  trova  quasi  dap- 
pertutto molto  eccellente.  Sono  celebri  nel  Cantone  di 
Zurigo  quelle  dei  due  laghetti  Grcijfen  e  di  P/ef- 
fihonj  nei  'Cantoni  di  Vaud  e  di  Ginevra  quelle  del 
Lemanno,  e  nel  Cantone  Ticino  quelle  del  fiume 
Tresa. 


/ 


^^""'^'^  Ciò  basii  per  rispetto  a'  pesci.  Ci  ha  poi  la  pe« 

sca  del  gambero^  animale  crostaceo  notissimo.  Questi 
riesce  copiosa  in  molte  regioni  svizzere,  per  esempio 
nel  Cantone  Ticino  dalla  parte  di  mezzodì,  nel 
laghetto  di  Bret  (Cantone  di  Vaad)  e  nella  fiumana 
Sur  (Cantone  di  Lucerna),  chVsce  dal  celebre  lago 
di  Sempach. 
Decremento  Quest^  è  il  meglio    che    ci  venne   fatto    di  rac- 

'^  corre  delle  produzioni  che  sommmistra  m  Isviz- 
zera  la  pesca.  Prima  di  conchiudere  dobbiamo  aò- 
cennare  che  uomini  d^esperieoza  vanno  d^accordo  nel 
dolersi  di  non  piccolo  decremento  di  tali  prodotti. 
Essi  ne  adducono  per  cagione  non  tanto  raccadoto 
accrescimento  di  popolazione,  quanto  i  cresciuti  abu- 
si nella  maniera  di  far  la  pesca.  Anche  noi  non 
ignoriamo  V  esistenza  di  non  pochi  abasi  j  cui  per 
altro  reputiamo  non  nuovi  y  né  da  imputarsi  alla 
sola  generazione  presente  ,  siccome  fanno  <iaelli 
per  i  quali  tutto  V  antico  è  ottimo ,  pessimo  il  eoo- 
-  derno. 


Capo    terzo. 

Miniere. 

Minerali  pie-  La  Svizzera  ,  paese  montagnoso,  abbonda,  cornee 
naturale ,  di  minerali  pietrosi.  Elssa  ne  ha  molte  spe* 
eie  utili  per  la  costruzione  di  case,  di  strade,  di 
volte  leggieri  e  simili.  La  pietra  oliare ,  da  coi  si 
traggono  lat^eggi^  eccellenti  vasi  per  cuocere  le  vivaa- 
de,  si  trova  nel  Cantone-Ticino,  nel  Va llese  ed  in  qual* 
che  altro  luogo.  Una  specie  di  serpentina  eh'  è  al' 
quanto  più  dura  della  pietra  oliare  e  ch'è'  ottima  i 


conservare  a  hingo  il  calore  e  perciò  a  Ciure  stufe,  ì^iomM^ 
rìtroTdsi  in  varj  laoghi  del  Gantone-Tieino,  delVal«- 
lese,  de' Gr  igieni ,  d'Uri,  di  Berna  ecc.  ecc.  II 
marmo  e  bianco  e  venato  rinviensi.  ancor  esso,  io  pi& 
siti.  Sopraltnlto  sono  celebri  i  marmi  neri  con  vene 
bianche  ,  i  quali  si  trovano  nella  vallata  di  Meich 
neir  Àho-Unterwald.  Né  minore  celebrità  si  me- 
ritano varie  sorta  di  marmi  che  vanta  il  paese  dei 
Grìgioni,  Sul  Monte-Splughen  ne  trovi  di  bianchi  al 
par  della  neve.  In  Yal-Poschiavo  e  sul  monte  di 
Selva-Piana  ne  miri  di  quelli  che  hanno  il  colore  del 
faceo  e  sono  soecetiìvi  di  tutto  il  pulimento.  Le  ar- 
desie, atte  a  cnoprire  i  tetti  delle  case  si  trovano 
esse  pure  geueralmpnte  diffuse  in  Isvissera.  L'alaba* 
stro,  anche  della  miglior  qualità,  non  vi  manca.  Le 
pietre  calcari  d'ogni  surta  5cars<>ggiano  si  in  qualche 
parte  ,  ma  in  generale  abbondano. 

Minerali  assai  preziosi  non  vanta  punto  la  Sviz-  Ciutallisia- 
zera,  ma  bene  possiede  belle  cristallizzazioni  in  gran- 
dissimo   numero.  Tutte  le  alture  della  grande  catena 
delle  Alpi  eh' è  nel  Valiese^  nel  Bernese,   nel  Can^ 
tene  di  Uri  y   in  quelli  di  Glarona,  del  Ticino  y   de' 
Grìgioni,  soprattutto    poi    le    cime  che  fanno   pai^ 
te  del  San-Gottardo  furono  ritrovate  aver  cristalli  di 
più  e  più  guise,  ed  in  numero  quasi  incredibile.  An» 
che  a'  nostri  dì  non  vi  sono  scarsi.  In  fatto  trovi  in 
questa  catena ,  secondo  che  afferma  TEbel ,  dell'ar- 
besto  y   dell'  amianto  y  della    radiante-verde    o  delG- 
nite  y  quando  solitaria  e  quando    racchiusa  in  t^lco 
hianco  y  della  clorite  ordinaria ,  della  clorite  in  fo« 
gli,  dello  spato  periato  y  de'  cristalli    dì    spato    ma- 
gnesiato ,   dello   spato   calcare  putente  y  dello  spato- 
floore,   dello    spato  pesante,   dello  spato  adulacio, 
^1  tungistenio  ,   de'  cristalli   di  pietra    ferruginosa 
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Fen«       Vand    in    latte  lir  Talli  e  fui  fianchi  del  Giura.  Gii 
da  lungo  tempo  sono  stati  stabiliti  alti  fornelli  a  Vali- 
Orbe  che  danno  ferro  eccellente.*— Il  ferro  abbonda 
nelle  montagne  del  già  vescovado  di  Basilea.  (Gaoto- 
'      ne    di   Berna).  Le  miniere  principali  sono  quelle  di 
Peri  j  di  VaufTelin  ,  di  Mallerai ,  di  G^rrendelio ,  di 
Courrouz ,    di   Liesberg  e  di  Seprai  :  le  sole  ahimè 
quattro  sono  scavate.  Il  minerale  che  si  ha  da  esse 
▼iene    posto  in  fusione  negli  aiti  fornelli  di  Corren- 
delin^  di  Unterviliers ,  di  Belle*Fontaine  e  di  Attdia- 
court  Questi  somministrano  tutt^insieme  circa  i3^65o 
quintali  metrici  di  metallo  ogni  anno  e  tengono  oc- 
cjupati  presso  a  700  opera). — A  Kuttighen  messa  lega 
discosto  da  Aarau,  ritrovasi  una  ricchissima  miniera  di 
ferro  globoliforme«  In  dieci  anni  se  n^ebbero^  giustail  Pi- 
cot,  349^00  tini  di  minerale.  Siccome  ognuno  di  questi 
corrispondeva  a  più  di  4oo  quintali  ]  così  in  lutto  il  de- 
cennio il  prodotto  sorpassò   1 368  mih'oni  di  quintali 
'    (711,4^^  quintali   metrici   in  circa).    Di  tutto  questo 
ferro  ne  fu  venduto  per  più  di  1 37,000  franchi  fuori 
del    paese.-— 'Il    Cantone  di  San-Gallo  ha  ricche  mi- 
niere di  ferro  nella  montagna  di  Gonzen  alla  distanza 
di  due  leghe  da  Sargans  e  sopra  il  villaggio  di  Flùms. 
E  scorso  più  di  un  secolo  da  che  le  sono  state  aperte^ 
ma  dopo  il  1787  più  circostanze  le  fecero  trascorare.— 
Il  Cantone  Ticino   possiede   anch'esso    diverse  mi* 
niere  di  ferro  ^  di  cui   le  principali    sono    quella  di 
Val  Morobbia  a  due    ore    di    Bellinzona,    e   quella 
di  Breno  lungi  altrettanto    da    Lugano,— ^  Si  cava  il 
ferro  in  tre  luoghi  ne^  Grigioni ,   cioè   in  Val-Scarla 
nella   bassa    Engadina ,   in    Val-Ferrera    poco   luQ' 
gi  da  quella  di  Sefaams    e  per  ultimo    in    Val-Pon- 
teglia   presso   a    Trons.   Il   minerale  di   Val-Ferrera 
produce  il  4^  p^^  100  di  ferro  eccellente»  quello  di 
Val-Ponteglia  ancora   di   più;    cioè  da  4o  a  60.   U 


sig.  LaDJàmanno  Hitz^  onorerolìssioio  nomo,  fa  ogni       '^^"^ 
sforzo   per  maoTere    col  consiglio  e  colP  esempio  ì 
suoi  paesani  a  profittare  de^  metalli  onde  h  ProTTi- 
deoza  ha  fatto  largo  dono  al  territorio  grigione. 

La  Svizzera,  specialmente  quella  settentrionale,  cioè  T?J**/^ 
quii  vasto  tratto  di  paese  che  si  distende  di  là  del 
San-Gottardo  fra  il  Reno  e  TAar,  possiede  in  molta 
abbondanza  carbon  fossile  e  torba.  Di  nna  o  delF 
altra  di  queste  materie  ed  anco  di  ambedue  ranno 
fumile  parecchie  regioni  de'  Cantoni  di  Svitto^  ^oSi 
Lucerna  ,  Àargovia  ,  Zarìgo ,  San-GaDo  ecc.  In  g^ 
nerale  non  ne  approfittano  molto  le  genti  {uorcbè  ne' 
territori  zurigano  ed  aargoviano.  •—  Neil'  Àargoria 
parecchie  comuni  hanno  hiiniere  di  torba,  dalle  quali 
traggono  buon  partito.  Da  tre  tese  di  torba  si  ottiene 
calore  uguale  a  quello  somministrato  da  una  di  legname 
di  faggio;  una  tesa  di  torba  rinchiude  io  corbe,  la 
corba  loo  pezzi  :  ogni  pezzo  è  di  circa  So  pollici 
cubici.  —  Presso  la  città  dì  Franenfeld  nella  Thui^ 
govia  fu  trovata  una  miniera  di  carbon  fossile  ,  il 
cui  filone  è  lungo  mezzo  piede.  Le  torbiere  esistono 
ia  parecchie  parti  del  Cantone.  —  Nel  Cantone  di 
Friborgo  vicino  a  Semsale  seavasi  nna  miniera  di 
carbon  fossile,  il  quale  s'impiega  nella . vetraja  del 
villaggio.  *-^  Nel  Cantone  di  Basilea  si  trova  il  car<* 
bon  fossile  presso  di  Munchenstein,  di  Liestall  e  di 
Sissach ,  e  se  ne  lavorano  alcune  miniere.  La  torba 
vi  è  comune  in  più  vallate  e  piani.  — >  Nel  Cantone 
Ticino  si  trova  una  miniera  di  carbon  fossile  •  si- 
tuata  a  Rogno  nel  distretto, di  Lugano. 

Le  sorgenti  d'  acqua  salata  non    mancano  punto    Miniere    fi 
a  più  d'  una    contrada  svizzera.  Ne  ba  F  Unterwald     '*'*' 
presso  AIpnacb,  ma  vengono  riputate  poco  abbondanti. 
Ne  ha  il  Cantone   di  Friborgo  ,   le   qoali   sono   di 


'^U^  ^  recente  scoperta  e  «i  credono  estendersi  dal  territo- 
rio di  Gniyeres   nel  Bernese  e  comunicare  colle  sa- 
line di  hety  delle  qnali  parleremo.  Ne  ba  FAppenzell 
sul   pendio  meridionale  del  Kronbergh  ^   non  mollo 
lungi  dal  qual  luogo  neMiotorni  di.Urnesob   presso 
il  castello  di  Urstein,  fu  trovato  sal-comnne.  Ne  ba 
PAargovia  in  più  d^un  sito.  Ne  banno  di  molto  ric- 
cbe   i    Grigioni  a  Scbuois  presso  Tino  nella  Bassa- 
Engadina.  Ne  ba  il  Vallese.  Finalmente  ne  lia  il  Can- 
tone di  Vaud.  Ma  siccome  tutte  le  ansidette  sorgenti^ 
trattone  le  ultime ,  sono  trascurate;  così  la  Svizzera 
manca  dì  sale^  ed  è  costretta  a  procacciarsi  albroode 
quasi  tutta Tenorme  quantità  cbe  le  ne  fa  mestieri.*^ 
Nell'Aargovia  furono  trovate  sorgenti  d^  acque  salate 
presso  Oberbofen  ^  Emiinsbacb  j  Benken,  Gbebistorf 
e   soprattutto  presso  Buts  nel  Snltztbal.  Altre  volte 
queste  ultime  furono  lavorate^  e  non  si  sa  il  perchè 
siano    poi  state  neglette.  La  principale  sorgente  for- 
niva  in  un  quarto  d'  ora  860  misure  d^  Aaran  ;  cia- 
scuna  di    queste    era   del  peso  di  4^  once  (peso  di 
marcoy ,    e  conteneva  un  quarto  d^  oncia  di  sale  da 
cucina  puro.  Così  una  tale  fontana,  quando  continuasse 
tutto  Tanno  nella  stessa  guisa,  darebbe  annualmeote 
più  di  5ooo  quintali  di  sale.  •—  Il  governo  bernese 
fece   indagare  pia  d^  una  regione  dove   avea   baoaa 
fiducia  di   ritrovar   miniere  di  sale;  ma  finora  non 
SaUnediBex  Ottenne  il  desiato  intento.»^  A  quest^  ora  le  sole  mi- 
niere   saline  onde  traesi  profitto  in  Isviazera ,  sono 
quelle  di  Bex   nel  Cantone  di  Vaud.  Xjc  prime  sor* 
genti   salate  furono   scoperte  nel    i554*  Le  iooodi- 
zioni  della  Grionna  vennero  poscia  a  ricuoprirlci  co- 
siccbè  rimasero  perdute  sino  nel-  i663.  Il  medesimo 
fenomeno  produsse  un'altra    foka  il  medesimo  effet- 
to. Nel    1674   furono   riscoperte    e   condotte  fiao  a 
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BeYÌeox.Ne1  i6i3  il  goyemo  bernese  le  aveva  eompe-  Satiaedite& 
rate  per  io4,ooo  franchi.  Esso /cce.coftruirc  più  di 
nna  galleria  ueirintemo  della  montagna.  Quella  detta 
degCinvaUdi  fa  fatta  nel  1783  e  spinta  a  4ooo  piedi, 
e  pia  dentro  terra.  È  dessa  quasi  orizsontale^  alta 
8  piedi,  larga  6  e  scavata  si  bene  che  le  sne  pareti 
pajono  lavorate  a  scalpello.  Altre  gallerie  penetrano 
di  vantaggio  ancora.  Ne'  dintorni  di  Bex  sono  state 
scoperte  altre  fonti.  Le  più  ricche  non  somministra» 
OD  che  una  parte  di  .sale  per  100  di  acqua.  Quelle 
che  ne  contengono  manco  di  $/io  per  100  sono  tra- 
scurate. Tutte  le  sorgenti  di  cui  ai  tiene  conto  ,  si 
recano  agli  edi6zj  del  Bttneux  o  del  Divins^  dove 
sono  le  caldaje  ed  i  magazzeni.  Si  ammirano  le  gaU 
lerie  ,  il  pozzo  di  Bouillet  profondo  quasi  700  piedi^ 
i  superbi  serbatoj  tagliali  nelf  interno  deNa  roccia  ^ 
de^  quali  un  solo  contiene  5o^oo  piedi  cubici  X 
acqua  ,  e  finalmente  una  ruota  di  36  piedi  di  dia* 
metro  ,  messa  in  moto  dall'acqua  a  3ooo  piedi 
sotterra.  Ma  quello  che  lo  «tatìsta  ammira  di  più 
si  è  la  grande  economia  che  regna  in  tutte  le  oper  - 
razioni  che  si  fanno  in  questa  miniera.  Nel  i8a4 
venne  scoperta  una  massa  di  monte^  la  quale  trovasi 
molto  impregnata  di  materia  salina,  e  diede  circa 
]5  kilogr.  di  sale  per  ogni  piede  cubico  e  fu  giudi* 
cata  essere  di  considerevole  estensione.  Il  sale  som* 
ministrato  dalle  miniere  di  Bex  fu  negli  andati  tem* 
pi  di  4  ii^  6000  quintali  metrici  Tanno.  Nel  i6a4 
crebbe  sino  a  68a6  e  nel  stMseguente  a  più  di  10,000. 
La  rendita  netta  per  lo  stato  consisteva  in  30,000 
franchi  poco  più  ,  poco  meno  3  ma  nel  i8a4  oltre- 
passò i  45,600^  nel  i8a5  i  5a,ooo.  Il  massimo  prodot- 
to di  queste  saline  basta  a  pena  in  Isvizzera  a' bisogni 
d^una  popolazione  formante   i;a5  circa  della  tolalci^ 


nui. 
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Ae^  mine-  j^q^  yi  Ila  forse  regione  che  al  par  della  nostra 
sia  ricca  di  acque  medicinali  e  di  bagni.  Non  ci  ha 
quasi  in  Isvizzera  valle  o  distretto  di  qualche  estensione 
che  non  abbia  una  sorgente  minerale^  ed  anche  noa 
sono  poche  le  vallate  che  ne  vantano  parecchie.  — -  Aa- 
che  nel  Cantone  Ticino  vi  si  trova  una  fonie  di  acqua 
sulfurea  a  Stabio  non  lungi  da  Mendrisio  e  sMqcoq- 
trano  parecchie  sorgenti  mfnerali  nella  valle  di  Ble- 
nio.  Queste  ultime  depongono  nel  loro  letto  un  se- 
dimento rossigno  a  base  di  ferro.  Finora  noa  vi  si 
è  eretto  altro  stabilimento  che  quello  detto  àt\f 
Acqua*Rossa  sopra-  Dongio  sulla  riva  manca  del 
Brenno.  Tu  puoi  profittare  di  queste  pregevoli  acque  o 
ad  uso  di  bagni  o  ad  uso  di  bevanda,  o  nell'una  e 
neirallra  guisa  insieme.  Vanno  poi  soprattutto  ricchi  in 
questo  genere  i  Cantoni  del  Val  lese  ,  di  Berna ,  di 
Aargovia^  di  San-Gallo  e  de^  Grigioni.  Non  la  fini- 
remmo più  se  tutte  volessimo  descrivere  le  fonti 
d^acque  minerali  che  sgorgano  in  Isvizzera.  Noi  dun- 
que ci  contenteremo  di  parlare  delle  sole  più  celebri, 
nel  che  non  faremo  quasi  altro  che  tradurre  TEbel. 
Bagni  di  I  bagni  di  Leuk  o  Louèsche  neirAlto-Vallese  sono 

da  raccomandarai  più  per  la  singolare  energia  delle 
loro  acque,  che  per  li  passatempi  ch'ei  somministrano 
a  chi  li  vìsita.  Le  sorgenti  escono  da  terra  a  circa 
5ooo  piedi  sopra  il  livello  del  mare*  Quantunque  la 
vallata  sia  esposta  al  mezzodì,  pure  le  mattine  e  le 
sere  vi  sono  sempremai  fresche  e  spesso  fredde. 
Cosi  i  malati  che  vengonvi  a  prendere  i  bagni  de- 
vono avere  tutta  la  premura  di  provvedersi  di  abiti 
d' inverno.  Ancora  debbono  aver  con  loro  del  vino 
buono ,  perchè  quello  che  si  trova  è  meschinissimo. 
In  generale  non  si  pensò  niente  affatto  a  procacciar 
comodità  e  diporto  agli    ospiti    di    questi  bagni.   I 
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mobili,^ le  stante  sono   in  pessimo  stalo.  A  rehdere    ^^t*** 
sopportabile  alte  persone  del  bel  mondo  un  tal  sog» 
gioino  nulFaltro  eontrlbuisce  quivi   che  la  buona  com- 
pagoia^  la  quale  vi  si  suole  incontrare.  In  fatto  i  ba- 
gni di  Leuk  sono  frcquentatissinii.Goaviene  procurarsi 
un  alloggio    nella   casa    conligufi  all'  edlfizio  dove  si 
fanno   i   bagni  j   per  trovarsi  meno  che  sia  possibile 
elposti  air  aria  e  s^ì  freddo  uscendo  delfacqua.  Ogni 
individuo    per  la  camera ,  la  collasioue  y    il   pranzo  j 
la  cena   ed  i  bagni    paga  4  ìi^  6  franchi  il  giorno; 
ma  è  mestieri    spendere    oUreciù    2    franchi    e    più 
al  di  per  un  domestico  dclF  uno  o  deir  altro  sesso  , 
di  cui  i  malati  non  possono  quasi  far  senza  nel  tem- 
po   di    loro    cura.  ^-^ «  Sono  undici  o  dodici  fontane 
d'acque  calde  che  si  ritrovano  sur  uno  spazio  di  circa 
mezza  lega  di  circuito.  Circa  9/10  di  queste  acque  si 
perdono  nella  Dala.  La  grande  sorgènte  esce  di  terra 
sulla    piazza   situota  tra  gli  alberghi  e  gli  edifizj  dei 
bagni.  Forma  essa  un  ruscello  ragguardevole  e  prov- 
vede i  bagni  de'  signori^  de'  gentiluomini  e  de'  poveri. 
La  più  bassa  temperatura  delle  diverse  fontane  è  di. 
•)-  27  ^  quella  delia  grande  sorgente  è  di  •{•  4^  1/^ 
del    termometro  di  Réaumur.  II  calore    vi    basta    a 
riscaldare    i    polli.    Con  tutto  ciò    l'acqua    si    beve 
quale  sgorga  dal  terreno ,  e  ciò  senza,  nessun  male, 
quantunque  non  si  possa  per   altro   tenervi  la  mano 
dentro.  L^acqua  esala  un  odore  lievemente  zolforoso: 
le   monete  dWgento  che  vi  si  lascino  dentro  alcuui 
giorni ,  prendono  un  bel  color  d'  oro.  Questo  feno- 
meno proviene  solo  dall'ocra  ferruginosa  che  io  più 
fontane  si  precipita  in  figura  di  feccia  di  color  giallo 
rossastro,  la   quale  produce   una  fiamma    bianca  ed 
esala  odor  di  zolfo.  Quest'acqua  termale  è  limpidis- 
sima; non  ha  né  sapore  né  odore  particolare  :  chiusa 
Statistica  9 
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Bagni  di      j„  bottiglie  non  perde  la  »Da  traspaveiiRa.    Le    fon- 
^  ■         tane    s' intorbidaao    in    seguito  alle  lunghe  piogge.  I 
maiali  bevono  l'acqua  della  grande  sorgente.  Gli  ed i- 
fiij  de' bagni  non  sono  altro  che  miserabili  leltojcd,i 
legno,  divise    interiormente  in  quattro  grandi  scxiooi 
quadrate.   In    ciascuna  di  queste  possono  capirvi  ad 
agio  venti  persone.  I  due  sessi  vi  si  bagnano  insieme. 
La   cagione   di   questo    si   è  la    guisa    con    cui  tali 
bagni   devono  essere    fatti.  I  primi  dì,  lu  passi  neir 
acque   solo    una  roetz'ora;  ma  di  giorno  in  giorno 
vi  stai  poscia  più  a  lungo:  a  mezza  cura  i  bagni  sono 
lunghi    otto  o  dieci  ore,  cioè  dalle  quattro   antime- 
ridiane sino  alle  nove  o  dieci  pomeridiane.  Allora  si 
•  manifesta  sulla  pelle  un'eruzione  più  o  meno  forle; 
comparsa    la    quale  deve  essere    diminuito  il  tempo 
de'  bagni  in  quella  medesima  proporzione  che  fa  te- 
nuta  nell'  aumentarlo.  Ora  dicono  che   sarebbe  ma- 
lagevole  il    sostenere   una    cura    sì    lunga  e  nolos^i, 
quando    si    dovesse  far  senza  della  conversaiionc  e 
della  buona  compagnia.  Chi  prende  i  bagni  è  rico- 
perto di  lunga  camicia  di  tela  con  sopravi  una  spe- 
cie   di    mantello  da  bagno  che  è  di  flanella.  Ci  ba 
più  malattie  croniche  di  diverse  specie  contro  di  cui 
sono  efficacissime  queste  acque.  Ma  elle  sono  veoute 
iiiaggioròaente   in    credito    per   i    meravigliosi  effetti 
stati  esperimentati  nelle  più  inveterate  malattie  della 
cute. 
Bagni  Hi  Sul  pendìo  nord-ovest  della  montagna  Guroigbel 

Gurnighel.  ^^  cautone  di  Berna,  sei  leghe  discosto  dalla  capi- 
tale ,  si  trovano  bagni  d'  acque  zolforose  ,  a'  quali, 
malgrado  la  non  piccola  altezza  della  situazione, 
si  può  giugnere  in  carrozza.  Una  delle  sorgenti 
esce  di  terra  i/3  di  lega  lontano  dall' edifizio  dei 
bagni.    Essa    dà  X  aequt  limpide  ed   aventi  un  lieve 
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odore  di  zolfo.    Subito  cb«  queste    si    portauo  dcn-    ^^^^^ 
tro    le   vasche^  divengono  torbide,  quindi  ripigliano 
tosto  la  loro  trasparenza.  Un^  altra  fonte^  cbe  ancor 
essa  scaturisce    dal  suolo  alla  distanza  d^un  quarto 
di  lega    da^  bagni ,  porge  acque  cbe  banno  un   forte 
odore  di  zolfo  alcalino  e  cbe  sono  limpidissime ,  ma 
cbe  pel  contatto   delF  aria  vengono   stibitamenle    de- 
composte e  rendutc  bianche  come   il  latte.  Siccome 
Tacque  di  questa  sorgente  sono 'più  attive  cbe  quelle 
della  prima,  cosi  vengono  prese  in  docce.  Del  resto 
poi  si  delle  une  ohe  delle  altre  se  ne  beve  molto  sul 
postole  ne  viene  smerciata  una  considerevole  quantità  a 
Berna    in  bottiglie  chiuse  ermeticamente.  Ognuna  di 
queste  si  paga  da  3  a  4  decimi  di  franco  svizzero. 
Una    lunga    esperienza    ha  roe.s.se  fuor  di  dubbio  le 
virtù   di  questi  bagni  contro  T  ipocondria  ^  le  ostru- 
zioni, i  vapori  y  le  emorroidi  ed  i  mali  di  stomaco. 
Quanto  alle  docce  in  particolare  se  ne  vedono  eccellenti 
effetli    contro  gli  accidenti  nervosi  eà  i    reumatismi 
inveterati.    Del    rimanente  la  purezza  e  bontà    delf 
aere    di  cui  quivi  si  gode,    uon     giovano  poco   ad 
aumentarne    il  buon  inilasso.    Cosi     tutte   le  dome- 
nicbe  vi  si  raduna  una  grande*    compagnia    di    per- 
sone drogai    stato,  e  principalmente  di  Bernesi.    La 
casa  adjacente    a^  bagni  non  ha  nulla  di   sontuoso , 
ma  bene  quanto  s^ appartiene  alla  comodità.  Vi  tro- 
vi tavola    rotonda ,  bigliardo  ,  ecc.  Alimento  ed  al- 
loggio d^  una  persona  costano    da  4  ^  ^  '^^^  svizzere 
al  giorno.    U  edifizio  dei   l^&gni  è  diviso  in  tre  parti 
ad    uso  degli  ospiti*  In  ciascuna  si  pigliano  i  bagni 
in  comune  9  ma  i  sessi  trovansi  separati,    e  ciascun 
individuo  ha  la  sua  vasca  a  parte.  Gli  appartamenti 
deir  albergo  godono  di  estesissima.  Veduta. 
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Bi^pni  di  Dti-  i^  Baden ,  piccola  città  dell'  Aargovia,  si  trovano 
i  primi  bagai  che  siano  stati  conosciuti  in  lotta  Svi^ 
zera.  ÀI  tempo  dei  Romani  erano  essi  celebri  sotto  il 
nome  di  Thermae-Helveiiae^  o  di  Aquae-Vcrbìgeme. 
Essi  non  furono  mai  si  floridi  come  ^  nel  XV  secolo, 
soprattutto*durante  il  concilio  di  Gostanza.  Si  trovano 
sulle  due  rive  del  Liuimat  ,  600  passi  lontani  dalla 
città.  Que'  della  riva  dritta  sono  detti  piccoMa' 
gniy  que'  della  sinistra  grandt-^gni.  In  tutto ,  sen- 
za contare  parecchie  sorgenti  calde  che  scaturiscono 
dalla  terra  nel  letto  stesso  del  fiume  e  si  confondono 
colle  acque  di  questo  ,  sono  aoo.  Ogni  albergo  ha 
i  suoi  proprj  bagni  ,  la  più  parte  capaci  di  fornir 
acqua  a  4?  a  6,  ed  anche  a  i  o  persone.  Ve  n'ha  di 
molto  bene  illuminati  'C  assai  belli.  Ve  n'  ha  di  que' 
che  trovansi  disposti  in  modo  che  tu  puoi  entrar 
neir  acc[ua  senza  uscire  della  tua  stanza,  e  perciò 
^enza  esporti  alP  influsso  delP  atmosfera.  A'  bagui  di 
^  Baden  si  ti'ovano  undici  alberghi  ,   189  bagni   parti- 

colari e  5  pubblici.  Il  più  caldo  è  pubblico:  esso  è  noto 
sotto  al  nome  di  Bagno  di  Santa  Farena  ^  ha  34 
piedi  di  lunghezza  su  20  di  larghezza  ,  e  può  con- 
tenere intorno  a  100  persone.  Non  sono  molti  anni 
che  è  stato  circondato  da  una  barricata  ^  la  quale 
toglie  a^  curiosi  la  vista  dcirinterno.  La  teni»peralara 
delle  acque  è  -}-  37  del  termometro  di  Réautnar. 
Esse  contengono  gas  acido-carbonico  ,  sai  marino , 
sale  di  glaubero^ calce  carbonata^  magnesia^  ecc.  Sono 
limpide  ,  ed  hanno  sapore  alquanto  salino  ed  odore 
leggiermente  zolforoso.  Sulla  loro  superficie  si  fbnna 
una  pellicola  tinta  dei  colori  delf  iride.  Le  acque  di 
Baden  sono  riputate  aver  la  virtù  di  distruggere  le 
cause  della  sterilità.  Gli  Svizzeri  frequentano  molto 
questi  bagni  durante  tutta  Testate^  dal  mese  di  giugno 
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sino  alla  fine  di  settembre.  Nooosianle  però  il   gran  ^^^  ^' 
Damerò  di  persone  j  che  da  quasi  duemila  acni  in 
gua  frequentano  Baden^  non  vi  si  osserva  punto  ric- 
ebesza  né  benessere. 

Nello    stesso  Cantone  dell'  Aargovia  si   ritrovano     Bagni  «ti 
altre  fonti  famose  che,  dal  villaggio  neJ  cni  territorio  ^^"*"*° 
scaturiscono ,    sono    dette    di    Scbinzuacli.    I   bagni 
sono  alle  falde  del  Wùlpelsberg  sulla  desti  a  sponda 
delPAar  :  il  villaggio  sorge  sulla  sinistra,  Sono  som** 
naBoente  visitati,  e  godono  di  comodità  che  non  sono 
si   comuni  nella  più  parte  degli  altri  bagni  svizzeri. 
Circondati  da  nn  paese  di  pianura  possono  i  malati 
/are  amene  passeggiate  in  vettura.  Ma  il  terreno  po- 
sto   fra    le  acque  e  le  abitazioni  è  pantanoso,  e  ^ei 
gran  caldi  dà  luogo  ad  esalazioni  malsane.  Siccouie 
Todore  del  gas  epatico  presso  a'  bagni  è  troppo  forte 
perchè  si  possa  sopportare  abitualmente,  perciò  le  abi- 
tazioni se  ne  trovano  lontane  un  centinajo  di  passi.  Vi 
faa  cdpto  vasche,  ciascuna  delle  quali  è  posta  in  una 
piccola    camera  oscura.  L^  aequa  termale  di   Schinz* 
naeh  ^  tìecB  di  zolfo  e  di  sali,  in  sommo    grado  de- 
tersiva e  tonica,    produce  una  eruzione  della    cute. 
AlV  uscire  di  terra   ha    una   temperatura    di   •{•   27 
gradi  reauttiuriani  e  manda  di  continuo  bolle  diaria. 
Esce  a    90  piedi   inferiormente  al  livello   delP  Aar. 
Ma  per  mezzo   di   acconce    trombe    è    fatta    salire 
sino  neiredifizio  dei  bagni.  Quivi  è  fatta  riscaldare, 
ma     qiirst^  operazione    le    toglie    molto    di    forza , 
perchè  con  ciò  svapora  la  pia  parte  de'  corpi    vola- 
tili   Il   tempo  .del   ma^^gior    concorso  è  quivi  pure 
nella  calda  stagione.  Sono  i  bagni  di  Schinznach  una 
proprietà  di  privati  e  furono  non  ha-  guari  abbelliti 
e  resi  migliori.  L'illustre  Gimbernat  si  adoperò  assais- 
simo per  intrcf^imre  a  Scbipznach  e  a  Baden  migliori 


i34 

B^  ^^  .  metodi  ad  ottenere  il  riscaldamento  delle  acque  ter- 
mali senza  perdita  de^  ^preziosi  gas  in  quelle  contenuti; 
ma  ignoranza  e  male  inteso  interesse  e  passioni  brut- 
te non  lasciarono  dar  troppo  retta  alle  prenniirose 
persuasioni  del  dotto  filantropo. 
Parai  di  Nel     Cantone    di   San-Gallo    si   ritrovano   varie 

'^  '  *^  acque  minerali.  Quelle  di  Pfeffers  nel  distretto  di 
Sargans  in  celebrità  lasciano  dietro  a*sè  tutte  le  al- 
tre. I  bagni  occupano  una  spaventevole  gola  forma- 
ta dall'  impetuoso  ^  torrente  della  Tamina.  Vi  si  di- 
scende per  un  tristo  e  ripido  sentiere  della  lunghezia 
d^  un  quarto  di  lega.  Sulle  rocce  stesse  della  riva 
destra  della  Tamina  sono  costrutti  i  bagni^  rtmpetto 
a'  quali  sulPopposta  sponda  distante  un  cento  passi , 
mirausi  pareti  verticali  di  rupi  squarciate  alzarsi  sino 
a  quasi  700  piedi.  Negli  stessi  mesi  di  luglio  e  di 
agosto  gli  abitatori  dei  bagni  non  vedono  conAparire 
il  sole  prima  delle  undici  ore  antimeridiane ,  e 
ne  rimangono  privi  verso  le  tre  pomeridiane.  La 
fontana  delle  acque  termali  scaturisce  dalle  rocce 
600  o  700  passi  lontano  dagli  edifizj  in  fondo  ad 
un  orrido  abisso^  cbe  forma  uno  de^  più  straordiaarj 
quadri  che  offra  la  natura  in  tutta  la  estensione  della 
Svizzera.  Gli  appartamenti  consistono  in  120  camere, 
le  quali  all'  eccezione  di  ben  poche  ,  sono  tutte  pia 
o  meno  oscure  e  meschine.  L'Ebe!  vi  accusa  la  man- 
canza di  quasi  tutti  i  comodi;  ma  si  vuole  che  dal 
tempo  che  ha  scritto  esso^  le  cose  abbiano  in  qual- 
che parte  migliorato.  Ogni  camera,  al  dire  del  medesi- 
mo, contiene  da  i  sino  a  4  letti,  e  costa  da  3  a  9 
fiorini  per  settimana.  Gli  ospiti  dei  bagni  mangiano 
insieme,  e  pagano  per  ogni  pasto  un  fiorino  e  il  vino 
a  parte.  Il  trattamento  è  mediocre.  La  sorgente  non 
isGorre  che  d'estate,  e  ricomparisce  ora  più  presto  ed 
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ora  |)iù  lardi.  La  quantità  dcIPacqua  è  minore  nelle 
più  secche  estati,  maggiore  nelle  pia  umide.  Il  tempo 
in  che  cessa  di  scatarire  non  è  costante  neppor  esso. 
Io  generale  questa  sorgente  fornisce  per  ciascnn  mi- 
noto  i4oopinte  d'^un^acqoa^  la  quale  airascir  della  rupe 
lia    la    temperatura  di  3o  gradi  del  termometro    di 
Beaumur.  Ne' bagni  essa  non  discende  mai  sotto  a'28 
ed  è  talora-  anche  ivi  a'  3o.  L^acqoa  termale  di  Pfcf- 
fers  non  ha  né  odore  né   sapore    uè    colore  :    è    in 
sommo  grado  pura  e  leggiera.  Essa  non  depone  renm 
sedimento^  e    chiusa  in  bottiglie  ben  tarate  si  serba 
limpida  per  dieci  e  più  anni.  Molte  persone,  soprat* 
tatto  quelle  di  complessione  delicata  j  provano  lievi 
capogiri  ed  imbarazzo  alla  testa  dopo  d'  aver  bevu- 
to   di     cosifTatte  acque.  Ancora  ci  ha  chi  ne  soffre 
forti  evacuazioni  di  ventre.  Le  virtù  energiche  delle 
acque  di  Pfefiers  per  la  guarigione  di  malattie  cro- 
niche   sono  state  comprovate  dalP  esperienza  di  più 
secoli.    Tf  onde  che  sono  venute  in  grande   reputa- 
zione   in   Isvizzera    e    fuori.    1    malati  o  bevono  le 
acqne  o  vi  si  bagnano ,  ovvero  fanno  P  una  e  V  al- 
tra cosa.  Tu  ti  puoi  bagnare  o  da  solo  o  in  societi^ 
ma  in  questo  secondo  caso  non  si  permette  misca- 
gìio  dei  due  sessi.  I  malati  vanno  al  bagno  mattino 
e  sera.  Quelli  che  amano  procacciarsi  una  eruzione 
esterna  vi  stanno  setle  ed  anche  dieci  ore  al  giorno. 
Tutti  i  sabbati  si  vedono     arrivare  genti  di  campa-» 
gna  in  truppa  da  tutte  le  vicine  contrade  e  princi- 
pahnenle  da'  Grigioni.  Esse  restano  ne'  bagni  sino  al 
lantdi    mattina  per  provocare  il  sudore,  e  si  fanno 
applicare  le  ventose.  11  tempo  delle  cure  comincia  a 
mezzo  giugno  e  termina  col  principiare  di  settembre. 
L'  Abbazia  di  Pfeffers,  di  quivi  non  molto  lontana,  4 
proprietaria  dello  stabilimento.  Nella  stagione  che  vi 
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^M"Jr  ^^  maiali  a'  bagni  V  abbazia  vi  tiene  un  medico  ed  qq 
chirurgo.  La  strada  cbc  da  Ragatz  e  da  Valentz  cob- 
duce  a'  bagni  è  trista  in  sommo  grado  ^  e  pure  con 
poco  potrebbe  ridursi  buona.  Ma  ì  pregiudizj  eserci- 
tano in  questo  luogo  quel  cattivo  Influsso  cbe  operano 
pure  in  tanti  altri. 

Bagni  dei  Nel    vasto    Cantone  de' Gr*gioni  ,  che  può  dirsi 

una  piccola  Svizzera^  sono  celebri  le  acque  minerali 
del  San-Bernardino  in  Val-lVIesolcina(i)^  quelle  di  Je« 
natz  nel  Prettigau,  quelle  di  Arascha  vicino  a  Coirà, 

Maurizio"    Sopr;ìttutto    perù    il    sodo    quelle    di     S^n-Maurizio 
neir  Àlta-Engadina.    Sono    esse    le    più    potenti    di 
tutta  la  Svizzera,  e  contengono  gas  in    maggior  co- 
pia di  quelle  celeberrime  di  Spa  y    di    Schwalbach  ^ 
di    Seltz,  e   di    Pirmont.    Ma    parecchie    circostanze 
rimuovono^  e  per  avventura  continueranno  a  rirouo* 
ver   molti  da)  recarsi  a  farne  uso.  La   sorgente  sca- 
turisce  una    mezza    lega    lun^i    dal  villaggio  in  una 
prateria   paludosa ,  giacente    fra    i    due    laghi    delf 
Inn  non  ^uari  discosto    dalle    falde    d'una    monta- 
gna. I   malati   sono  costretti    di    recarsi   ogni    di  a 
prendere    le    acque   o   a  cavallo    o    in    vettura.   Ivi 
presso    non    ritrovi    a    ripararti    dalle    ingiurie    del 
tempo    altro    che   una  meschina  tettoja;  perciocché 
la   comune   di    San-Maurizio ,   a    cui    appartengono 
le   acque ,   non  ha  finora    voluto    costruire    né    al- 
bergo   pè    bagni   presso  la  porgente ,  e  per  £no  ha 
ricusato  r  offerta  d' un  signore  italiano,  che  avcndq 
quivi  ricuperato  la  salute  voleva  farvi  erigere  a  pro- 
pria apesa,  un  vasto  edifizio.  Intanto  i  malati  che  vo-r 
jgliono   bagnarsi ,   deggiono    farsi   condurre  le  acque 

(i)  Vedi  sa  queste  acque  il  Viaccio  a  SAR-BBivKAiiQrao,  Avìlbi 
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sino  nel  villaggio.    Le  quali  cattive  disposizioni  ser-  Bagni  di  San- 
voQO  a  rendere  dispendioso  il  soggiorno  a^  bagni.  Vi         »*»><»• 
ha  nel  villaggio  buoni  alberghi  q  ve  n^ba  di  mediocre 
appiroa.    Oli    alloggia  nei    prioai    deve    contare  sor 
una    spesa  giornaliera  di  circa  otto  franchi  svizzeri» 
Essendo  it  paese  situato  a  forse  4^oo  piedi  d^elev<»i 
zione    sopra  il  mare ,  ti  bi^goa  teuerti    provveduto 
di    vestiti    d' inverno.  Nel    cuore    stessQ    deir  eatatpi 
non  è  raro  il  caso  di  vedere  alla  mattiua  i  prati  ed  ' 
i   tetti  biancheggianti  di  neve.  Dagli  ultimi  giorni  di 
giugno    sino  ai  primi  di  settembre    vi    si    trova    in- 
cessantemente   una    numerosa  società  y  composta  di 
Svizzeri  ^   di   Tedeschi   e    più  d^  Italiani.  Quando  si 
esportano  queste  eccellenti  acque  minerali,  es$e  pcr<^ 
dono  il  meglio  deir  aria    fissa    che  in  loro  è  conte* 
unta.  La  qual  cosa  vuol  essere  attribuita  alla  neglir 
gensa    incredibile  con  cui  riempionsi  ed  otturansi  le 
bottiglie,  ed   al  cattivo  vetro    onde  questa  sono  fatte. 
Per  queste  cause  non  ha  luogo  di  sì  salutari  acque  la 
decima  parie  di  spaccio^  che  altra  mefite  accadrebbe  } 
cosi  non  se  ne   trae  che  poco  lucro  ^   e  gli    Svizzeri 
con  somme  non  piccole  ne  fanno  venire  di  simi/i^  e 
^al  canto  della  Francia  e  da  quello  della  Germania. 

Capo   quarto. 

Pastorìzia. 

Si  suole  considerare  la  pastorizia  siccome  ramo  importanza 
den^asricoltura.  Ma  pure  in  parecchie  contrade  svieze-*  ^^''?  P*' 
re  è  dessa  tanto  importante  e  tanto  principale  ^  che 
noi  crediamo  ben  fatto  considerarla  a  parte  e  pn« 
ma  deir  agricoltura  propriamente  detta.  Là  deve  le 
biade  e  le  viti  e  gli  alberi  fruttiferi  non  prospen»no, 
^  in  compenso  spuntano  in  copia  le  erbeacconce 
dir  alimento  del  bestiame,  ivi  la    popolazione   si   d^ 
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'Tnlr^     più  alla  pastorizia  che  alla  coltivazione  dei  campi.  Le  re- 

storizuu      gioni  svizzere  delle  Alpi  che  sono  a  più  di   1800  piedi 

d'elevazioDe  sopra  il  Kvello  del  mare^  riconoscono  il 

meglio  de'  loro  lucri  dal  bestiame  e  da'  prodotti  di 
esso.  Soprattutto  però  hanno  cura  di  allevare  e  guar- 
dar   bestiami  e  manipolare  il  prodotto  di  questi,  le 
genti  svizzere  che  si  trovano  abitare  Inoghi  alti  più 
di  3ooo  piedi.  Ora  elle  non  sono  poche  nel  Ticino  j 
ne'  Grigioni,  nel  Val  lese  e  nelle  repubbliche  di    Uri, 
Svitto  y  Unterwald  ^  Berna  ^   Glarona  j    Appensell  e 
San-Gallo. 
lUne  bovine         II  grosso  bestiame  cornuto  della  Svizzera  si  ricono- 
sce di  più  razze^  molto  differenti  fra  loro  per  grandez- 
za, figura  e  colore.  In  tutti  i  Cantoni  dove  i  pascoli  al- 
pini sono  erti  assai  e  di  molto  sopra  il  limite  degli 
alberigli  bestiame  bovino  è  di  grandezza  nulla  più  che 
mediocre  j  ed   anche  è  piccolo    afTatto.  Ma  in  qaei 
luoghi  f  dove  i  pascoli  di  monte  sono  meno  ineguali 
e  non  eccedono  una  elevazione  di  a  a  5uoo  piedi , 
le  vacche  ed  i  buoi  crescono  a  non  ordinaria  gran- 
dezza. 
Vacche    di         Le    maggiori    vacche  delia  Svizzera  sono  quelle 
Saanen  ,    e    del   Simmenthal  e  di  Saanen  (Cantone  di  Berna  )  e 
Grujèret.        ^^^h^  jj  Gruyères    (Cantone  di  Friborgo).  L' oidi- 
nario    peso    d'  una   di  loro  è  di  quintali  5  a  6  1/2 
del  peso  di  marco.  I,  buoi  ingrassati  pesano  sino  a 
i4)  fiinp  a  ao  y  sino  a   aS  ed  anche  sino  a  3o quin- 
tali. Le  buone  vacche  di  quella  sorte  danno  sui  pa- 
scoli   d'  estate    ao   libbre  di  latte  al  giorno.  Le  mi- 
gliori non  ne  somministrano .  meno  di  3o  in  ^o  lib- 
bre.   La   quantità  di  latte  che  si  trae  sui  monti  da 
una  vacca  della  miglior  qualità  sorpassa  in  quattro 
mesi    le    aooo  libbre.  Ora  siccome  da   io  libbre  ài 
latte,   s#   n^ha  sulle  Alpi  uoa  di    formaggio  grano  > 
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cos\  si  calcolano  due  quintali  di  cacio  per  ogni  Tac-  o-^*^H^* 
ca.  Qaantuncpie  poi  il  prezzo  de'  formaggi   sia    gè-  Saaneo  ,    ó 
DcralmeQte  decrescioto,  non  si  esagera  punto  stioian<«  ^"^i^^^* 
dolo  di  a5  a  3o  franchi  al  quintale^  pel  che  H  pro- 
dotto anzidetto  d'una  vacca  è  stìfmalo  almeno  5o  fran-" 
chi.  Le  tacche  ed    i    buoi   delle    regioni  testé  men-    , 
lionate  ed  anche  di  alcune  altre  limitrofe  ad   esse  , 
sogliono  essere  grandi^  alte  di  gambe ,    informi  ,  di 
color  bianco-rossastro.  Nell'Aargovia  e  nel  Bernese  ai^ 
tiguo  a  questa  ritrovansi  li  migliori  buoi  da   lavoro. 

Alla  razza  di  cui  s'è  detto,  tiene  in   seguito  un   Vacche    di 
altra    nneno    grande ,  pregiata  quasi  altrettanto.  Fra    ^J^**" 
gì'  individui   di   questa    primeggiano    per    eccellenza' 
quelli  del  paese  di  Sfitto.    Le  vacche    svittesi    sono 
o    nerastre    o   d'  un  nero  che  volge    al    bruno ,  ed 
hanno     corte  le  gambe  e  sottile  il  pellame.    Ben    di 
rado  oltrepassano  elle  i  cinque  quintali  ^  ma  buoi  grassi 
se  ne  videro  arrivare  al  peso  di  3o.  Al  bestiame  svit- 
tese    tieu    dietro    e    rassomiglia  quello  del  territorio 
appenzellese.    Quivi   s'  ingrassano   molti  vitelli  ,  che 
in  capo  a  j  od  al  più  8  settimane  pesano  circa  90 
kilogrammi ,  e  ne  pesano  da   120  a   180  in  termina 
a    tre  o  quattro  mesi. — Le  bestie  cornute  di  Zng,  in** 
feriori  a  quelle  di  Svitto  e  d'Appenzelio,  non  si  pos- 
sono dir  piccole  né  brutte.  Il  loro  peso  è  di  quattro 
in  cinque  quintali.  Il  loro  collo  è  lungo  e  sottile.*-— Le  Vacche    lu^ 
vacche   lucemesi  della  parte  montuosa  somiglianp    le    ^^^°^*'' 
svittesi  ancor  esse,  ma  ne  sono  più  piccole  e  meno 
belle.  Il  loro  colore  suol  essere  bruno-nerastro  con  una 
striscia    grigio-pallida    lungo  il  filone  della  schiena  : 
le    orecchie, ilmuso  ed  il  disotto    delle  cosce  hanno 
il  pelo  bianco.  GÌ'  individui  a  tale  mantello  sono  as- 
sai  pregiati  da'  Lombardi,  che  a  circostanze  eguali 
Tia    fapno    compera  a  due  ed  anche  tre  luigi  d'oro 
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^^^  ^•^    ài  più.  — ►  Nel  Prettigau ,  distretto  grigìone  cooipo» 

sto  di   iQ  comaoi,  il  bestiame  bovino  è  molto  bello 

e  rassomìgliaote  quello  di  Svitto  in  grandexza  e  co* 

Vacche  di  i^^^  ^^  jj^jj  Cantone  di  GUroaa  le  vacche   devono 

GlaroDa^ 

dirsi  piccole  ansicbè  grandi,  ma  elle  danno  latte  ia 
gran  copia.  la  fatti  quelle  di  buoda  qualità  sommi- 
nistrano dopo  sgravatesi  del  vitello  infino  a  i6kilo- 
grarami  di  latte.  Per  tarmine  medio  se  ne  daaao 
presso  ad  8  kilogramini  per  Ogni  vacca  in  tatti  i 
giorni  deir  anno.  Giusta  uu  tal  calcolo  il  prodotto 
annuo  d^una  vacca  è  in  latte  circa  3920  Lilogrammi* 
In  questo  Cantone  il  prezzo  d^una  buona  vacca  da 
latte  è  tuttavia  da  6  a  9  luigi  d^  oro.  Quelle  che 
"hanno  fatto  già  tre  o  quattro  volte  il  vitello  sono 
d'ordinario  preferite  alle  altre* 
Vacche  pie-  Ljj  ^^azza  bovina  si  trova  in  generale  meno  bella 
ne'  Cantoni  di  Uri  ed  Unterwald,  nelle  vallate  gri« 
gioni  j  di  qua  delle  AJpi  nel  Cantone  Ticino ,  in 
quasi  tutto  il  Vallese  e  per  lo  più  nelle  regioni  del 
Giura.— -Il  bestiame  ticinese  è  della  metà  meno  gran- 
de del  migliore  che  si  trova  oltremonfe.  Le  vacche  del 
BeUinzonese,  del  Locarnese  e  di  tutta  la  contrada 
che  si  stende  di  qua  del  Monte  Ceneri  sono  le  pia  pic- 
cole di  tutte.  I  più  grossi  vitelli  che  si  vendano  a'  macel- 
li non  sogliono  pesare  più  di  20  0  a4  kilogramoii)ibooi 
ingrassati  eccedono  ben  di  rado  i  tre  quintali  metrìci.H 
«colore  delle  vacche  ne^  luoghi  dove  sono  di  sì  meschina 
razza  j  è  comunemente  bruno  rossastro.  In  alcune  co- 
muni di  Riviera,  Blenio,  Leventiua  e  Valle-Mag^> 
il  bestiame  si  trova  un  poco  più  grosso  e  miglio- 
re. — -  Ne^  Grigioni  si  stima  che  im^  vacca  di  mC' 
diocre  qualità  e  grandezza  somministri  sui  pascoli 
alpini  per  termine  medio  kilogrammi  5  4/^  ^'  '^ 
}ì    dì.   Ora  i    Grigioni  con  circa   i5  Kilogr^immi  di 
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latte   faoDO    55/ioo    di    burro,   circa    7$    detti    di  Quftiitità del 
tonnpggio    magro ,     presso   a   ao    di    ricotta    e   ri-       bovino. 
inaogOQo  Joro  alcune  piote  di  siero ,  ottimo  pe'  ma* 
jali.  Giusta  un  tal  calcolo  il  prodotto  medio  d'  una 
vacca    prigione    in   mesi    4    '7^    circa,  si  è  in  latte 
780  kilogrammi.  Questo  poi  dà 
Kllogrammì  28  3/5  di  burro 

—  —      38  —    di  formaggio  magro 

—  —        9  3/5  di  ricotti!. 

Il   totale    valore  di    tutto  il  prodotto  stimasi  di  4^ 
franchi  o  poco  meno. 

Il  numero  delle  bestie  bovine  è  in  Isviszera  con* 
siderevolissimo.  Ogui  anno  nascono  e  vengono   alle- 
vate   molte    migliaja    d^  individui,  ma  in  compenso 
se  ne  macellano  e  vendono  parecchie.  In  primavera 
ed   in    estate  le  numerazioni  danno  un  risultato  su- 
periore molto  a  quello  che  si  ottiene  d'inverno.  Con- 
tate il  bestiame  che  si  trova  nel  Cantone  di  Svitto 
ne'  mesi  di  luglio  e  agosto  ,   ed   avrete  ad  annuve* 
rare  più  di  ao,ooo  teste  :  in  dicembre  ed  in  gennaio 
non  ne  ritroverete  che   i4  o  i5  mila,  e  simile  è  il 
caso   del    Cantone  di  Glarona.   D'  estate    vi  ha  ben 
10,000    vacche,    d'inverno    6000   soltanto.  Olire  a 
a5,ooo  capi  di  grossi  bestiami  pascolano  nelle  luon» 
gne  appenzellesi  in  primavera  ed  in  estate  :  a/5  ap- 
pena ne  sono   alimentati  nelle  stalle  durante  il  ver- 
no. E  cosi  presso  a  poco  avviene  in  tutta  Svizzera, 
salvo  che  ne'  Cantoni  di  territorio  oieno    montuoso 
non  si  osserva  tanta  differenza  tra  il  numero  «stivo 
ed  il  vernale.  Il  che  si  vuole  ascrivere  alla  di\ersità 
delle  circostanze.   Ne'  paesi  montuosi  ,  dove   abbon- 
dano i  buoni    pascoli ,  ma  non  è  in  proporzione  il 
foraggio    secco  ,   il    bestiame  che  si  mantiene  d' in- 
verno è  molto  al  disotto  di  quello   che  si  alimenta 
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^h^^^^  d^  estale.  Ma  nelle  regioni  situate  ìa  piano  il  fieno 
bovino,  e  gli  altri  foraggi  secchi  bastano  ad  alimentare  per 
tutto  Tanno  lo  stesso  numero  di  bestiami. £be  aozi 
non  mancano  luoghi  dove  d^  inverno  si  tiene  nelle 
stalle  maggior  copia  di  bestie  bovine  cbe  non  in  tempo 
d'estate.  Cosi  accade  poi  che  in  primavera  i  montanari 
noleggiano  bestiame  nel  pianole  viceversa.  Ma  in  Isvis- 
zera  avviene  più  spesso  il  primo  che  il  secondo  caso.—' 
La  seguente  tavola  non  conterrà  tutti  li  dati  che 
ameremmo  poter  offerire  al  Lettore^  ma  pure  potrà 
metterlo  in  grado  di  dedurre  qualche  non  inutile 
conseguenza. 

TAVOLA 

Della  quantità  del  bestiame    bov^ino  in  otto 

Cantoni. 


Zurigo    (aV7j^ 


Berna 


Vaud 


Friborgo 

Soletta 

Ongioni 

Appensel 

Svitto 


I1819 


1807 
1809 
1819 
1819 
1819 


36,3a5 
50,359 

1 58,387 


6i,65o 
63,780 
77,017 


34,987 
1 6,658 
85,000 
a  5,000 
a3,ooo 


OssertHizione 


a)  È  questo  uno  de*  Cantoni  dovr 
la  pastorìzia  é  andata  rrdendo  ter- 
reno alla  più  estesa  e  più  ben  re- 
frolata  agricoltura.  Contuttociò  por 
introdottasi  migliore  coUivazione 
de'  terreni ,  il  bestiame  nel  cono 
di  ^7  anni  crebbe  assaissimo.  E  qui 

si  noti  una  rosa  a  disinsanM)  <li 
quegli  Svizzeri  che  creaooo  ne- 
cessaria la  moltitudine  de' pascoli 
per  avere  molto  beatiarae.  ii^  cen^ 
e  cento  luoghi  e  nel  Cantone  di 
Zurìgo ,  per  esempio  ,  furono  1<- 
▼atì  rooltissimi  diritti  di  pascoli 
in  comune,  e  fu  adottato  il  costu- 
me di  pascere  buoi  e  vacche  neU' 
(dalle  per  quasi  tutto  T, anno, 
e  il  bestiame  aumentò.  E  p«^ 
da  sapere  che  in  questo  Canfeoi>' 
ed  in  altri  della  Svizzera  si  p/^** 
tica  in  sommo  grado  la  colli^** 
zione  de'  prati  artiOciali. 
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Si   SODO  falli  calcoli  sufficienUiDCole  fonaali ,  e  Q"^*^ 

s'  è  creduto  poler  dire  ^  cbe  nella    Sviisera  in  gene»      bovino. 

rale  il  nnoiero  del  besliame  bovino  sia  a  quello  della 

popolazione    come   4^  a   i  oo  d^  eslale  j  come  3o  d' 

inverno.  Secondo  ciò  la  Svizztfra  conterrebbe 

D^  f state        .     .     .  860,000 1 

D'inverno     .     .     .  670,000  [capi  di  besliame  cornuto. 

Per  termine  medio  715,000' 

Oltre  ad  un  terzo  di  un  tal  numero  essendo  vacche  da 
latte,  si  suppone  che  queste  sommino  a  ^Sofioo. 

Anche   ì    cavalli    tovansi  in  buon   numero  nella  Bettiame  ca- 
Svizzera.    E    quantunque    eì  non  si  distinguano  per 
velocità    dì   corso  né  per  leggiadria  di  forme  ,  pure 
non  sono  tenuti  in  dispregio.  Vanno  forniti  di  molta 
robustezza  e  attitudine  alle  maggiori  fatiche.  La  loro 
corporatura  è  considerevole  e  li  rende  capaci  di  por- 
tar le  some  e  di  tirare  vettura  e  carri.  Fra  i  cavalli 
svizzeri    non    souo    ultimi  per  forza  e  sicurezza    di 
passo  quelli  del  territorio  glaronese.  In  età  di  due  o 
di  tre  anni  valgono  da  36o  a  4^0  franchi.  I  fribor- 
{^hesi   sono    brutti    anzi   che   no ,  ma    in    compeaso 
passano    per    robustissimi    e   capaci  d'ogni  soila  di 
lavori',  e    perciò   sono  ricercati.  La  valle  della   Sihl 
nel   Cantone    di    Svitto    e    alcune  comuni  della  pia 
bassa  porzione  del  paese  d^Uri  hanno  razze  cavalli- 
ne ricche    di    pregi.  I  Cantoni    che  in  proporziona 
di^  loro   grandezza    allevano  maggior  numero  di  ca- 
valli sono  i  6    di  Zurigo,  Berna,  Lucerna,  Clarona, 
Friborgo    e    Vaud  y  anche  i  due  distretti  san-gallesi 
di  Sargans  e  Utznach  ne  mantengono  in  buoua  quan- 
tità. —  Nel  Cantone  di  Friborgo  il  bestiame  caval- 
lino era  nel    1807  di   ]o,g4a   capi.  Quello  della  re^ 
pubblica  bernese  ne  annoverava  più  di  25,ooo  indi- 
vidui nel   1819.  Grca  10,000     de^  quali  apparteneva 
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Bestiame  ca-  all' ex*vesco vado  ài  Basilea. — Del  Cantone  di  Vaad 

vallino. 

abbi  quanto  segue  : 


a       1  Cavalli,  fifiumente  e  puledri, 

asini  e   muli        31,020 

r  Stalloni     .......       i6i  j 

i8ai  1  Cavalli  castrati  .....     SyaG  f 

e     /  Giumente io,o47  f  20,871 

1822  i  Puledri  e  Puledre ....     44^7  \ 
\  Asini,  asine  e  muli     .     .     .       5io  ^ 


1823  (  20;77i 

1824  <  Capi  della  specie  cavallina .       .     .      23^98 

1825  (  22,389 

'I  muli  e  pi&  ancora  gli  asini  vogliono  un  clioia 
più    caldo  che  non  è  in  generale  quello    della  Sviz- 
zera *y  cosi  non  è  meraviglia  se  in  questo  paese  sono 
sì    rari.    Tu  non  ve  li  trovi  in  fatto  che  nelle  parti 
piti  calde  y  cioè  nel  Captone  Ticino ,  nel  Vallese^  e 
nelle   vallate    più    meridionali    del    Giura  )   ma    so- 
no pochi  dappertutto.    La    razza    de^  muli    non  può 
dinsi    cattiva  y    ma    quella    degli    asini  è    mesckioÌ5- 
sima.    Si   r  una  che  T  altra  meriterebbe  che   venisse 
pi^    diiTusa  e  nel    tempo    stesso    meglio    governata. 
I    piccoli    possidenti     de^    paesi    montuosi    possono 
ritrar   mille    servigi  da  un   robusto    asino ,   cai   per 
altro  mantengono  con  pochissima   cosa.    Ma    in    al- 
cuni luoghi  non  si  fa  gran  conto  di  tali  animali,  per- 
chè uomini,  donne  e  fanciulli  ne  esercitano    il  me- 
stiere per  non  saper  fare  di  meglio, 
p     . ,  I  porci  sono    abbondantemente   diffusi  per  tutu 

la  Svizzera.  In  alcuni  luoghi  le  ghiande  ,  in  molti  il 
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f,ìerQj  ili  moltistùiDi  le  patate  porgono  eccellente  niH  ^o^ 
trimento  a  questi  utili  animali.  Ma  nella  Svizsera 
tutta ,  eccettuata  la  5oIa  porzione  italiana^  non  torna 
a  conto  il  far  salsicce  ,  perciocché  in  breve  le  si 
corrompono.  I  Cantoni  dove  in  proporzione  #t  trova 
maggiore  la  quantità  de^  porci  sono  per  avventura 
qaeili  di  Berna^  di  Lucerna,  de^  Grigtoni,  del  Ticino  e  di 
Soletta.-*  Ne'  Grigioni  non  sono  rari  i  majali  che  pe- 
sano intorno  a  aoo  kilogrammi.  —  Net  piccolo  Can- 
tone di  Soletta  conta vansi  nel  1809  bc^i  it^ia4 
porci.  ^-^  Il  territorio  bernese  non  ne  conta  meno 
il  55,000. 

La  Svizzera,  presa  tutf  insieme  ha  meno   pecore  pecore  e  Ca- 
di    quello    che    le    converrebbe.  Ma  ne^  luoghi    dove    P**^* 
si  conosce    Timportanza  di  queste  bestie  per  rispet- 
to alla  lana  ,    e    sonosi  calcolati   gli    estremi    danni 
che  dalle  capre  sono  cagionati  alle  piantagioni,  agli 
orti    ed    alle    campagne ,    va  diminuendo  il  numero 
delle  ultime  ,  aumen landò  quello  delle  prime.  Il  male 
si  è  che  in  più  paesi,  Tuomo  ignorante  non  usiando 
allo  pecore   quelle  cure  che  questi  animali  richiede- 
rebbero, le  ha  perciò  troppo  piccole,  di  corta  e  cattiva 
lana  e  di  complessione  debole  ;  sicché  ne  trae  poco 
utile ,  e   le    vede   perire  di  malattie  sovente  attacca- 
ticce.  Pel  che  imputando  a  tull'altro  che  alla  propria 
negligenza  la  poco  buona  riuscita  del  bestiame  lanuto, 
gli  preferisce  le  capre.  Queste   vogliono  minori  cure, 
è    vero*    Queste    pascolano    luoghi  impraticabili  alle 
vacche  ed  anche  alle  pecore.  Ma  i  guasti  che  cagio- 
nano  in  ogni  sorta  di  poderi  sono  sì  gravi  e  si  spessi, 
che  soltanto  le  popolazioni  più  ostinate  nelle  pessi- 
me e  sciocche   abitudini    possono  generalmente  par- 
lando preferirle  alle  pecore.  Intanto  nel  ValJese.,  nei 
Orio  ioni ,    nel    Cantone  Ticino    ed    in    alcuni    altri 
Statìstica  i  o 


pre. 
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unT*  *  ^  luoghi  d«lla  Svizzera  il  ntunero  delle  pecore  trovasi  in- 
feriore  a  quello  delle  capre.  Ma  in  altri  la  biaogna 
camoiina  ben  altramente.  Così  nello  stato  di  Soletta 
le  pecore  stanno  alle  capre  come  3  ad  i ,  in  quello 
Neuchàtel  come  4  9  ^^  quello  di  Vaud  come  5.  Ci 
ha  distretti  dove  s^è  compresa  cosi  bene  la  incom- 
patibilità  del  gregge  caprino  con  una  buona  agricol- 
tura ,  che  n^  è  stato  del  tutto  sbandito.  Questo  accadde 
pure  in  alcune  comuni  del  Cantone  Ticino. 

La  razza  delle  pecore  svizzere  è  quasi  dappertotlo 
così  ti  iste  come  n^  è  bella  quella  delje  vacche.  Le 
nostre  pecore  sono  piccole.  Danno  latte  in  quantità 
così  tenue  che  non  se  ne  tiene  conto.  La  lana  è  corta 
e  poco  fina.  In  alcuni  siti  si  procacciò  di  migliorare 
le  pecore  indigene  con  T  introduzione  di  quelle  di 
Spagna.  Ma  la  cosa  non  riuscì  dappertutto.  Qui 
non  Io  comportava  la  rigidezza  e  incostanza  delle 
stagioni  3  là  non  erano  bastanti  negli  uomini  le  cure 
e  le  cognizioni.  Con  tuttociò  ne^  Cantoni  di  Genevra , 
Vaud,  Neuchàtel  ed  in  qualche  allro^  il  tentativo  noo 
sortì  cattivo    esilo. 

Segue   lo  stato  del  bestiame    pecorino  e  caprino 
del  Cantone  di  Vaud  in  alcuni  degli  ultimi  anni; 

^       I    Pecore  ^  montoni ,  castrati  ecc.    .    .   6a,56o 
(    Capri  e  capre 1 3,866 

Montoni^  pecore,  agnelli  e 
iSsAi    f        merinos  ....      2221 

e        )    detti     delti  meticci-  .     .      2585   )     77j<>85 
1822  ^   detti     detti  indigeni  .     .  3y^4^3 
Castrati   di  ogni  razza  .  34;876 
Capri  e  capre '  .  16^81 5 

Pecore  ,  montoni  ,  castrati ,  ecc.        yjj^^^ 
Capri  e  capre i3yfo8 
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il  pollame  iti  Isvìzzera  non  è  nò  molto  oè  beU  Pollame 
Ijssìoio:  ciò  è  naturale.  Il  paese^  come  vediamo^  non 
prodace  quantità  di  biade  e  scarseggia  di  grano  mi* 
nulo.  Ora  egli  è  appunto  dì  sifTatti  generi  che  biso- 
gna il  pollame.  Ci  ha  però  alcune  contrade  j  dove 
parie  eoa  graui^  parte  con  patate  si  alimentano  polli 
in  copia.  Sono  queste  le  regioui  basse  e  le  vicine 
alle  più  grosse  citta.—- Gli  abitanti  delP  ex  Vescovado 
di  Basilea  allevano  assai  ocbe^  delle  quali  o^nno 
sa  essere  vuediocre  la  carne  ^  pregiate  le  piume. 

Le  api  non   fanno  dappertutto  in  Isvizzera.  Dove  ^1** 

per  la  rigidezza  del  freddo,   dove  per  la  incostanza 
delle  stagioni  non  possobo  prosperare.  Ma  in  quelle 
parti    nelle    quali    sono   loro  propizie   le  circostanze, 
vengono  generalmente  parlando  governate    con  pre- 
mura,  perciocché    gli   Svizzeri  fanno  molto  uso  del 
miele.  Siccome  però  alla  premura  non  corrispondono 
sempre  le  cognizioni  saue,  così  per  più  d'un  pregiu* 
dizio  qua  e  là  vigente  nel  governo  delle  api ,  avviene 
che  i  loro  prodotti  noti  sieno   sempre  considerevoli, 
e  ch^  elle  non   moltiplichino   siccome   potrebbero.  I 
Cantoni  che,  forse  più  degli  altri ^  abbondano  d'api 
e  per  conseguenza  di  miele  e  di  cera^  siamo  d'avviso 
che  siano  i  tre  del  Ticino,  del  Valle$e  e  dell' Appen* 
zello.-^In  alcuni  luoghi  del  Bernese  vanno  introducen^ 
dosi  miglioramenti  in  questo  non  dispregevole  ramo 
di    rurale    economia.   Ciò  si  deve  all'abilità  ed  alP 
amore  del  ben  pubblico    onde    è    fornito  il   Signor 
Robrdorf  zurigano ,  che  nel   i8a5  fondò    alle   porte 
di  Berna  un  grand'  alveare  di  ben  75  arnie ,   e    che 
offerse  di  dare  gratis  un  corso  d' istruzioni  ed  auche 
de^  consigli  in  casi  difficili  a  chiunque  ne  bisognasse. 
La  buona  riuscita  delle  cure  di  lui    sulle   proprie  e 
sulle  altrui  amie  affidategli    fu  causa  che  i  villici  dei 
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Api  contorni.  ì  quali  sono  de^meno  ignoranti  e  supersfti- 
siosi  «Ulla  Svizzeri^ ,  facessero  conto  di  esso  y  ricor- 
i«sscro  a  lui,  e  migliorassero  la  maniera  eli  gorer- 
nare  le  api.  Cosi  avverrà  forse  ^  che  il  Cantone  di 
B^na  dove  allora  esistevano  circa  a  20,000  amie,  il 
il  cui  vtfioré  mx^TTzivsL  a  160^00  franchi ,  a  poco 
a  poco  estenderà  di  molto  il  nymero  ed  il  prodotto 
in  guisa  di  sottrarsi  al  bisogno  di  far  venire  tanto  mie- 
le dair  estero. 
Latticinj  Quanta  è  la  premura  degli  Svizzeri  nelP  allevare 

bello  e  copioso  bestiame ,  altrettanta  d^  ordinaria  è 
la  loro  abilità  nel  manipolarne  i  prodotti.  Perciò  ab- 
bonda il  lovo  paese  di  latticinj  d^ogni  sorta.  In 
generale  la  manipolazione  del  latte  trovasi  in  Isvizsera 
portata  ad  un  grado  di  ])erfczione  che  non  si  trova 
cosi  di  leggieri  altrove.  Egli  è  poi  per  questo,  che 
non  pochi  Svizzeri  delP  Appenzello,  di  Glarona,  della 
Levcntina  (  Cantone  Ticino  ) ,  di  Friborgo  e  d^  altri 
luoghi  trovano  utile  impiego  in  Italia ,  in  Germania  ed 
altrove  nel  govei*nai*e  il  latte  di  grossissimc  maudredi 
vacche.  Il  fonn aggio  svizzero  è  o  grasso  o  magro  0  di 
mezza-pasta.  Per  la  fabbricazione  de^  nostri  formaggi 
grassi  viene,  come  ognun  sa,  adoperato  latte  intierO) 
non  ispanuato,  che  si  fa  cagliare  con  presame  o  caglio. 
I  caci  magri  si  preparano  con  latte  spannato,  dolce 
e  niente  affatto  agro.  Que^  di  mezza-pasta  si  otten- 
gono con  latte,  parte  intiero  e  parte  spannato.  Qaesi^ 
e  in  generale  il  metodo  che  tengono  gli  Svizzeri  nel 
fabbricare  il  loro  cacio.  Ma  sia  per  maggiore  0  mi- 
nor bontà  de^ foraggi  e  perciò  anche  del  latte,  sia 
per  maggiore  o  minor  perizia  de^  caciolai ,  il  formag- 
gio d' alcuni  siti  supera  di  gran  lunga  in  pregio  quello 
d^  altri.  Di  regola  generale  accade  che  il  formaggio  ^ 
più  buono  fabbricato  d'  ostate  che  d' inverno  ;  ed  è 
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tanto  migliore  quanto  è  più  elerato  il  sito  dove  hatt    Lattkiiii 
pascolato,  le  Tacche»  dalle  quali  il  latta  è  stato  mosito. 

Per  gli  ottimi  dolla  Svizzera  tengoosi  i  formaggi  y^rma^n  dì 

di  Grujeres  nel    Cantone  di  Friborgo  «  Il  paese  di    Grujcre*. 

<«  Grnyeres,  dice   Ebel  ^    ha   8   o  io  leghe  di  Ino- 

«  ghezza  su  4  ^^  larghezsa.   I  suoi  formaggi ,   noti 

u  ovunqoe,  passano  pe'  migliori  che  s'abbia  la  Svia« 

u  zera.  I  più  stimati  si  fanno  sui  pascoli  del  monte 

«  Molesson  e  sulle  montagne  delle  Tallate  di  Belle'» 

M  garde  e  dì  CharmeQr.  Il  quintale  (  kilogrammi  55  ) 

u  di  questi  formaggi ,  presi  alF  ingrosso  e  senza  sce^ 

*(  gliere  ,  nelle  Alpi  stesse  costa  4o  franchi  svizzeri.  » 

Il  Picot  ridnceva  nel  1819  a  fr.  3a  il  valore  del  quin* 

tale.  Il  medesimo  afferma  che  12,000  vacche  pascola- 

DO  ogni  anifo  sulle  fertili  montagne  y  e  che  ogni  vacca 

è  stimata  somministrare  sui  monti,  dal  1 5  maggio  al 

9  ottobre ,  a  quintali  di  formaggio.  Così  il  prodotto 

de' formaggi  fabbricati  sulle  montagne  nel  corso  della 

bella  stagione  è  per  lo  meno,  di  768,000  fr.  Alcone 

comuni  di  JNFeucbàtel  fabbricano  esse  pure  del  buon 

cacio,  simile  a  quello  di  Grujreres^  e  appunto  sotto 

a  questo  nóme  lo  mettono  in  commercio. 

Appresso  a'  formaggi  di  Gruyeres  vengono  quei  Formaggi  di 
d'  Orsera  nel  Cantone  di  Uri,  pregiatissimi  per  gras-  "^^'^' 
sesza  e  dolcezza.  La  valle  è  lunga  3  leghe,  larga  un 
quarto.  Tutto  il  paese  ^  coperto  d^  eccellenti  pa- 
scoli alpini.  Tutte  le  Alpi  sono  beni  comunali.  Gli 
abitanti  sono  circa  4^00 ,  e  vivono  del  loro  bestiame 
e  del  commercio  di  transito  attraverso  il  San-Gottardo 
e  la  gran  valle  della  Reuss. 

Succedono  que^  dell'  Unterwald  e  delle  celebri  vai-  Formaggi  di 
late  bernesi  deW  Emmenthal ,   del  Simmenthal  e  di  I^JI^^^^^h^^^ 
Saanen,  Non  sono  in  vero    grassissimi ,   ma   possie-    e   Saam;». 
dono  la  preziosa  proprictù  di  durare  sani  por  molti 
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Forniag(i[i -If»-  anni  eziandio  in  lunghi  viaggi  di  mare.  Inveocfaiiuido 
diventano,  duri  e  come  il  parmigiano  sono  bnoDi  da 
grattugiare.  Simili  formaggi  si  fabbricano  pure  nella 
valle  degli  Ormonts  nel  Cantone  di  Vaud.  EU  si  con* 
servano  per  lunghissimi  anni.  Quivi  ed  anche  in  alcuni 
luoghi  del  Vallese  si  fanno  in  occasione  di  nasci- 
te, matrimoni!,  ecc.  de' caci  di  famiglia  che  si  ser- 
bano sino  ad  un  messo  secolo  ed  anche  un  secolo 
intiero  ;  ma  è  mestieri  confessare  che  a  tale  estrema 

Formaggi  dì  ^tà  piacerebbero    a   pochi  palati.   Anche  i  formaggi 
l^evciiiina.    j^||e  ^jpj  jj  piora    e  d'altre  nella  Leventioa  supc- 
riore   hanno   buona    riputazione   dentro  e  fuori   del 
paese.  Essi  pure  durano  molti  anni,  e  resistono  a'  più 
lunghi  viaggi  per  terra  e  per  acqua. 
Formaggi  ^^  '*•  *''**•  formaggi  grassi  in  Isvizzera  ed  anche 

meno  pre-  sono  in  motta  copia.  Ma  le  più  volte  sono  essi  fab- 
bricati con  latte  di  vacca  misto  con  più.  o  meno  di 
quello  di  capra.  Ora  questi  hanno  un  sapore  che 
non  va  a  grado  a  tutti ,  ed  hanno  V  inconveniente  di 
corrompersi  in  pochi  anni.  La  Svizzera  poi  ha  un 
gran  numero  di  luoghi  dove  si  ama  fabbricare  cacio 
di  mezza  pasta  o  magro ,  riuscendo  quivi  più  profi* 
cuo  lo  spaccio  del  burro.  Qnest'  è  il  caso  dei  Can- 
toni di  Zug,  d*  Appenzello,  di  San-Gallo  e  di  più 
altri.  I  formaggi  fatti  con  latte  di  vacca  e  capra  mi- 
sto insieme  abbondano  assai  nel  paese  grigione,  dove 
per  35,000  vacche  vi  ha  presso  a  70,000  capre. 

Form9ggite-         I  Friborghesi,  i    montanari    di   Saanen  ed  altri 

^^'  Svizzeri  fabbricano  pure  d^  autunno  e  d' inverno  una 

specie  di  formaggio  grasso  e  molle ,  simile  allo  strac-r 
chino  di  Lombardia  e  conosciuto  nella  Svizzera  fran- 
cese sotto  il  vocabolo  di  i^aclierin  ,  nella  tedesca  sotto 
quello  di  féUscherikéUe.  Quantunque  sia  squisitissimo, 
fifin  esso  venduto  a  minor  prezzo  degli  altri  formaggi 


iSt 

grassi,  perchè  non  si  conserva  luDg^amcnle.  Si  baia  ^o^W  ^ 
ragione    di  fr.  35    il    quintale   metrico    dagli    stessi 
Tcoditori  al  minuto. 

I  Glaronesi  finalneute  banoo  un  iormaggio  verde    ^^^^"^ 
e  magro  y  cW  è  molto  ricercato  di  là  delle  Alpi.  Lo 
cbiamano  Schabztegher-  A  fabbricarlo   pigliano  latte 
spannata  ^    lo  riscaldano  assai,   e  lo  fanno   cagliare 
mediante  aceto.  Lasciano  quindi   fermentare  insieme 

la  sostanza  caseosa  e  la  ricotta  *  in  segnito  salano  la 
massa;  vi  framtaiscbiano  in  copia  polvere  fina  d'  una 
specie  di  trifoglio  stato  seccalo  a  quesi*  uopo,  e  met- 
tono per  ultimo  il  tutto  in  forme  apposite,  e  fanlo 
seccare  alF  aria. 

Non  si    può    determinare    con    bastevole    pceci-  Ouaniitàdcì 
sione  e  sicurezza  il  quantitativo    de^  latticinj  che  ha     *     ^'* 
la  Svizzera  ^  perciocché    riguardo   a   parecchi  punti 
mancano  troppi  dati.  Contnttociò  si  è  voluto  oilbrire 
un   calcolo    approssimativo    dedotto   da  alcuni    fatti 
che  parvero  certi. 
Latte  d'una  vaeca  svizzera   al  di^  kilogr.  3/5 

—  delie  aSojOOO  vacche  al  di .     .  n       1,416,000 

—  d'  una     vacca    all'anno     .     •  f9  2068 
— •     delle  a5o,ooo  vacche  all'anno    9»  517,000,000 

La  totalità  del  latte  delle  vacche  svizzere  si  suppone 
dunque  essere  di  quintali  metrici  5,170,000  Tanno  j 
quello  delle  capre  non  dovrebbe  eccedere  quintali 
metrici   33o,ooo. 

II  latte  rhe  si  consuma  annualmente  o  in  bevanda 
o  per  nutrire  vittelli,  capretti,  ecc.  si  suppone  essere 
almanco   i/io    del  totale,  cioòquint.  metr.  55o,ooo 

Si  fabbrica  formaggio  grasso  con  3/ 10  del  latte 
di  vacca,  e  con  tutti  i  rimanenti  9/10  di  quello  di 
capra;  in  tutto  spno  quipt  melr.    i;848,ooo. 


Quantità  dei 
latticini. 


Valore    dei 
latticinj. 


Nelle  buone  circostani;e  io  parti  di  latte  intiero  ne 
danno  i  di  formaggio  grasso  e  3/5  di  ricotta  ]  ma 
a  voler  pigliare  le  cose  iu  generale  si  calcola,  che 
a  dare  un  tale  risultato  ne  bisognino  la.  Adun- 
que sarà  il  formaggio  grasso.  Quiut  metrici  1 54,000 
e  la  ricotta  simile     ....._         ...       Qa.4oo 

Ancora  si  è  qui  calcolato  che  loo  parti  di  latte 
ne  danno  4  ài  burro^  5  di  cacio  magro  e  a  i/a  di  ri- 
cotta simile. 

Non  si  è  fatto  conto  a  parte  intorno  al  cacio  che 
si  fabbrica  con  latte,  quale  grasso  e  quale  magro. 
Per  tal  modo  i  6/io  del  latte  di  vacca,  pari  a  quin- 
tali  3,102,000.  danno    il    pro4otto  seguente,   cioè: 

in  burro  Quint  metrici  ]2i4;08o 

in  cacio  magro  o  di  mezza  pasta  —  1 55,1 00 
in  ricotta  magra  o  di  mezza  pasta    .    —         77;^^^ 

Gli  anzidetti  prodotti  di  9/ io  del  latte  svizzero  sodo 
stati  stimati  come  segue  : 


o 


ce 

'e 

s 

e/ 


i54>ooo  di  formaggio  grasso 

a  fr.  sv^iz.  5o  il  Qjr.  7,700,000 


•^  1   92,000  di  ricotta  grassa  "20 


y> 


B  )  1 249O80  di  burro 


1,840,000 


;i:\i55,ioo  di    cacio    magro 


»  75  — •     M     9,3 06,000 


o  dì   mezza  pa- 
sta     .     .     .      .     w  32  — 
77,55o  di  ricotta    magra 

o  semimagra        «  12  — • 


»        gSojGoo 


Valor  totale  di  questi  prodotti       /ì\   24,739*800 


Cascine    in 
comune. 


Una  cosa  contribuisce  grandemente  in  più  patti 
della  Svizzera  a  rendere  màs^giori  i  prodotti  dèi  Istte 
e    migliori.  Questa  è  la  esistenza  di  cascine  dove  si 
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waoipola  in  eotnuoe  ii  latte  sommiaistrato  dal  be-  Cndoe  in 
stiarae  di  più  famiglie.  Ciò  si  pratica  sa  pretsocfaé 
tutte  le  Alpi  ne'  mesi  di  luglio  e  di  agosto  f  iMlIa 
prima  metà  di  settembre.  Gò  si  usa  pore  in  non 
poche  dalla  metà  di  «aggio  siap  a'  primi  gioni  di 
ottobre.  Ora  ciò  facendo,  non  solo  tu  risparmii  na- 
no di  opera ,  naa  eziandio  ottieni  prodotti  in  mag- 
gior copia  e  di  miglior  qualità.  La  cosa  è  si  chiara 
che  non  la  saprebbero  negare  nemmeno  gli  ostinati 
nostri  contadini,  cbe  pure  non  vogliono  staccarsi  dal 
vecchio  loro  costume  di  manipolar  il  latte  delle  loro 
xnandre  a  parte. 

In   quelle   contrade  svitaere    dove   questo   ramo 
di  rurale  *  economia  fece   maggiori  progressi^   furono 
stabilite  o  vanno  stabilendosi  di  cosiffatte  eascine  an- 
che ne'viliaggi  in  fondo  alle  valli.   Qaiyi  si  prepara 
in  comune  quel  latte  che  avanaa   abbisogni   giorna- 
lieri della  famiglia^  sia  d' estate    che   nel  rimanente 
dell'anno.  Ancora  ci  ba  luoghi  dove  uno  o  due  tn« 
dividni  comperano  tutto  U  latte    d'un  villaggio  o 
casolare^  e  lo  manipolano  o  fenno  manipolare    per 
loro  conto  in  nna  sola  caseina.  Quest'usanza  ha  con 
sé  presso  a  poco  i  vantaggi  delF  altra.  I  Cantoni  di 
Berna,  Lucerna ,   Zug ,  Vaud   e   più   altri  sono   in 
possesso  deir  uno  o  delPaltro  od  anche  di  ambidne  que- 
sti metodi  cosi   vantaggiosi. — ^Ricaviamo    del  n.^  gt 
del    NouvelUstt'Vaudois  del  i8a6  quello  che   segue 
intorno  ad  una  cascina  deirEmnienthal.p— «Dal  a8  mag- 
gio al  I  ^  ottobre  dieci  padri  di  famiglia ,  possessori 
di  ]5  vacche  hanno   riunito  pinte  metriche  57^0  di 
latte.  N'  ebbero 

in  formaggio kilogr.   i5f)3 

in  burro ...»     ^76 

in  ricotta  ...»     3a8 
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Casdoe  in  Qra    la    veodtU  di  questi  diversi  prodotti  rende 

comune.  r      r        i-«  •  r         !.•  • 

io5o  franoht  ossia  70  franchi  per  ogai  vacca,  e 
tutto  questo  fuori  del  consumo  giornaliero  fatto  da 
ciascuna  delle  io  famiglie.  I  proprietarj  delle  grandi 
cascine  delle  Alpi  guardano  di  mal  occhio  questi 
stabilimenti  rivali ,  che  si  possono  dire  cosi  van- 
taggiosi alla  fortuna  de'  piccoli  possidenti  y  come 
sono  le  casse  di  risparmio  a  quella  degli  operai,  e 
che  perciò  meritano  il  maggiore  incoraggiamento. 

Capo    quinto. 

j4gricoltura. 

ImporUnsa  Da  quanto  a  ò  ricordato  intorno  al  clima  del 
coltunu"*  territorio  svizzero,  torna  chiaro  a  chiunque,  in  aUn* 
ne  parti  di  esso  doversi  dir  nulla  T  agricoltura ,  in 
altre  poco  importante  ,  in  altre  mediocremente.  Ci 
ha  più  e  più  regioni  abitate  della  Svizzera  dove  il 
più  industrioso  abitatore  suderebbe  e  faticherebbe 
indarno  lavorando  il  terreno.  Sono  pressocchè  tutte 
(^elle  che  giacciono  a  più  di  4ooo  piedi  di  eleva- 
zione. Ma  ve  n^  ha  poi  troppe  altre  le  quali  per 
essere  produttive  non  richiedono  altro  che  lavori  ed 
industriosi  abitanti.  Di  queste  n'ha  il  Vallese ,  ti^  ha 
il  Ticino  y  ne  hanno' in  grande  estensione  i  Grigioni, 
ne  ha  Glarona ,  ne  ha  V  Unterwald  e  ne  hanno  più 
distretti  di  altri  Cantoni.  Ma  perchè  le  si  lascia- 
no  a  pascolo,  o  si  godono  in  comune,  si  vede 
che  non  daàno  poi  la  quinta  parte  dei  prodotti  che 
certamente  somministrerebbero  quando  fossero  col* 
tivate.  Quantunque  adunque  abbia  V  agricoltura  fat- 
to di  molti  progressi  in  Isvizzera  e  aumentato  di 
molto    i    prodotti    del    terreno  ,    e§li     è    fuor    di 
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Aibbìo  che  potrebbe  fame  di  ancora  pin  contidere-  ^'K!^'^ 
Toii;  e  dare  ancora  piiu  I  laoghi  dove  essa  trovasi  cultura, 
ait^giormente  arvanzata  sono  i  nore  Cantoni  di 
Zurigo ,  Soletta  y  SciafTosa^  Basilea,  Aargovia,  Thnr- 
gOYia  y  Vaod ,  Neuehàtel  e  GìneTra,  ed  alcune  parti 
del  Bernese ,  del  Lucernese,  del  Ticinese  ,  del  San» 
Gallese  e  del  Frii^orgbese.    . 

Non    potendo    noi    aiTermar  nulla  di  preciso  in-       'i*^ 
torno    ai   varj    metodi   di    eoltivazione   cbe  sono  in 
uso    nelle  varie  contrade  svizsere  ,  ci  asterremo  dal 
farne  parola. Passeremo  dunque  subito  a'  prodotti  del* 
TagricoUnra.— 41  riso  non  è  grano  che  possa  reggere 
al  clima  svizzero.  Il  grano-turco  viene  in  piii  di  un 
sito,  a  cagion  d'esempio  nelle  più  basse  valli  del  Canto- 
ne Ticino,  in  qualche  distretto  dei  Grigioni  e  di  San* 
Gallo  y  in  qualche  luogo  del  Friborgfaese.  II  frumen- 
to  fa  dappertutto  dove  prospera  il  grano-turco  e  di 
più    neir  Àargovia  ,    nel    Zurigano ,   nel  Ginevrino  y 
nella  porzione  meno  montuosa  del  Vodese  e  del  Ber» 
nese  y  e  per  ultimo  ne'  territorj  di  Basilea  y  .SciaiTusa 
e  Tburgovia.  Ma  ih  varj  piani  della  Svizzera  tedesca 
si  coltiva    in    vece  de)    frumento   la  spelta,   specie 
di  grano  manco  pregiata,  ma  che  dà  pane  bianchis- 
simo.   Là    dove  il  terreno  si  alza  e  diviene    troppo 
inclinato  e  troppo    ventilato  e  più  freddo ,  la  colti- 
vazione   del    frumento    cede  il  posto  a  quella  della 
segale.  Questa  prospera  sino  alla  elevazione  d'intor-    ' 
no   a    4ooo    piedi.    Egli  è  vero  ehe  quivi  riesce  di 
grano  minuto,  ma  circa   looo  piedi  più  sotto  le  rac* 
colte    della  segale  'sono  sott'  ogni  aspetto  bellissime* 
In    Isvizzera    è    molto   considerevole  la  coltifatione 
delForzo    e   in  piano  e  in  monte.  Alcuni  ne  fanno 
pane   insieme    con  segale,  od  altro,  ma  non  riesce 
bene.  I  più  Io  adoperano  «  fare  una    minestra  eh' è 
ispa  p  nutritiya.  I  grani  minuti ,  siccome  il  miglio , 
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il  paoico  y  ecc.  noa'^  si  raccolgono  in  quantilà  cotist- 
derevolo  nella  Svizzera,  dove  nono  poche  le  con- 
trade che  hanno  il  bene  di  poter  fare  le  doppie 
raccolte. 

Si  è  già  detto  più  di  una  volta^  che  il  territorio 
•vinero  è  in  generale  poco  acconcio  alla  prodasione 
de^  cereali  ;  e  che  una  tale  qualità  deve  attribnirsi 
non  tanto  alla  lunghesza  de^  verni,  la  quale  sebbene 
sia  di  sei,  sette  ed  anche  otto  mesi  in  più  vallate 
del  nostro  paese,  non  egnaglia  però  quella  degrinver- 
ni  di  Svesia  e  d^altre  terre  boreali  per  altro  copio* 
sissime  di  biade.  È  l'instabilità  del  caldo  durante  la 
bella  stagione  quella  ohe  debb^essere  principalmente 
accusata  della  poca  attitudine  di  molte  regioni  sviz-* 
sere  a  dare  buone  messi.  Ora  vengono  le  brinate , 
ora  ci  sorprendono  le  pioggie  lunghe  e  dirotte  ia 
giugno,  ora  la  grandine  devasta  i  seminati ,  ora  la 
stessa  neve  discende  ne'  più  elevati  luoghi  ne^  campi 
di'  biade,  avanti  che  ne  sia  fatta  la  raccolta,  e  £bl 
enormi  guasti.  In  uqa  regione ,  com'  è  gran  parte 
della  Sviziera ,  dove  si  semina  il  grano  in  agosto , 
in  settembre  ed  in  ottobre,  e  non  si  miete  che  nove^ 
dieci  ed  anciic  undici  mesi  dopo  ,  a  quanti  mali 
evepti    non  rimane  égli  esposto  1 

Non  ostante  tutte  queste  cose  la  coltivazione  dei 
cereali  in  Isvizzera  è  ben  lontana  dalF  essere  giunta 
a  quel  termine  che  le  ha  circoscritto  fra  noi  il  cli- 
ma o  la  natura.  La  bontà  dei  pascoli  y  la  vita  pa- 
storale, i  pregittdizj  degli  abitatori  di  molte  contrade 
contribuiscono  a  ciò.  Vedendo  i  nostri  maggiori  che 
coir  allevare  buon  bestiame  ,  condurlo  su  gli  eccel- 
Idoti  pascoli  alpini ,  manipolarne  diligentemente  i 
prodotti  ,  traevano  di  che  vivere ,  furono  contenti 
di   questo    e    non    si    curarono    de*    faticosi    lavori 


campestri.  Crebbe  la  popolasione  coll^  andare  del 
tempo:  il  prodotto  dei  pascoli  non  crebbe.  Bisogna^ 
va  dmiqiie  cbe  si  mettesse  mano  alla  marra  ed  al* 
V  aratro.  Ma  in  più  e  più  luoghi  non  se  ne  vupl  sa- 
pere. In  più  altri  si  fii^  ma  di  mal  animo  e  non 
quanto  si  converrebbe. 

I  due  Cantoni  di  Lucerna. e  di  Soletta  sono  i 
soli  die  producono  biade  in  copia  tale,  che  non  solo 
basta  al  eonsomo  degli  abitatori  y  ma  ne  avanaa.  I 
cinque  di  Sciafinsa,  Basilea,  Aargovia,  Thorgovia  e 
Vaudnon  comprano  quasi  più  grati!  ndle  buone  anna- 
te. Gli  altri  quindici  mancano  qual  più,  qualmeuo  di  co- 
reali,  quantunque  alcuni  di  essi,  come  Zurigo ,  Berna, 
Friborgò^  San-Gallo  e  Ginevra  cervino  molto  bene 
i  loro  campi.  Anche  i  Grigioni,  il  Ticino  ed  il  Val- 
lese  hanno  parecchie  comuni  che  vivono  del  grano 
ottenuto  da'  loro  terreni,  ed  anche  ne  hanno  di 
quelle  a  cui  ne  avanza;  ma  in  generale  i  grani  vi  sono 
troppo  scarsi.  E  si  vuole  che  i;3  della  popolazione 
svizsera  coltivi  biade  solo  per  quanto  le  bisogna  in 
otto  mesi  dell'  anno ,  i^3  ancora  meno ,  cioè  in  sei 
mesi  o  poco  più. 

Ecco  dunque  mancante  alla  Svizzera  una  enorme 
quantità  di  biade.  Ma  questa  viene  per  buona  sorte 
assai  diminuita  e  dalla  copia  di  latticinj  onde  fanno 
uso  i  montanari,  e  dalla  coltivazione  delle  patate, 
che  per  iodlclbile  beneficio  della  provvidenza  si  è  nel 
passato  secolo  introdotta  fra  noi  e  er<^be  assaissimo. 
I  pomi  di  terra  sono  pochissimo  esposti  alle  intem- 
perie delle  stagioni ,  sicché  quelle  sventure  che  cagio- 
nano la  rovina  totale  d'un  campo  di  biade,  non 
distruggono  a  mezzo  la  raccolta  di  essi  Sotto  a 
questo  aspetto  ci  sono  preziosissimi  per  infinite'  con- 
trade svizzere,  dove  così -frequenti  sono  le  meteore 
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Pxute.  devaslatrid.  Che  se  anche  gli  abitatori  db^  pbni  bflir* 
no  oramai  ricooosciuto  questa  importante  verità^  che  il 
prodotto  d' un  campo  di  patate  vale  sempre  meglio 
di  quello  di  ogni  altro  genere ,  6guriamoci  poi  di 
quanto  esso  vada  superiore  a  tutti  gli  altri  in  monta- 
gna. Quivi  in  fatto  le  biade  producono  poco}  i 
pomi  di  terra  quasi  tanto  come  in  piano.  Oltre  a  ciò 
hanno  questi  un  vantaggio  di  grande  rilievo  sopra 
i  cereali^  ed  è  che  Tuomo  ritrova  il  suo  conto  nel 
farli  suo  proprio  cibo  e  nel  destinarli  al  bestia* 
me.  Certamente  è  bea  meschina  la  condizione  di 
quelle  famiglie  che  &i  trovano  ridotte  a  dovere  vi- 
vere o  solo  o  quasi  solo  di  patate.  Ma  bisogna 
pur  dirlo^  che  non  è  molto  migliore  quella  de^li  uo- 
mini che  sono  costretti  a  contentarsi  o  di  solo  grano- 
turco od  anche  di  solo  riso,  siccome  accade  in  paesi 
molto  più  meridionali  del  nostro.  Se  però  le  famiglie 
de'  villici  possono  insieme  co'  pomi  di  terra  avere  com- 
panatico di  buona  qualità  o  buoniatte^  non  si  può 
deplorarne  lo  stato.  Ora  questo  appunto  esser  deve 
la  conseguenza  di  ben  intesa  coltivazione  delle  patate 
V  in   grande.    Il    terreno    viene    cosi   ad   essere   ad  uu 

tempo  e  campo  e  prato  ;  e  a  somministrare  in  copia 
alimento  alF  uomo  ed  al  di  lui  bestiame. 

La  carestia  del  1770^  le  disgrazie  deh  1799  e  la 
fame  del  1817  fecero  aumentar  di  molto  la*coltiva- 
'.  zione  delle  patate.  Notisi  poi  che  ciò  fu  quasi  dap- 
pertutto senza  recar  diminuzione  del  grano  che 
dapprima  si  otteneva.  Perciocché  furono  le  patate 
poste  in  vecchi  e  meschini  prati  che  vennero  a  tale 
effetto  dissodati.  Intanto  sono  cresciute  a  dismisura  io 
tutta  Svizzera  le  famiglie  che  più  non  comperano 
grani.  E  la  Svizzera  intiera  con  tutto  V  aumento 
di  popolazione    avvenutovi  da  circa   70   anni  in  ^(^ 
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é  bea  lonlaQA  dal  comperaro  ora  fuor  del  paese  tutto  FMate 
quel  grano  onde  bisognava  molti  anni  addietro.  Ol- 
tre ài  cbe  giova  sperare  che  noa  migliore  maniera 
di  coltivare  i  terreni  di  piano  e  di  monte  particolar- 
mente nel  Vallese  y  nel  Tidno  y  ne'  Grìgioni  ed  in 
iQtf  i  Cantoni  piccoli  delie  Alpi^  contribuirà  a  sc^ 
mare  ancora  di  più  la  nostra  dependenza  dall'  estero 
per  questo  importantissimo  oggetto. 

I  legumi  a  baccello  ^  come faginoli ,  piselli,  fave,      Legmù 
ecc.  non  si  coltivano  in  grande   quaotita  di*  là  deDe 

Alpi.  Ma  le  rape ,  le  bietole ,  le  carote  ed  altri  lega- 
mi a  radice  tuberosa  vi  sono  comunissimi  e  coltivati 
colla  maggior  diligenza  dappertutto  dove  abbiamo 
detto 'fiorire  l'agricoltura. 

II  (ino  e  ia  canape,  vegetabili  di  tanta  importan-  Lino  e  Ca* 
za,  prosperano  in  molte  parti  della  Svizzera.  In.  quasi    "^* 
tutte  le  regioni   di  essa    se  ne  coltiva   quanto  basta 

a'  bisogni  del  paese.  Vi  ha  poi  delle  contrade  che 
ne  producono  molto  più  di  quello  che  consumano.— 
Il  Cantone  dove  per  avventura  i  due  anzidetti  vege- 
tabili crescono  meglio,  e  vengono  più  estesamente  col- 
tivati, si  è  quello  di  Tburgovia  in  tolto  quel  tratto 
che  si  distende  sulla  sinistra  sponda  del  lago  di 
Costanza  superiore  ed  inferiore.  Quivi  non  sono  rari 
i  campi  fertili  sì,  che  danno  due  ricotte  di  lino  in 
un  anno  e  nel  seguente  una  di  biade.— -Anebe  pa- 
recchie parti  del  Bernese  sono  assai  produttive  sia 
di  lino  che  di  canape.  Dal  canto  suo  il  Governo  in- 
coraggia questo  ramo  d^  agricoltura  perchè  si  estenda 
ancora  più  e  si  migliori. 

Gli   erbaggi   da   orto  sono  in  gran   copia  e  con    EriMggì 
moka  diligenza  coltivati  in   pressoché   tutta  la  Sviz- 
zera occidentale.  In  questa  parte  dell'  agricoltura  van-  ' 
no  innanzi  a  tutti  i  villici  del  Ginevrino.  Anche  nei 
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^^'^W  tervitorj  vicini  alle  ciuà  di  Losanna,  Berna,  Basi* 
Ica ,  Lucerna  j  Zurigo  e  molte  altre  annoverano  <li 
estese  e  ben  coltivate  ortaglie*  In  generale  non  sono 
pochi  nella  Svizzera  i  luoghi  dove  una  famìglia  sa 
trarre  da  un  ben  coltivato  orticello  considerevole  Tati- 
taggio  :  ma  non  vi  sono  troppo  rade  neoinieno  quelle 
popolazioni^  a  cni  siffatta  abilità  può  dirsi  qoasi  del 
tutto  sconosciuta. 
Tabacco  La  coltivazione  del  tabacco ,  genere  diventato  di 

un  uso  b  per  meglio  dire  d^  un  abuso  tanto  genera- 
I0,  s'è  introdotta  non  sono  moki  anni  in  varii  luo- 
ghi della  Svizzera  e  vt  si  distese  in  breve.  Le  con- 
trade ov^  essa  è  di  maggiore  importanza  crediamo 
che  siano  le  meno  montuose  parti  del  Friboi^ghese , 
del  Vodese  e  del  Ticinese. 

Pascoli  I^  bontà  de' pascoli  è  in  grado  eminente  in  qua- 

si tutte  le  regioni  svizzere  che  giacciono  nella  gran 
catena  delie  Alpi^  in  grado  più  o  meno  mediocre 
in  quelle  che  sono  situate  nel  Giura.  Sotto  a  questo 
aspetto  il  noetro  paese  considerato  in  generale  non 
ha  pari  in  EUiropa.  Sono  moltissime  od  estesissime 
in  Isvizzera  le  contrade ,  che  al  primo  dileguarsi  delle 
nevi  si  vestono  d^erbe.  E  vero  che  un  uomo  accostuma- 
to alla  pianmia  rimme  stupito  vedendo  come  sono  corte 
le  erbe  de^  nostri  pascoli  alpini,  é  si  dà  a  credere  che 
le  mandre  v^aUbiano  a  sofferit  la  fanw.  Ma  ci  s'io- 
gftnna  a  gran  partito.  Que^  cortissimi  vegetabili  sono 
sommamente  nutritivi  e  comunicano  al  latte  degli  ani- 
mali  che  ne  fanno  pascolo  squisite  qualità.  Cosi  il 
formaggio  ed  il  burro  delle  più  elevate  Alpi ,  dove 
crescono  la  pUaUogo  alpina^  il  pheUandrium  mutellina 
ed  altri  vegetabili  preziosi,  vincono  in  bontà  quelli 
deHe  basse  terre.  Cosi  ancora'  una  medesima  quantità 
di  latte  somministra    sulle  Alpi  ancont  più  di  burro 


i6r 

t  di  cacio  cbe  non  al  piano.  Lo  stesso  latte  poi, 
oove  non  sopravvengano  troppe  ìnteniperte  è  più 
copioso  nelle  elevate  che  nelle  basse  regioni.  Non 
i  antique  meraviglia  se  in  circa  quattro  mesi  sui 
pascoli  alpini  producono  le  vacche  presro  a  poco 
quanto  in  tutto  il  rimanente  deW  anno.  Si  ritiene 
poi  cbe  il  frutto  ciato  dalle  vacche  sulle  Alpi  co- 
stituisca la  rendita  dfl  capitale*^  ma  quella  del  resto  , 
dell'anno  è  ben  lungi  dal  bastare  n  pagar  le  .spese 
delle  medesime.  Qui  si  nota  che  i  pascoli  alpini 
nudriscono  A^  estate  non  solo  il  massimo  numero 
delle  nostre  vacche ,  ma  eziandìo  quasi  tutte  le  pe-* 
core  j  le  capre,  moltissimi  porci  e  non  pochi  cavalli.  • 
Contttltociò  se  il  niontanaro  svizzero  troverà  modo 
d'accrescere  il  bestiame,  le  Alpi  basteranno  ancora. 
Non  è  gran  tempo  cbe  in  Isvizzera  abbondavano 
assaissimo  altre  sorta  di  pascoli.  Erano  tratti  di  ter'» 
reno,  più  o  meno  suscettivi  di  coltivazione,  cba  si 
lasciavano  incolti  e  venivano  pascolati  dal  bettiame. 
Erano  ancora  de'  prati ,  che  il  proprietario  poteva 
segare  una  sola  volta  o  due  al  piti,  e  che  non 
doveva  ridor  mai  a  campagna  :  essi  poi  servivano  di 
pascolo  ni  bestiame  del  comune  in  primavera  ed  in 
autunno  a  tempi  determinati.  Erano  le  stesse  cam-» 
pagne  e  vigne  ,  nelle  quali  verso  il  finir  del  verno 
ed  anche  poche  settimane  avanti  il  cominciare  dello 
stesso,  pascolavansi  in  comune  dalle  vacche,  ed  anco 
dalle  pecore  e  dalle  capre  del  paese.  Siffatte  istitu- 
zioni che  rimontano  alla  più  oscura  antichità,  vennero 
lunga  pezza  conservate  con  una  specie  di  religione 
da  più  generazioni  Ma  in  tutti  que'  luoghi  dove  alla 
ignoranza  succedettero  le  cognizioni ,  a  a  funeste 
abitudini  ne  tennero  dietro  di  buone ,  ivi  furono 
Statistica  i  i 
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^PMcolo***    1'  una  dopo  V  altra  mandate  in  bando  le  duD£Ì  men- 
tovale sorta  di  pascolo  con  Indicibile    vantaggio  di 
tutti.    Ma    contatelo    a    mille    e    mille    uomini  dei 
Grigioni  y   del  Vallese  y  del   Ticino  ',  di    quasi  Mi*  i 
piccoli    Cantoni    e  di  qualche  altro  ancora ,   e  dite 
loro  che  molli  altri  Sviiseri  senaa  beni  comunali  ia 
piano    e    mantenendo    il    loro  beatiamo   quasi  tutta 
r  anno    nelle    stalle  y    V  hanno    bello   ed   in    mag- 
gior quantità,  e  sono  più  agiati.  Ei  crederanno  die 
voi    paorliate   d^  un   altro  mondo ,  non   vi    crederto- 
Bo  9    e  il  vostro  fiato   sarà  gìttato  al  vento.  Né  vo* 
gitale   su]iporre   cb^io  favelli  qui  de^  soli  contadini) 
perciocché   parlo  anche  di  gente  d^  importanaa ,  che 
ha  fatto  qui^ehe  studio  j  e  che    siede    nelle   princi- 
pali magistrature*  Ei  pare  che  tu  più  luoghi  gli  stessi 
governanti  la  p^  disino  cosi  alla  peggio  come  i .  gover- 
nati. In  aleoni  l'^i  y  per  esempio  nel  Ticino ,  si  prò* 
n^ulgù  qualche  re^^^l>o>ento  abbastanza   buono,  ma 
e    non  era  esso  pr  oportionalo  alla   grandetsa   degli 
abusi ,  e  si  trovò  pii  V  d^  una  maniera  di  eluderla  in 
gran   parte.   Intanto    «  v'>   ^  ^^    ^^^^^    notorio ,  che 
mentre  si  deplora  in  Is  ^^^aseia  la  scarsità  delle  terre , 
in  più  Cantoni  della  me  "^^o^a  rimangono  molte  di 
esse  o  incolte  o  mal  colt  *•**«- 
<?rt*nau  dei         Le  praterie    occupano      •«*    «ra»    porzione  delle 
terre  coltivate  in  Isvizzera  e  ^  <*  trovano    per  lo  pia 
in  bello  e  bnono  stato.— Nel     C*n*one  di  Friborgo  i 
prati   stanno   alla    campagna       ^Ofsne    loo    a  915  >» 
quello    di  NenehArei   come    io*  ^    »   ^9  ^«^'**  ^^^ 
100  a  3oo  in  quello   di  Ginevra.-     I»  ^»^'*    '*  ^^^' 
aera  montana  la  quantità  de' prati    l  «tobili  aupera  ài 
gran  hmga  quella  de'  campi. 
Ì>r:r         '-'•**•  *i^«»e  i  prati,  la  et      "    di  procaeciar 
lancimi  in  copia  e  di  qualità  convt      W«te  alla  natura 
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del  terrcDO,  V  inrlusfrìa   rli  accrescei^e  J  prodolli   del  ^^*»^«««^ 
suolo  i]if<:odnndo  i  vecchi  prati  e  foniMndo  praterie 
arti6ciali  ^   sodo    molto  avanzate  in  questa  parte   di 
Enropa    giunta    a  civiltà.  Jn  ciò   primeggiano    sensa 
dubbio  gli  1 1  Cantoni  di  Zori^o^  Berna,  eccetto  i^Ober* 
laud,    Lttcerna ,  Friborgo,  Soletta,  Basilea^  Sciafiufa,   - 
San-Gallo^  Aargovia,  Thurgovia  e  Ginevra*  Anche  negli 
altri    I  I   Cantoni  vi  ha  prati  molto  ben  tenuti,  ma  in 
generale  la  loro  coltura    non    eccede   la    mediocrità. 
Nei  2  di  Vaud  e  Neucbàtel  le  viti  sottragono  troppi 
ingrassi^  e  troppi  lavori  a^  proti.  Ne^  6  di  Uri^  Svitto  ^ 
Untenwald ,  Glarona ,  Zu<;  ed  Appenzell  non  sì  lascia^ 
no    mancare    letami    a    molte  praterie  j  ma  siccome 
quivi  non  si  sogliono  rompere  i  vecchi  prati^  coltivare 
per  alcuni  anni  a  campo  ed  in  seguito  a  prato  arti- 
ficiale  e    ritornare  io  fine    al  primitivo   stato , -vi  si 
trovano    perciò^  i  prati  di  3o^   di  So^  di   loo  e  pju 
anni    a   cotenna   sì  dura  j    sì  zeppa  di  male  radici  j 
che  i  loro  prodotti  bastano  appena  a  pagace  i  lavori; 
ed  i  letami     ed  il  terreno   puossi  avere  in  conto  di 
capitale    o   morto  o  quasi  m^orto.  Finalmente   ne^  3 
del  Val  lese  j    del  Ticino    e  de'  Grigioni    sono    assai 
praterie  o  scarsamente  letamate  o  majametile  irrigate 
o  vecchie  alF  eccesso. — Riguardo  al  nostra    Cantone 
Ticino    non    possiamo  dispensarci   dal   biasimare  la 
negligenza  con  che  si  costruiscono  le  stalle  ^  i  cessi  ^ 
i  letamai.  Fra  noi^  dove  tanti  e  tanti  lamentano  la 
scarsità  d' ingrassi ,  vanno  perdute  le  orine  delP  uomo 
e  qaelle  del  bestiame ,  le  quali  ognuno  sa  quale  po- 
tentissimo concime  siano,  o  sparse  sid  terreno  miste 
con  acquaio  versate  sui  mucchi  di lelaaie. Fra  noi  s^ 
ignora  quasi  dappertutto  la  maniera  di  far  terricciati 
<  migliorare  V  assortimento  -d^Ite  terre  ond'  ò  compo- 
ato  il  fondo.  Fra  noi  il  aole  ed  il  vento   disseccano 
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CoHiraziottc  eaormemente    le   masse   dì   letame^   e  le  pioggie  ne 
dilayano  il  sugo  o  la  parie  sostanziosa  j  e  tutto  ciò^ 
perchè   non  ci  curiamo   di    fare  a'  letamai .  un    tetto 
ed    una    fossa.  Il  massimo    numero   de^  nostri  possi- 
denti non  hanno  neppure  la  fattile  abilità  di  formare 
prato    artificiale.  Finalmente   T  irrigazione  d«'  terreni 
in  gran  parte  del  nostro  paese  giace  tuttavia  in  istato 
d^  infanzia. 
Valore  àt"         Essendo  sì  numeroso  il  bestiame  che  alimentano 
foraggi.       gij  Svìzzeri    anche    d^  inverno^  e  dovendosi   tuttavia 
considerar  come  generale  V  uso  di  pascerlo  con    fo- 
raggio secco  9  si  desume  da  ciò  la  enorme   quantità 
di  fieno  onde  hanno  mestiere.  Dappertutto  ha  il  Geno 
un  valore  considerevole.  Nella  più  parte  della    Sviz- 
zera non  si  suole  vendere  meno  di  franchi  3  o  3  i/i 
il    quintale  metrico.    Nelle    regioni    del    Giura  è    più 
caro,   ed    a    Ginevra  non    si    trova  d'ordinario  prr 
manco    di    franchi  3  7/10  e  talvolta   sale    iosino  al 
doppio.  Ne'  paesi  dove  il  foraggio  è  alquanto  scar- 
so e  perciò  a   maggior  preszo,  i  contadini  non  tro- 
vano il  loro  conto  nelF  allevare  essi  medesimi  il  be- 
.    stiame ,  ma  invece  lo  comperano  già  adulto.  Questa 
praticano  i  Genevrini ,    questo    molti   Appenzellani , 
questo  molti  altri., 

Alberi  fruì-  Le  piantagioni  degli  alberi  fruttiferi  delle  specie 
de'  pomi  j  de'  peri ,  de'  prugni  e  de'  ciriegi  sono 
nella  massima  parte  della  Svizzera  oggetto  della  piti 
diligente  coltura.  In  ciò  si  distinguono  molto  gli 
abitatori  della  regione  settentrionale  :  tengono  loro 
dietro  as^ai  davvicino  quelli  della  parte  orientale  e 
della  occidentale  :  un  poco  più  da  lungi  quelli  della 
meridionale  o  cisalpina.  Lungo  le  strade  maestre,  lon- 
go  i  sentieri,  i  viottoli,  i  ooofiui  de'  poderi  e  per  co* 
tro  a'  beni  comunali   ed   anche  alle   chiusa   prateiie 
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Ofisenrasi  nella  Svizzera  un  prodigioso  numero  di  Alberi  Irut- 
alberi  frottiferi.  Sono  ben  rare  oltremonte  le  comuni  ^ 
il  cui  territorio  non  sia  coperto  di  molte  migliaja  di 
pomi  ^  peri,^.  susini^  ecc.:  ue^  Cantoni  di  Zurigo, 
Berna  j  Lucerna,  Uri,  Svitto^  Unterwald  ,  Glarona  j 
2éVg  j  Appen/ell ,  Basilea,  Aargorfa ,  Thurgovia  e 
Sau-Gallo  vedonsi  intieri  distretti  ed  ampii,  che  pos- 
sono quasi  considerarsi  quali  altrettante  foreste  piene 
zeppe  di  siffatte  piantagioni. — DelFa  Thurgovia,  dice 
Ebcl  M  Un  bosco  di  peri  e  pomi,  il  più  magnifico  che 
«  vVabkta  ib  tutta  la  Svizzera,  copre  questo  «bel 
«  paese  per  una  estensione  di  più  leghe.  Vi  si  trova- 
u  no  alberi,  un  solo  de^  quali  porta  da  60  fino  a  100 
«  moggia  di  frutte  ogni  anno  y  ed  il  sidro  che  da 
M  queste  si  trae  può  valere  da  3  sino  a  5  luigi 
«  d'oro.  99 

Chiunque  si  è  fatto  una  giusta  idea  della  estrema  Copia  di 
copia  d^  alberi  fruttiferi  in  Isvizzera,  si.  accorgerà  "'"^^^' 
faciimeiite  della  quasi  incredibile  abbondanza  di  pere, 
mele,  progne  e  ceriege  che  si  trova  quasi  dappertutto 
di  là  delle  Alpi.  La  minima  parte  di  tali  fruite ,  le 
quali  cedono  in  saporitezza  alle  italiane,  si  consu- 
mano fresche.  Cosi  delle  pome  e  delle  pere  la  più  * 
parte  a  ei  affettano  e  seccano  e  mangiano  poi  cotte 
in  luogo  di  legumi ,  ovvero  si  spremono  sotto  il  tor- 
chio e  se  ne  trae  il  liquore  detto  sidro ,  che-  quando 
sia  fatto  e  tenuto  a  dovere  si  conserva  buono  tutto 
Tanno.  Le  progne  si  seccano  quasi  tutte.  Anche  delle 
ciriege  se  ne  f^nno  seccare  alquante  ^  ma  le  più  ser- 
vono a  dare  il  liquore  spiritoso  conosciuto  sotto  àì 
vocabolo  tedesco  Kirsclien-ff^asser^  il  quale  suona 
iUfqua  di  eirieg^.  Si  pretende  che  il  migliore  sia  fab- 
bricato in  alcuni  luoghi  àeìV  Appenzello  e  del  Gan^^ 
tona  di  Basilea. 
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Castagni  j  castagni    abbondano    nella    Svizzera    italiana  e 

ci  prosperano  sino  a  grandi  altare.  Anche  il  piccolo 

paese  di  W&ggbb  nel  Lucernese  alle  falde  del  monte 

Righi  y  ed  albani  siti   de^  Cantoni   di  Zug,  di  Yand, 

dei  Vallese  e  di  qualch'  altro  hanno  alberi  di  qaesto 

genere,  non  però  molti,  né  grandi. 

Fichi  ,  pe-         I  fichi ,  i  peschi  fanno  ancor  essi  nelle  sole  re- 

dorila  gtooi  più  calde  e  più  riparate  da'  venti  boreali.  Qaasi 

tatto,  il  Cantone  Ticino  abbonda  di  fichi.  Solo  i  pi« 

meridionali  distretti   del   medesimo  producono  pesche 

in  grande  quantità.  I  mandorli  sono  rarissimi  anche 

nella  più  calda  contrada  ticinese.  Quasi  lo  stesso  av- 

,   -      viene  degli  agrumi. 

Nooerooli  ^  noccittoli  sono  abbondantemente  diffusi  per  totte 

iiooì,oUtì.  le  meno  elevate  regioni  della  Svizzera  :  i  noci  lo  sono 

'  un  po^  meno  :  gli  ulivi  no  a  vi  si  veggono  quasi  che 

sulle    meglio    esposte    rive   del    Lago  Maggiore  e  di 

quello  di  Lugano.  Presa  in  generale,  paò  la  Svizzera 

dirsi  priva  d'alberi  producenti  frutto  atto  a  dar  olio. 

per  gli  usi  economici.  Ora  chi  per  una  parte  pone  loen- 

te  a  tale  mancanza  ,  per  T  altra  osserva  che  ne*  cam* 

pi  non    si    coltivano    quasi    affatto    piante    oleifere, 

rimane  con   ragione    stupito.^— I  maggiori    oocciaoii 

della  Svizzera    sono    forse  quelli  che  crescono  nel 

Cantone  di  Berna  tra  il  lago  di  Thun    e    quello  di 

Brieutz.  Sono  essi  di  straordinaria  grandezsa  ,  e  basta 

un  solo  a  somministrare  più  carra  di  legne. 

Ge)ù  Mori  o  gelsi ,  preziosi   non  pel  fruito  y    ma  per 

r  alimento  che  le  loro  foglie  somministrano  a^  bacili 

da  seta ,    noli   si    ritrovano  forse    in    altri  siti  della 

Svizzera,  che  di  qua  delle  Alpi  nel  Canlolic  Tieioo, 

e  di  là  in  qualche  comune   dell'  el-vescovado   basi- 

leese.  Nel  nostro  Cantone  se  ne  trovano  più  miglia* 

ja ,  tt  lutti  gli  auoi  se  ne  va  di  multo  ampliando  ìi 


unmero.  Si  vuole  che  in  questi  oltkui  %o  anni  i  ^'^ 
gelsi  éieno  stati  triplicati.  Nicntediiueiio  è  eertissimo 
che  si  di  (ronderebbero  ancora  davvantaggio  e  più  ce> 
lerenente,  se  i  pregiadiaj  e  le  cattive  abitudini  non 
avessero  tre  di  noi  gettato  cosi  salda  radici.  Sosten- 
gODo  poi  alcuni,  cbe  le  piant8g;ioni  di  gelsi  potreb- 
bero kastevolmente  prosperare  in  quelle  terre  di  Vaud, 
del  Yallese  e  di  altri  Cantoni,  le  quali  si  ti'ovano  me- 
glio situate  e  godono  di  più  dolce  clima. 

Gran  pairte  del  territorio  svizzero  si  confò   poco        Tità 
alle    viti.  Noi  vediamo  in  fatti  ,  cbe  in  varie  nostra 
contrade  il  frutto  della  vite  non  perviene  mai  a  ma- 
(uranza  perfetta  y  m  altre  solo  in  quelle  annate  ch^- 
ebbero  estate  assai  caldo.  Non  vi  ba   fra  i  ventidue 
Cantoni  svizzeri^  neppure  un  solo^  in  tutta  l'estensio- 
ne del  quale  possano  le  viti  prosperare.  Ma  ve  n'ha 
ben  di  quelli  ne'  quali  esse  non  fauno  del  tatto  :  sono 
i  Cantoni    di   Uri  ,    Svitto ,  Uniciwald,  Glarona  ed 
Appenzell.    Non  pochi  poi  sono  quelli  che  allevano 
alcnne    viti  y  certi    di   non  averne  che  scarsi  e  me- 
schini prodotti.  Cosi  è  di  Zug,  di  Lucerna^  di  Fri- 
borgo  e  di  Soletta.,-—  Nel  Cantone  di  Friborgo  le 
vigne  stanno  a'  prati  nella  proporzione  di   i  a  loo, 
e    consistono    in    meno  di  a58   tomature  ,  ossia  di 
circa  3940  pertiche  milanesi. 

I  Cantoni  di  Berna  ,  San*Gallo ,  Grigioni  e  Val- 
lese  contano  distretti  assai  abbondanti  di  viti}  ma 
hanno  altresi  di  molto  territorio  che  n'è  scarsissimo, 
ed  anche  di  quello  che  ne  va  totalmente  pi^ivo.  ^— 
Nel  territorio  bernese  il  solo  distretto  che  coltivi 
copia  di  viti  è  quello  di  Nidau  lungo  il  fiume  Tbiell 
ed  il  lago  di  Bienna.  Quivi  una  superficie  vignata 
di  tavole  34  1/3  (pert.  mil.  5  J/a  circa)  vale  àà  4800 
a   6000     franchi.  —  Ora  che   i  Grigioni     hanno 
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^^^  perdalo  la  Valtelliaa  noa  contano  qaasi  pia  altre 
vigne  che  quelle  .dtt  coatorni  eli  Coirà  ,  e  di  Ma» 
yenftfld.  Leggiamo  per  tanto  con  istupore  nel  Pi- 
cotj  il  Cantone  Gri&;iooe  esportare  anuaalinente  per 
circa  ao,ooo  fiorini  in  vino  •  quando  ne  par  cer- 
tÌ3$inio  che  a  conti  fatti  ne  comperi  esso  per  troppo 
maggior  somma.  —  Nei  Cantone  di  San-Gallo  il 
maggior  numero  delle  viti  esiste  nei  distretti  di  Sar- 
gans  e  del  Rhintlial ,  tutti  e  due  situati  lunghesso 
il  Reno.  Le  più  pregiate  sono  quelle  del  Rhiothal.^-* 
Nel  Vallese  furono  sempre  riconosciuti  ottimi  per 
le  vigne^  il  suolo  ed  il  clima  di  molte  contrade  della 
parte  bassa,  cioè  di  quella  che  ai  estende  dalla  im- 
liocatura  del  Rodano  nel  lago  Lemanno  sino  a  forse 
un  quarto  d'ora  sopra  Martiguy  o  Martinacb,  sur  una 
lunghezza  d^iutorno  a  5  leghe.  Ma  T  industria  d%\V 
abitante  non  corrisponde  ai  favori  della  natura. 

Finalmente  i  9  Cantoni  di  Zurigo,  Basilea,  Sciaf- 
fusa,  Aargovia,  Thurgovia ,  Ticino,  Vaud,  Nenchi- 
tel  e  '  Ginevra  coltivano  viti  io  copia  considerevole 
su  buona  parte  del  loro  territorio.  Presi  insieme 
questi  paesi  producono  vino  in  quantità  superiore  a 
quella  che  vi  si  consuma.  —  Le  vigne  aargoviane 
ai  trovano  principalmente  nelf  interno  del  paese  e 
più  che  altrove  alla  falda  meridionale  del  Giura  e 
presso  i  fiumi  Reuss  ,  Limmat  e  Reno.  La  coliura 
«Iella  vigna  vi  è  stata  perfezionata  da  una  trentina 
d'anni  in  qua,  ed  a  ciò  contribuì  non  poco  F illu- 
stre I.  Rod.  Meyer  colle  parole!  e  coli'  esempio.  — 
iNel  Cantone  Ticino  le  viti  abbondano  in  3/4  circa 
del  paese  I  luoghi  che  più  ne  mancano  sono  la  Le- 
veutina ,  Elenio  ,  Valle-Maggia  j  e  nel  distretto  di 
locamo  le  vallale  Verzasca,  Cento-Valli  e  Onsernone. 
^n  generale  le  vigne  sono  care  anche  qui,  ^oa  va- 
/rndo  meno  di  400  ia  ipoo  franchi  la  pertiea  di  Milano. 


i^     r 

f 

"Y 

p 



i                £ 

b 

?' 

g 

^               - 

■S: 

■r 

Ul 

w 

.fh.                        o 

«< 

OS 

(n                  OB 

>»» 

00 

O                    » 

o 

0 

1^     < 

00 

t^ 

ì    s 

1      '    g 
g           S 

g 

! 

ì 

9 
a. 

« 

' 

S" 

a      "^ 

o 

^ 

'§ 

1:    ì 

s 

§ 

o 

1    s 

^ 

* 

* 

5* 

tn 

OD 

i 

s     ^ 

i-  " 

o 

o 
o 

o 

1   a 

1? 

0      > 

^  ) 

i        1 

OD 

D 

1                         °                 '^ 

éT^r^t'^TT^fifi 

1Lf|«  ?lf  1S3 

ìlMifls  ;j:«-| 

te'  t^S  il? 

1411  f  1.  ti 

tmm 

Vini 


170 

Via!  varamente  squisiti  e  da  potersi  paragona- 
re co^  ni^liori  d^Europa,  le  vifae  svizzere  ne  proda- 
ducono  assai  pochi.  Sono  però  celebri  nella  Sviz« 
sera  tedesca  quelli  delle  jponde  del  Reno  y  alenai 
de' quali  sono  fatti  neirAargoTta^  alcuni  nel  Cantone  di 
Sci|iffosa  y  nel  distretto  sangallesc,  del  Rhinthal  ed 
in  quello  prigione  di  Mayenfeld.  Egli  è  sul  Buchberg^ 
colie  situato   nel  Rhinthal  che  fassi    il    miglior  vino 

<roisO|non  solo  del  distretto,  ma  eziandio  di  tuttala 
Svizzera  nord-est.  I  più  stimati  vini  bianchi  del  pae- 
se sono  quelli  di  Bernang.  Ma  tutte  queste  sorta 
di  vino  non  si  conservano  a  lungo.  Nella  Svizzera 
italiana  sono  tenuti  m  molto  pregio  quasi  tutf  i  vini 
che    produconsi    nel    Bellinzonese   e  nel    Locarnese^ 

•  sulla  riva  dritta  del  Ticino.  Nel  medesimo  paese 
vt  ha  pure  ne^  territorj  di  Lugano  e  Mendrisio 
più  di  un  sito  godente  di  particolare  attitudine  a 
dar  vini  meglio  che  mediocri.  Ma  tutti  essi,  al 
paro  degli  altri  d^  Italia  y  non  resistono  a  luogo.  Gbc 
anzi  quelli  meno  buoni  devono  essere  consumati 
avanti  che  sopravvenga  V  estate  y  se  no  si  guastano. 
In  quelle  annate  poi  nelle,  qttali  non  fa  perfetta  la 
maturanza  delle  uve  y  sono  molti  i  vini  che  de- 
vono consumarsi  in  fretta.  Per  le  quaR  cose  avviene 

,  che  le  abbondanti  raccolte  non  indicano  sempre  un 
proporzionato  valore.  Si  è  detto  pur  dianzi  che  il 
Basso- Vallese  ha  de'  luoghi  y  ove  il  vino  riesce  eccel- 
lente. Ma  vi  si  pecca  e  nella  maniera  di  coltivare  le 
viti  e  in  quella  di  fabbricare  i  vini.  Vi  sono  rinoma- 
tissimi il  moscatello  e  la  malvasia  di  Siders  o  Sierre. 
Ma  il  primo  posto  fra  i  nostri  vini  viene  general- 
mente dato  a  que'  di  Vaud^  ed  a  que^  di  Nenchàtel. 
Gli  uni   e   gli    altri    hanno    la    preatpsa   egualità  ài 
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serbarsi  ytx  ODoUi  aDoì.  Ce  n^hst  di  qìi«Qi  che  a  ao^  ^^ 
a  3o  anni  vanno  tuttaTÌa  aeqnistando  in  bontà. 
I  più  celebri  del  Vodese  sono  qWdel  distretto  di 
La-Vaux  (in  tedesco  Rifflhal)^  e  qne'delb  G>sta. 
I  primi  ni  fanno  sulla  riva  orientale  del  Leman- 
no;  sulla  occidentale  i  secondi.  Questi  sono  meno 
apprezzali  degli  .altri,  quando  si  abbia  a  berli  an- 
cora giovani  y  ma  lasciati  iuf  eeckiare  acquistano  pre- 
gio ,  e  finiscono  col  rassomigliare  nel  sapore  a 
quelli  del  Reno^  co'  quali  non  pocbe  perone  li 
confondono.  Nello  stesso  Cantone  s' hanno  pure  i 
vini  d'Yvorno  nel  distretto  d'Aigle  ,  de^  quali  è 
meritamente  fatta  grande  slima,  sia  pel  grato  loro 
profumo  y  sia  per  leggierezza  e  virtn  diuretica  dei 
medesimi  j  dondecfaè  sono  de'  più  sani.  Quanto  poi 
alle  uve,  che  colgonsi  nella  contrada  chiamata  La- 
Yaux  non  dubita  T  Ebel  di  affermare  ^  che  sono  delle 
migliori  d' Europa  e  senz'  eccettuarne  quelle  di  Spagna 
e  d^  Italia.  *^  I  migliori  vini  di  Neuch&tel  rassomi- 
gliano a  quelli  di  Borgogna,  a' quali  rimangono  essi 
indietro;  ma  di  poco.  ^ 

La  Svizzera  è  ricca  di  bofschi  d'alto  fusto ,  po«  Boschi 
vera  di  cedui.  Ella  ha  gli  alberi  del  sud  e  gli  arbu^ 
sti  delle  terre  polari.  Più  di  tutto  ha  querce ,  aceri , 
faggi,  ontani,  betulle,  pini  di  più  fatte,  abeti  e 
larici.  Il  legname  che  la  medesima  possiede  è  certa- 
mente superiore  molto  a  quello  che  le  bisogna.  Ma 
pure  r  abbondanza  non  è  tale ,  quale  a  prima  vista 
si  crederebbe.  Perciocché,  i.^  assai  boschi  di  pino  e 
particolarmente  della  specie  detta  cembro  {PinuS" 
Cambra)  non  si  possono  atterrare,  dovendo  servire 
a' riparar  molti  villaggi  e  poderi  dal  furore  delle  valan* 
ghe  :  a*^  molte  foreste  riescono  poco  meno  che  inutili 
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^^^^  per  Peecessita  loro  lootanaaxa  da^  luoghi  abitati, 
e  pia  per  la  malvagità  delle  strade  e  impetuosità 
de*  torrenti ,  d*  onde  avviene  che  la  condotta  del  !e- 
gnatne*  non  convenga  j  3.^  le  comuni  ^  che  hanno  la 
proprietà  di  quasi  tutt*  i  nostri  boschi  ne  fanno 
troppo  di  spesso  il  più  incon5Ìderato  oso  o  vendeado 
il  tHglio  de' boschi  ancora  immaturi^  o  lasciamlalo 
eseguire  senca  nessuna  cautela  per  i  giovani  avbo- 
ficelliy  o  non  riparando  con  opportune  piantagioni  i 
guasti  che  vannovi  folcendo  gli  uragani ,  o  mostraa- 
do  soverchia  indulgenza  con  chi  viola  le  vigputi  disci^ 
pline  riguardo  a' boschi,  o  facendo  o  trascurando 
cent*  altre  cosej  4'^  i  bestiami  e  specialmente  le  ca- 
pre a  cui  si  permette  in  più  luoghi  di  pascolar  libe* 
ramente  ne^  boschi,  vi  arrecano  danni  incredibili  a 
chiunque  non  ne  sia  stato  testimonio  ;  5.^  gli  Sviueri, 
che  per  altro  hanno  la  più  gran  copia  di  pietre  da 
fabbrica  f  consumano  ogni  anno  una  straordinaria 
quantità  d*  alberi  per  costruire  in  legno  case,  capan- 
ne, stalle  e  cascine^  6.^  finalmente  le  Itrgne  da  fuoco 
bisognano  iu  grande  quantità  agli  abitatori  di  un  pae- 
se ,  il  cui  clima  essendo  più  o  meno  rigido  ,  ten- 
gono quasi  sempre  acceso  il  fuoco  o  ne*  focolari  o 
nelle  stufe. 

I  paesi  maggiormente  abbondanti  di  boschi  sono 
Berna,  Uri,  Svilto,  Unterwald,  Glarona,  Friborgo, 
Appenzell',  San-Gallo  ,  Grigioni ,  Aargovia  ,  Ticino, 
Vaud  e  Vallese. — Nille  più  remole  parti  del  Berne- 
se ,  nelle  quali  abbonda  il  legname  eJ  ha  poco  prez- 
zo, se  ne  brucia  in  copia  ad  estrarne  potassa.-^ 
Nel  1779  si  fece  nel  Basso- Uulerwald,  paese  di  circa 
9000  abitioti ,  una  nuuieraaione  degli  alberi    aventi 
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UD  diametro  da   16  pollici   a  3   piedi  e  se  ne   tro-  Boicfai 
varano 

nelle  foreste  dello  Stato 3i56 

io  quelle  delle  comuoi 10496^4 

iD  quelle  de^  privati  358y 

Io  tolto  111,367 
Nel  Cantone  di  Friborgo  sono  coperte  di  boschi 
presso  ad  8800  tomalnre  di  terreno ,  delle  quali 
1720  appartengono  alle  cOmnni  ed  a' privati  ,  tutte 
le  altre  allo  Stato.  Gli  alberi  più  frequenti  sono  gli 
abeli  ,  seguono  le  querce ,  i  faggi  e  gli  ontani.— -Le 
foreste  nelT  Àargovia  occupano  il  quinto  o  il  sesto 
della  sup*er6cie  del  Cantone^  e  si  partono  come  se- 
gue y  cioè  : 

Foreste  dello  Stato  tornat.     a5oo 

-^       '  del  clero  o  delle  comuni      .     .     .  >»  244^0 

In  tutto  tornat.  ^6,950 
Delle  foreste  si  trovano  in  monte  più  di  3/5.  il 
resto  è  in  piano.  La  più  parte  de^  boschi  comunali 
erano  devastati  in  conseguenza  della  cattiva  ammini- 
strazione a  cui  furono  soggette.  Di  là  venne  un  con- 
siderevole aumento  del  prezzo  del  legname.  Ma  in 
questi  ultiaii  anni  sonosi  fatti  assai  miglioramenti. 
Olio  o  dieci  anni  fa  le  foreste  pubbliche  rendevano 
allo  Stato  circa  laooo  franchi:  presentemente  ne 
danno  da  20  a  3oooo.  Quanto  alle  comonali  si  deve 
sapere  che  in  forza  d^un  regolamento  del  1806  ogni 
sposo ,  prima  di  pigliar  moglie ,  pianta  o  fa  piantare 
6  giovani  alberi  sui  beni  comunali  di  sua  parrocchia, 
e  a  ogni  padre  a  cui  nasce  un  figliuolo.  SifTa Ito  re- 
golamento fa  crescere  annualmente  di  i5poo  alberi 
circa  i  boschi  del  Cantone.  Oltre  a  ciò  dopo  che  le 
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^*^^       foreKle  delio  stato  farono  a  doTere  misorate ,   rego- 
late e  sorvegliate  9  molte  comuni  e  cure  sottomisero 
volontariamente   le   loro  a^  pubblici    regolamenli  per 
provarne    i    salutari    e(Tetti.  — ^   In  quanto  al  paese 
di  Glarona  odasi  il  sig.  Kasthofer  (i):  *>  I  monti  i! 
«  attorno  la  valle  di  Kloen,  sopi*attutto  il  Glarniscli, 
«  sono  in  parte  sguerniti  di  foreste  y  che  furono  ab- 
«  battute  sconsideratamente  :  Io  stesso  è  in  quella  della 
M  Linth  ...  La  passata   de'  Russi    attraverso    queste 
tt  valliy  fu   loro  meno  funesta   che  la  negligenza,  la 
u  qual   prevale  nella    riproduzione    delle  selve,  e  di 
«  tutto  ciò  che  concerne  V  economia    di  queste  . . . 
«  Questa   negligenza  apporterà   presto  o  tardi  Tin- 
«  tiera  distruzione   delie  foreste  .  . .  Sarebbe  sì  facile 
«  iu  ciascuna  comune  delle  Alpi    il   conservare  una 
«  provvista  di  semi  di  cembro,  di  picea  ,  di  acero, 
u  ecc.  e  confidarla  al  terreno  stato  spogliato  J  «  — ' 
Nel  Cantone  Ticino  i  boschi  sono  quasi    tutti  delle 
comuni;    0   quasi  tutti  nel  peggiore  stato,  pel  nulla 
che  queste  fanno  a  conservarli ,   riempirli  di  piaoli- 
celle ,  tenerne  lontano  le  capre  ,  e  pel  troppo  che  o 
adoperano  o  tolerano  a  devastarli.   Non    possono  le 
comuni  alienare  il  taglio  deMoro  boschi,  se  non  per 
via  di  pubblico  incanto  e  devono  sottomettere  i  con- 
tratti alla  considerazione  del  Governo  e  ri  portante  il 
consentimento.   Tutto  ciò   fu   prescritto   saviamente , 
ma  perchè  nel   nostro   paese   si   promulgano   molte 
leggi,  e  poche  ne  vengono  eseguite  ;  C05t  avviene  che 
sono   molti    e    continui    gli    abusi ,    abusi   che   pa- 
iono notissimi    a  tutti ,    fuorché   a^  supremi    nostri 

(i)  Viaggio    ne*  piccoli  Cantoni  ft  nelle  Alpi  retiche  àeì  «g- 
RasthoTcf,  i^ettore  in  capo  dei  boschi  (IH  Cantone  di  Berna. 


Consigli. — Nel   Cantone  di  Vaud  i  boschi  non  sono      ^^^'^ 
scafai.  Lo  stalo   ne  possiede,  una  gran    paHe. 
Essi  fruttarono  ori  i8ai         ...     ffMwhi  .36^917 
nel  i8a2 »   i8^483 

nel  i8a4    ^ '     **      49>7 

nel  18^5 »f   ]3;499 

Da    questo   prospetto  .  non  s' inrerisea    deteriora- 
mento di  foreste ,  perchè  la  cosa  i   tntt^  altrameoto. 
Se  la  rendita  annoa  de'  boschi  scemù  ,  questo  fu  pci^ 
che  si  prese  a  diminuire  le  annue  tagliate  di  legna- 
me j  a  fondare  semenza) ,  a  popolare  di  nuovi  arbo* 
scelH   quelle    parti   de^  boschi ,    le  quali   ne  avevano 
bisogno  j  insomma  a  rendere  più  grande  il  capitale 
a  prò   de^  venturi   anni.  La  Commissione    de\  boschi 
pratica  quanto  sa  e  può  a  far  prosperare  quelli  dello 
Stato,  e  non  tralascia  di  esercitare  la  più  salutare  in* 
fluenza  sopra  le  comuni.  Essa  fu  incaricala  di  com- 
porre un  libro  elementare  sull' economia  y  la  coltiva^ 
sione  ed  il  taglio  de^hoschi ,  e  di  adoperarsi  a  tro- 
vare i  più  acconci  mezzi  di  far  conoscere    ad    ogni 
Vodese  i  più  sicuri  e  più  semplici  metodi  per  dimi« 
nuire  il  consumo  delle  legna  da  fuoco. —  Moltissimo 
terreno  a  boschi  hanno  certamente  i  Grigioni  e  per 
avventura  troppo.  Ma  non  vi  è  del  certo   tro{^a  la 
economia.  Dappevtotto  il  bestiame  è  introdotto  :  dap- 
pertutto   e   in  ogni   tempo   è   permesso  rammassare 
strame:   incredibile  uso    o  piuttosto   abuso   di   legna 
da  fabbrica  e  da  fuoco.  Jn  niun  luogo   si  piglia  la 
menoma  cura  ad  ajutare  la  propagazione  ed  il  ere- 
scimento  di  quelle  piantagioni    che  pure  sono    e    si 
prezio5e,e  per  loro  natura  si  lente  nelP  acquistare  una 
grandezza  che  le  ripari  da  troppi  danni. — ^Tra  i  Canto- 
ni più  abbondanti  di  boschi  non  abbiamo  annoverato 
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BomIiì       quello  di  Zurigo  ;    perctOccbè  ve  n^  ha  in  buoa  do- 
merOy  ma  non   saffieiente  a'  bisogoi   inferni.   Questo 
ramo  di  eoonomia  vi  è ,  come  varj  altri  ^  in  florido 
stato.  Ecco  alcuni  dati,  che  furono  estralti  dal  rap- 
portò fatto  a  quel  Governo    dalla   Commissione  <lei 
boschi   nel    i8a6.    Le  foreste  comunali   formano  un 
totale   di    circa    4^00   arpenti    (pert.  5    1/2  runo): 
pel  i8a5  fu  ordinato  il  taglio  di   iSij   querce  e  di 
7806  abeti  j  parte  da  impiegarsi  in  costruzioni  e  parte 
da  bruciare.  Un  tal  numero  fu  giudicato  convenevole 
alla  quantità  de^  bisogni  ed  alla  prosperità    delle  fo- 
reste. Si  trovò  poi  ch^esso  fu  sorpassato   dal   taglio 
seguito  pei  bisogni  di  fabbriche  ,  non   raggiunto  da 
quello  per  bruciare.    Una    ben  regolata    ripartizione 
de'  tagli  parziali    favori    moltissimo  il  crescere   delle 
giovani  piante.  Le  circostanze  non    hanno    permesso 
di  far  avanzare  con  seminazioni  e  piantagioni  la  col- 
tivazione  delle    foraste,    ma    però  se   ne  fecero  più 
esperimenti.  Osanno  in  anno    la   condizione   de^  bo* 
schi  diviene  migliore  sia  per  la  costante  cura  di  con- 
venientemente diradarli  e  nettarli ,    sia  pel  dissecca- 
mento delle  parti  pantanose.  Fu  proibito   o    per  lo 
meno  assai  ristretto  Y  uso  di  pascolare  ne^  boschi ,  di 
tagliarvi  erba  e  di  raccorvi  fogliame.    Si  continua  a 
levar  piani  geometrici  ed  a  costrurre  il  cadastro  delle 
foreste  comunali.  Sono  già  esattamente  descritti  5Iia 
de^  boschi    comunali,    e  tufti  quelli    dello    Stato   e 
delle  città  che  sono  circa  i3ooo  arpenti.  Fra  dieci  0 
dodici  anni  il  lavoro  sarà  compiuto. 


LIBRO    QUARTO. 


M  AN  t  FATTVKB. 

Anche  la  caccia ,  la  pesca  e  le  altre  guise  di  MMiifaitoK 
profittare  de' prodotti  naturali ,  state  descritte  nei  generale, 
capi  antecedenti ,  sono  arti.  Ma  gli  statisti,  parlando 
(1  arti  o  mestieri,  intendono  propriamente  nna  modi- 
ficazrone  di  questa  o-di  quella  prodosione  naturale 
mediante  lavoro  delP  uomo  o  di  macchine.  La  pi& 
parie  degli  oggetti  d^arte  sono  poi  detti  manifattu- 
re ,  percioccbò  sono  realmente  fattura  delle  mani 
deiruomo.Di  tal  sorta  sono  i  lavori  s\!t%%i  del  calzoJajo, 
del  falegname ,  del  fabbroferrajo ,  del  magnano  ecc. 
ecc.  Ma  di  qne^  mestieri  che  si  trovano  in  tntte  le 
non  barbare  ts  selvagge  contrade^non  sogliono  trat- 
tar piocchè  tanto  gli  statisti  in  discorrendo  delle 
colte  nasioni.  Ei  sì  conten6mo  per  lo  più  di  esporre 
lo  atàto  di  quelle  arti  e  di  tjxffmeBìxvsi  che  non 
sono  Atflla  maggior  necessità  all'uomo  perchè  esista, 
ma  che  gli  seno  importanti  più  o  meno  perch*  egli 
prosperi^  ed  abbia  comodi  e  piaceri.  Lo  stesso  c'inge- 
gneremo di  eseguire  anche  noi.  Qni  però  non  fare*^ 
mo  parola  delle  arti  chiamate  belle  e  liberali,  per- 
eioechè  si  riferiscono  più  alla  coltura  dell'  animo  che 
alla  produzione  delle  riecheaze ,  più  a'  piaceri  clie 
air  industria. 

In  generale  premettiamo  che  il  paese  non  isear- 
seggia  di  manifatture  e  fabbriche J  ma  che  mentre 
vanta  un  estreasa  copia  di  certi  mestieri ,  non  può 
non    lasciar  travedere  molta  povertà  quanto  a  non 
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Maniiatiure   poclii.    Vi   si  6la  gran  quantità  ^i'  canape  e  di  lino 
m  generale  ^   ^^  ^^  tessono  più  sorla  di  tela.  Anche  il   cotone 

vi  si  lavora  in  molti  luoghi  e  in  molte  diverse  gui- 
se. La  seta  pure  forma  V  oggetto  del  lavoro  inde- 
fesso di  molte  braccia  e  non  poche  macchine.  La 
lana  è  lavorata  ancor  essa  in  Isviztera  j  ma  non  in 
quella  quantità  che  consumano  gli  abitatori  di  uo 
paese,  dove  il  freddo  essendo  lungo  e  forte,  Fuso 
de'  panoilani  riesce  grandissimo.  Fabbriche  da  ìoh 
biancare,  da  tingere,  da  stampare,  da  conciare  ab- 
bondano qua  e  là.  OflScine  di  orefici,  argentieri,  gio- 
iellieri, oriuolaj  vi  sono  in  grandissimo  numero;  ma 
in  troppo  minore  del  bisognevole  quelle  de' fabbri- 
catori di  merci  di  ferro,  acciajo  e  simili.  Finalmente 
vi  abbondano  gli  artefici  che  fabbricano  vasi  di  tetra 
e  grossolani  e  di  mediocre  qualità  e  finessa. 
Stelo  delfe  Quantunque  poi  verso  la  fine  del  passato  secolo 

nanifiiUtire.  ed  il  principio  del  pi*esente,  per  la  guerra,  per  le  cirilt 
discordie  e  per  le  funestissime  invasioni  slrunierej  in 
seguito  pel  sistema  proibitivo  delle  merci  coloniali  adot- 
tato ed  imposto  da  Napoleone  ;  finalmente  per  albe 
guerre  e  più  ancora  per  tariffe  di  esori>itanti  datj  me»* 
se  da  quasi  tutt'i  prìncipi  d'Europa,  abbiano  le  na- 
ailàtture  svizaere  di  molte  contrade  provato  grsri 
incagli,  e  ne  provino  tuttavia  di  gravissimi  ;  pure  esie 
non  solo  non  si  spensero,  non  solo  in  generale  non 
decaddero ,  ma  vennero  sempre  più  aumentando  sotto 
^tti  gli  aspètti. — A  dare  una  più  precisa  idea  delle 
arti  sviisere  passeremo  in  revista  i  Cantoni  a  parte.Nel 
che  però  non  dimenticheremo  di  attenerei  alla  con- 
sueta brevità,  voluta  dalla  natura  della  presente  opera. 
Zuriffo  ^^"^  ^^^  fitimi  anni  del  secolo   XVI ,  i  cittadini 

di  Zurigo    spiegarono  un'  attività  «tolta   nuova,  l^ 
arti,  i  mestieri   e  l' agricoltura    si    perfesienarooo ^ 
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rindustria  ed  il  gasto    delle  scienze  fecero  i  più  ra-      Zmi^u 
pidi  progressi.  Esistevano  ,  egli  è  vero  sino  dal  XIII 
secolo  nella  città   di     Zurigo    fabbricBe  di  sfoflfe  di 
lana  e  di  seta,  di  tele,  <ii  cnoja  ^    ma  solo  dopo  il  * 

principio  della  famosa  riforma  religiosa  qaesle  mani- 
fattore si  estcfsero  a  segno  di  poter  mandare  i  loro 
prodotti  sino  né*  più  lontani  paesi.  Le  fabbriche  fran- 
cesi di  stoffe  di  seta^  sia  di  Tours  cbe  di  Lione, 
principiarono  esse  pure  a  fiorire  verso  la  metà  del 
sedkesirao  secolo  con  grave  danno  de'Zorigani.  Ma 
r  attività  di  questi  non  venne  meno  per  ciò  ,  e  nelle 
manifatture  di  coione  trovò  ben  tosto  il  più  ampio 
compenso. Qoesto ramo  d^ industria,  quando  nel  1700 
ritrovavasi  giunto  al  maggior  grado  di  prosperità, 
somministrava  lavoro  ad  una  ragguardevolissima  parte 
della  popolazione  di  tutto  il  paese.  Gontavaosi  allora 
nel  Cantone  presso  a  5o,ooo  operaj.  Quantunque  non 
podii  di  questi  fossero  ad  un  tempo  manifattori  e 
centanni ,  nondimeno  i  loro  lavori  erano  eccellenti 
e  al  tdajo  e  nel  campo.  Nel  Cantone  di  Zurigo  con- 
tmuano  a  fiorire  rane  sorta  di  arti.  Eglr  è  uno  spet- 
taccio  interessante  per  lo  straniero  che  pone  i  piedi 
neir  abitazione  d' un  vignajuolo  o  d*  altro  rustico 
mirare  molle  mani  grossolane  e  incallite  al  lavoro 
della  terra,  intente  ciò  non  ostante  a  fabbricare  belle 
stoffe  di  lana,  nastri,  mussola  della  maggior  finez- 
za.  In  poche  parole  il  paese  è  de' più  industriosi  di 
lotta  la  Svizzera.  Vi  si  lavora  moltissimo  cotone.  Le 
nacdiine  per  la  filatura  sono  più  di  90  :  i  filatori 
ed  i  tessitori  vi  sono  in  gran  numero.  Né  si  dee 
dire  poco  considerevole  la  fabbricazione  di  nastri 
garze^  taffettà  ,  creponi  ed  altre  stofle  di  seta.  An« 
cora  vi  si  lavora  molta  borra  della  seta,  e  se  ne  fan- 
no stofiTe    di  più   sorta.  I  Zunigani  stampano  molta 
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Zurigo  indiana.  Ranno  molte  tintorie  ed  un  eccellente  color 
rosso.  La  concia  delle  pelli  è  presso  di  loro  di  grao" 
de  importanza.  Carta  e  libri  hanno  essi  in  copia. 
La  fabbricazione  di  cappelli  di  paglia  ▼!  si  è  intro* 
dotta,  e  tì  si  ra  aomentandò.  Vi  si  profitta  delle 
buone  terre  per  far  vasi  ,  tegole  ,  mattoni  ed  altro. 
Queste  sono  le  principali  produzioni  delle  arti  tti- 
riganC)  ma  sono  tutt^  altro  che  le  sole.  La  capitale 
e  Winterthur  devono  {dirsi  due  centri  d^  industria. 
Tutte  le  borgate  delle  due  rive  del  lago  sono  pure 
assai  rinomate  in  questo  genere. 

Berna  ^^  manifatture  del  Bernese  non  sono  né  quante 

potrebbero  essere^  né  quante  il  consumo  del  paese 
richiederebbe.  Vi  ha  per  vero  dire  molte  sorta  di  me- 
stieri, ma  gP  individui  che  gli  esercitano  sono  in  ge- 
nerale pochissimi.  Cosi  è  de^  battiloro,  degli  armajoolly 
de' minatori,  de'  lanajuoli,  de^  setajuoli.  Visi  fabbri- 
cano merletti,  nastri,  passamani,  indiane,  cappelli  di 
paglia^  paoni,  strumenti,  carta,  vetro,  birra,  potassa.  Vi 
si  hanno  lavori  di  legno  di  più  sorta.  I  distillatori  di 
genziana  vi  sono  in  buon  numero  nei  luoghi  montani. 
M  Non  è  strano  ,  dice  il  Kasthofer  favellando 
»  della  parte  alpestre  del  Cantone,  che  presso  en 
»  popolo  pastore  siccome  sono  i  nostri  montanari . 
M  non  esista  neppure  una  fabbrica  dì  lanificio,  e  che 
n  bisogni  far  venire  i  panni  dalF  estero  ?  Tal  difetto 
M  vi  è  pure  in  parte  per  riguardo  a'  cuoj  :  a  Berna, 
u  a  Friborgo,  dove  le  concieric  furono  si  floride, 
"  fassi  ora  provvista  dì  cuoja  fornite  dalla  Francia, 
^r*  dalla  Germania ,  dalla  Russia.  Sarebbe  del  massioH) 
»  interesse  T  investigare  le  cause  che  han  fatto  de- 
n  cadere  un  ramo  d' industria,  cui  tante  nostre  cir- 
ft  costanze  favoriscono.  »  Le  più  importanti  maai- 
fatture  del  Cantone  sono  forse  le  tele  che  fabbricaosi 
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<]iiasi  dappertutto  nella  quantità  voluta  dal  consumo  ^"^ 
intemo  ed  in  più  siti  anche  davvantaggio  assai.  In 
ciò  si  distinguono  V  Emmental  e  la  così  detta  Alta- 
Aargovia.  Alle  tele  succedono  le  fabbricbe  di  oro- 
logi  e  di  utensili  da  tal  fabbricazione.  Tutto  ciò  co- 
stituisce la  principale  industria  delle  valli  situate  nel 
cessato  vescovado  di  Basilea.  Nelle  quali  sono  pule 
di  gran  conto  i  lavori  di  ferro:  fondesi  il  minerale, 
fabbricansi  opere  di  getto  j  acciajo  ,  «sbarre  j  piastre , 
filo  di  feiTo,  falci,  falcinoli,  armi.  Sono  celebri  gli 
stmmenti  di  matematica  fabbricati  dal  meccanico  Ul- 
derico Scheuk  in  Berna,  ed  ugualmente  lo  sono  le  trom- 
be da  incendio  inventate  dal  medesimo.  Cosi  si  van- 
ta meritamente  la  perfei^ione  degli  strumenti  d^agricol- 
tura  ch'escono  dalle  officine  del  chiarissimo  Fellenberg. 

Lia  polvere  bernese  è  meritamente  celebre.  Forse  La  polvere 
hòn  se  ne  &  dVgualmente  buona  in  verun  luogo  fuori 
della  Svizzera.  Una  dose  di  questa  polvere  sta  in 
volume  ad  una  di  quella  di  Francia  come  7  a  18. 
Non  vi  ha  monopolio  sulla  (abbricazione  di  essa;  ma 
noo  ha  guari  il  governo  ha  emanato  delle  ordinanze 
tendenti  a  guarentire  questa  sorte  di  produzione  da- 
gli abusi,  ed  a  conservarle  il  credito  di  cui  ha  sem- 
premai  goduto. 

Intanto  la  meno  industriosa  e  perciò  la  più  me- 
schina parte  del  Bernese  si  è  quella  delle  vallale  che 
sboccano  al  lago  di  Brìentz»  Ma  il  male  non  vi  si 
prova  tanto  per  la  mancanza  de'  mestieri,  quanto 
pe'  vizj  della  economia  rurale  che  vi  durano  da 
secoli.  Lo  spirito  d'  industria  cammina  di  buon  pas- 
so io  molte  parti  della  repubblica,  nelle  quali  a* 
tempi  andaU  non  si  pensava  che  alP  agricoltu- 
ra y  alla  pastorizia  ed  al  servizio  militare  forestiero. 

I  popoli  de^  quattro  Waldslàtten  furono  sempre     Luceiiu 
dediti  alla  pastorizia  ed  alle  armi.  Nel  primo  di  (^ssi 
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pigliò  piede  r  agricoltura  proprlanente  detta  ^  ne- 
gli altri  non  gettò  finora  che  poche  radici.  I  me- 
stieri sono  tuttavia  scarsissimi  nel  territorio  di  que- 
sti quattro  Cantoni.  Finora  vi  ha  qnakhe  filatura 
di  cotone ,  di  borra  di  seta  ,  di  refe^  alcune  con- 
cie di  pelli  y  qualche  fabbrica  di  vetro ,  di  carta 
e  di  polvere  da  schioppo.  Tele  grossolane  e  panni 
di  simile  qualità  si  fabbricano  in  copia  di  poco  in- 
feriore al  consumo.  Finalmente  in  qualche  sito  la- 
▼oransi  tavole  armoniche  —  Nel  Cantone  di  Svitto 
ha  importanti  lavori  di  seta  il  borgo  di  Gersao,  e 
fabbrica  moltissimi  oggetti  di  divozione  quello  di  Ein- 
fliedien  —  Le  filature  sonosi  introdotte  neW  Elogbel- 
berg  y  valle  che  al  presente  appartiene  alP  Alto^-Uo- 
terwald.  Quello  a  cui  si  deve  un  tal  ramo  d' indù* 
stria  si  fu  il  benemerito  abate  Leodegario  Saltsraann — 
Nel  distretto  lueemese  dell'  Entlibuch  molte<faoiiglie 
poco  o  nulla  tenenti  filano  lino,  cànapa  e  cotone. 
V  ha  individui  che  per  tal  modo  si  guadagnano  ds 
a5o  a  3oo  franchi  V  anno.  In  qualche  comnne  sifii 
refe  di  lino  assai  bello.  La  filatura  di  nn  solo  metto 
kilogrammo  di  esso  costa  sovente  3  ed  anche  4  ^ 
più  franchi.  In  generale  sembrano  i  Lucernesi  destarsi 
a  migliore  industria,  mercè  lo  sviluppo  che  vi  pren()e 
r  educazione  e  gV  incoraggiamenti  che  dà  il  governo. 
Le  concie  di  pelli  aumentano  in  numero  e  topor- 
tanza.  La  fabbrìcasìone  de^  cappelli  di  paglia  vi  è 
promossa  e  riesce  bene 

Mentre  assai  Glaronesi  dedicano  quasi  esdusiva- 
mente  il  lor  tempo  e  le  loro  cure  alla  pastoritis, 
non  pochi  dansi  alle  manifatture,  parecchi  poi  tH* 
una  e  all'altra  cosa  insieme.  Cosi  nel  pieeolo  Cia- 
tone  di  questo  nome  filasi  in  quantità  il  cotone ,  n 
fabbricano  tele  del  medesimo  filato,  indiane,  mussole 
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^ogni  qnalilà  j  pftnn?,  messi  ^nni,  e  si  imbiancano     ^^l^^rw»- 

stoffe.   Si   fabbricano  pure   larole   armoniche ,   ma 

dopo  che  in  Europa  sono  divenute  di  facile    acqui- 

sto   quelle   fatte    co'  bei    legni    americani  ,   questa 

porzione  dell'  industria  glaronese  soffri  danno*  »  Lo 

«  stagnamento  sopravvenuto  y  coA  il  Kasthofer,  nel- 

»  la  filatura  del  cotone  che  fu  si  nocevole  ad  una 

*»  gran  parte  della  popolazione   svizsera,    non  ar- 

«  restò  tra  i  daronesi  uè   Tindustria    né    V  attività 

a  che  li  eontraddistinguono,  e  malgrado  il  prezzo  vile 

«  dei  tessuti  di  cotone ,  le  tele  hanno  durato  ad  es- 

tt  sere  un  oggetto  dì  fabbricazione,    a  cui  essi   al* 

tt  tendono  con    profitto.    Un    popolo    industrioso  , 

é*  allevato    neU'  amore    del  lavoro ,   ritrova    sempre 

u  nuovi    ajnti  nel    suo  genio  e   nella    sua   attività^ 

**  anche  quando    fortuite   circostanze  non   gli  per* 

*i  mettono  di  darsi   a  quella  sorta   d'industria  ahi- 

M  tuale  j   sulla  quale  si  fondavano  i  suoi    mezzi   di 

»  esistenza.  Spiace  però  y  che  i  Glaronesi  non    toI- 

M  gano  a  prò  dell' agricoltura  e  del   miglioramento 

u  del  loro  suolo   una  parte  dell'attiviti  che  consa- 

«  erano   cosi  esclusivamente   alla  fabbricazione.  Ma 

M  tal  è  la  loro  avversione  all'  economia  rurale ,  che 

M  il  lino   medesimo    eh' ci  lavorano ,  traesi  in  gran 

^  p^te   dall'estero ,   quantunque  F  indole  del  terri- 

«*  torio  sia  favorevole  «  siffatta  coltura.  » 

CTimportanza  meno  che  mediocre  sono  le  manifat*  "£>^go  ,  • 
ture  delle  tre  repubbliche  di  Zmg,  Friborgo  e  So-  Soletu. 
I«tta.— -Zug  fabbrica  «rmi  e  carta ,  e  fila  cotone  e 
filttgello.-^Friborgo  ha  tintorie  che  non  sono  floride  , 
quantunque  al  color  rosso  vi  si  dia  ottimo.  Fabbrica 
4iualche  poco  di  panni.  II  pellame  vi  abbonda ,  ma 
non  si  concia  tutto  in  paese.  Si  fa  vetro  ^  tela  di 
cotone  ^  carte  di  giuoco  ^  vasi  di    terra    anche   fini. 
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Friborgo      Di  iDoIlo  rilievo  Doa  vi  ha  forse  altro  die  V  intree- 
ciatuento  della  paglia.  Vi  si  fanno  pnre  eappelli  d^ogni 
sorta.  Nello  Zschokke  leggiamo,  che  fioriva  antieamen- 
te  nel  Fiiborghese  rindastria  manifatturiera  e  pia  di 
tutto  i  mestieri  di  tessitore  j  che  vi  si  fabbricava  moU 
tissima  tela  bianca  |    della  quale  si  vendevano   oltre 
a  aojooo  pezse  per  la  sola  piataa    di    Venezia  ;  e 
che  nella  capitale  più  di  aooo  operai  lavoravano  a 
conciar   pelli  iu  ogni  guisa  ;  ma  che    V  oppressione, 
$ncceduta  sino  nel  XVI  secolo  alla  libertà,  recò  mor- 
tali   colpi   alla  industria  della  gente.  Presentemente 
sembra  la  cosa  essere  volta  in  megfio^  ma  è  un  lie- 
ve barlume.  Intanto  ai  governanti  friborghesi  sembra 
star  più  a  cuore  l'incoraggimento  del  servizio  mititare 
alPcstero  y  che  quello   delF  industria  nazionaleiP--'Nel 
Soletta       piccolo  C4ntone  di  Soletta  le  arti,  comecbè  non  siano 
troppo  innanzi  j  hanno  però  avanzato  quelle  dei  due 
antecedenti.  In  generale  i  prodotti  naturali  del  paese 
vengono  lavorati  nel  medesimo.  Il  ferro  indigeno  vi  si 
fonde  e  lavora  in  più  fucine,  e   si   fabbrica  vetro, 
carta,  carte  da  giuoco,  cappelli  di  paglia  e  di   fel- 
tro.  I  Soletteai  fabbricano  e  stampano  tele  di  cotoof, 
fanno   €»ilze    e    berrette  dove  di  cotone  ,  e  dove  di 
lana.    I    più    industriosi  luoghi  del  Cantone  sono  la 
piccola  città  di  Olten  suir.Aar  ,  ed  il  grosso  villag- 
gio di  Ballstall  sulla  grande  strada  che  mena  da  So- 
letta a  Basilea. 
Batil^A  II  piccolo  Cantone  di  Basilea  è  a  giusto  titolo  cele- 

bre per  industria  in  più  arti  e  mestieri.  Fabbrica  stoffe 
di  cotona  e  di  lana,  guanti ,  calze  e  berretle»  stampa 
e  tinge  stoffe,  lavora  in  varie  guise  metalli  e  fab- 
brica lottone.  Ma  le  principali  produzioni  delle  arti 
basileesi  sono  le  stoffe  ed  i  nastri  di  seta,  la  carta, 
i  corami  ed  il  tabacco.  — *-  Le  fabbriche  di  seta  e  di 
nastri   pure    di    seta  sono  più  di  venti ,  i  lavoratori 
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pm  di  8000.  Ma   quanto  a  questi    s^ha    da  notare      BaiUca 
che  molti  aceudiscono  anche  alla  eoi  tura  del  terreno. 
Ver^o  il  principio  del  presente  secolo  Ja  gente  occn- 
pata  nella  fabbricatione  di  queste  merci  non  guadagna* 
va  meno  di  1  ,aoo/>oo  franchi  ogni  anno. — Le  fabbri- 
che di  tabacco  impiegano  più  di  3oo  lavoratori.  Le  car- 
tiere altrettanti.  La  carta  basileese  poi   è  meritamente 
pregiata  per  bianchezza  e  forza.  I   corami  di  Basilea 
godono  della  miglior  riputazione^— -Ma   dice  il  Dep- 
ping  (1):  «La  Cabbrìcazione  d^ orinoli,  di  fettucce,  di  c^tpidime- 
u  stoffe  di  seta  e  d^  altre  danno  occupazione  alFin-    •^■«'^  uiBa- 
u  dustria.  Ma  questa  sarebbe  assai  più  florida,  se  Ba- 
ie allea,  al  pari  d^altre  città  svizzere,  nou  avesse  impru* 
a  dcntemeate  ristabilito,  dopo  cessato  PAtto  di  Media- 
u  zione,  le  istituzioni  che  altre  volte  tenevano  impac- 
M  ciati  i  mestieri,  e  che  la  rivoluzione  del  secolo  deci- 
ti mottavo  aveva  abolite  con  gran  soddisfazione  del 
«  pubblico.  Un  assurdo  legame  sta  imposto    a   varj 
t*  mestieri.  Il  pubblico  non  può  provvedersi  di  mer- 
*»  ci ,  fuorché  nelle  botteghe  di  maestri    privilegiati. 
*i  Questi    lavorano    male   qualche  volta,  e  si  fanno 
u  pagar  caro;  ma  grazie  al  loro  privilegio  non  hanno 

u  a  temer    concorrenza Un  illuminato  profes- 

H  sore  G.  BernouUi  s^è.  provato  di  mostrar  questa  ve« 
«  rità  di  pubblica  economia  ad  alcune  teste  a  parruc' 
u  ca  de'  due  Consigli;  ma  finora  non  hanno  queste  an- 
«  cor  potuto  sollevarsi  a  vedute  sì  alte.  Del  resto  siedo- 
M  no  nel  Governo  parecchi  maestri  prilegiati,  a'  quali 
«  non  si  persuaderà  giammai  che  i  privilegi  son  cosa 

w  nociva,  n 

Gli  abitanti  del  piccolissimo  Cantone  di  Sciaffusa    Sciaifusn 

furono  lunga  pezza  contenti  de'  mediocri  prodotti  della 

loro  agricoltura  e  del  loro  commercio  di  transito.  Ma 

(1)  Vtdan  il  yol.  II  sUa  pag.  35  dell'opera  intitolata  la  Suw€  , 
ecc.  xda edizione,  Parigi  i8a4»  P^^  Einìer;r. 
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Sciiffasa     jg  qualche  tempo  in  qoa  pajono  esMrtì  dati  ft  ?ita  più 
attiva.  Oggidì  lavorano  molto  ferro,  £ibhricano  bdialie, 
calce  di  lana  e  di  cotone ,    oggetti  di  seta  e  fiuuo- 
letti    di    cotone,  e  conciano  pelli.  Il  aig.    Giovanni- 
Corrado    Fischer,    luogo*tenente-colonnetlO|  ?i  ba, 
non  sono  molti  anni ,  stabilito  nna   fabbrica  di  ac- 
ciajo,  che  si   pretende   bnono  al  pari  del  migliore 
d*  Inghilterra.  Recentemente   poi  esso  combinò  naa 
nnova  specie  d^  acciajo  ,  eh'  ci  denomina  acciajo  me- 
ieoricoj  e  che  di  tutte  le  specie  cognite  nel  commer- 
cio enropeo  si  accosta  maggiormente   per  le  qualità 
e  per  l'aspetto  al  celebre  di  Damasco.  Lo  saldi  fa-^ 
cilihente,  gli  dai  quel  grado  di  duresaa  che  vuoi,  e 
colPainto  di  certi  corrosivi  tn  disegni  snlla  di  lui  sa- 
pefficie  ogni    sorta  di  figure.    Il  figlio  poi  del  sad- 
detto ,  loogo-tenenle  federate  d' artiglieria ,  ennle  dd 
nome    e    dell'  indnstria  del  padre  >  è  F  inventore  di 
una  carabina  a  cilindro,  che  tn  puoi  cericare  a  cin- 
que e  piik  colpi,  che  sono  indipendenti  Fnno  dal- 
l' altro  ,  e  che  tutti  si  tirano  in  meno  di  messo  mi- 
nuto. Arobidue  hanno  ottenuto  privilegio  di  privstira 
negli  stati  dell'  Imperatore  d*  Austria. 
San^alio  ed        ^^  Cantone  di  San-Gallo  e  quello  dei*  due  Appen- 
AppenxelL    ^cll  che  in  esso  è  racchiuso ,  Ire  o  quattro  secoli  fa 
non  erano,  ad  esclusione  della  città  che  dà  il  nome  ti 
maggiore  dei  due  stati,  altro  che  vallate  di  pastori.  A 
poco  a  poco  vi  prosperarono  le  arti  in  parecdii  luo- 
ghi. Oggidì  Fattività  de'  mestieri  e  del  commercio  e  la 
buona  coltivaaione  del  terreno  hanno  mutato  faccia  a 
tutto.-— Gli  Appenaellani  più  manifattori  sono  i  coli 
detti  protestanti  ossia  de'  Modes^Esieriori.  Dapprims 
ei    fabbricavano  quasi  solo  tde  dette   di    CosUmu 
e  della  miglior   qualità.    La    filatura    poi   del  lioo 
pervenne  fra  loro  a  sì  alto  ponto  di  perfieaione^  che 
con    ao   once   di  questo  si   ottenne  un  filo   luogo 
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pici   di   200)000  metri.    Divenute   molto   commii  le  Sao-Gdiocd 
manifatture  di  cotone,  scemò  alquanto  la  ricerca  delle      ^f^'^ 
tele,    e  molte    mani  si  applicarono  al  lavoro    della 
bambagia.    Keir  ultimo    decennio  del  secolo  passato 
le  manifatture  di<  cotone  ne'  Rodes^Esieriori  sommi- 
nistravano lavoro  ad  i  i,0€to  individui,  che  formavano 
presso    alla    tersa    parte   degli  abitanti  d'  allora.  In 
seguito   le  manifatture  soffrirono  in  più  circostanse, 
ma  non  cessarono  perciò  di  fiorire.  Gli  Appeoaellani 
non  fabbricano  solo  tele  di  cotone,  ma  esiandio  mus« 
sole  finissime  ed  adorne  de*  più  bei  ricami  Herisan 
e    Trogben    sono  i  due   borghi  più  manifattori  del 
paese. — ^La  repubblica  di  San-Gallo  ha  concie  di  pal- 
lami,  ha  vetraje,  lavori  di  orefici  e  simili.  Bla  le  più 
importanti  sue  manifatture  sono  quelle  di  cotone,  io 
seguito    poi  le  tele  di  lino  e  canape.    Qui  si  lavOM 
il  cotone  crudo ,  li  si  fila  o  cotone  o  lino  o  cana- 
pe :   qui  si  fanno  mussole  e  tele  di  cotone  :  lA  tele 
dette    di  Costanza  :    altrove    s^  imbiancano   tele  :  in 
molti  luoghi  si  stampano  stoffe  di  più  queliti.  Non 
ha   guari  si  ricamavano  in  oro  ed  in  argento  molta 
mussole ,  e   si    vendevano  sino   a    70    luigi   d' oro 
la  pezza.  Ora  siffatte   stoffe  non  si  ricamano   quasi 
più  che  in  bianco ,  ma  ciò  fessi  eccellentemente.  Fas- 
zoletti  da  naso  si  fabbricano  in  più  siti.  Non  man- 
cano per  ukimo  importanti  macchide  all^  inglese  per 
la  filatura  del  cotone.  Tutte  le  parti  meno  montuo- 
se hanno  delle  mani  intente  a  qualcuna  delle  anzidet- 
te  arti  Ma   ciò    accade  soprattutto  neMistretti  di 
San-Gallo,  di  Rorsehach,  del  Rhinthal  e  del    Basso* 
Tockenborgo. 

La  popolazione  del  vastissimo  territorio  grigione    Crìsioni 
ha  bisogno  di  molti  e  molti  oggetti  d' arte.  Ma  non 
i^è  peranche  addestrala   a  profittare  delle   naturali 


t88 

Grigiooi  prodoftioni  del  paese  e  fidbbricafseli  ella  stessa.  In 
qualche  Inogfo  fm  introdotta  la  filatara  del  ootODe.  Gli 
abitanti  di^  parecchie  vallate  si  fabbricano  tele  ,  panni 
e  aaglie  per  loro  coiMumo.  Ma  i  moratori  ^  i  fabbri 
ierraj ,  i  legnajuoli  in  buona  parte  della  contrada  so- 
no tutti  forestieri  e  d'ordinario  poco  abili,  perchè 
fK>n  temono  la  concorrensa  de'  nazionali  ebe  sprezsa- 
no  tali  mestieri.  Questo  paese ,  ove  abbondano  i  be^ 
sttami  j  non  ha  quasi  concierie  :  perciò  si  esportano 
ie  pelli  grezze  9  e  sMmportano  le  euoja.  In  generale 
*vien  preferito  di  far  venire  le  merci  dall'estero. 
Aaimvia  e         Abbiamo  veduto    le    due  repubbliche  dell'  Aargo- 

Tbtti|;oTia  ^•^  ^  dtìÌA  Thurgovia  fiorire   per  agricoltura ,   ora 
'dobbiamo  affermare  che  prosperano    anche  per  arti 
e  mestieri.  NelPuna   e  nell'altra  cosa  però,  si  devr 
dire    che    il  secondo  dei  due  paesi  rimase  avanzato 
dal  primo.^-*^GIi  abitatori  della   illustre   repubblica, 
a  cui  di  nome  TAar,  filano  molta  bambagia  e  note- 
vole quantità  di  seta,  di  filugello^  di  lino  e  di  canapa, 
fabbricano  molte  stoffe  di  cotone  e  di  mezzo-cotODe^ 
refe,  fettucce,  fazzoletti  di  seta,  tele,  velluti  di  co- 
tone, berrette  e  calze  pur  di    cotone,   conciano  in 
gran  copia  pellami ,  imbiancano  e  stampano  stoffe , 
intrecciano  paglie,  fanno  molti  coltelli,  acido  solfo- 
rico, ecc.  Il  Governo  s'ingegna  d'impedire  che  le  psglie 
si  treccino  in  guisa  da  riuscire  a  scredito  di  tale  mer- 
canzia ,  eh'  è  uno  de'  principali  oggetti  dell'  industria 
nazionale.   A  ciò  si  riferiscono   e  un'  ordinanza  del 
'a3' aprile  1807  e  una  circolare  del  38    detto  i8a5. 
I  principali  centri  delle  manifatture  aargoviane  sono 
Aarau,  Zofinghen,  Lenzborgo    ed    Aarborgo.  — *  GH 
abitanti    del    fertile   paese    che  piglia    il    nome  dal 
fiume  Thur  lavorano  molto  di  quel  lino  e  di  quelk 
canapa  onde  abbondano.  Perciò  molta  tela  è  fabbricata 
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Della  Tbnrgovja,  e  dicevi  di  CasUmsa,  Inoltre  non 
sono  scarse  le  aianifallure  di  eotone^  né  mancano 
quelle  di  seta  e  di  belle  amssole. 

I  tre  Cantoni  che  sono  in  ordine  il  XVIII,  il  XlXi  Tìc«o,V«b4 
ed  il  XX  9  e  ohe  si  annorcrano  fra  i  più  vasti  ^ 
della  Svizzera  j  contano  poche  nanfatture  y  siechè 
sono  ridotti  a  procacciarsene  molte  d'altre  parti* 
Panni  grossolani ,  tele  più  o  meno  mediocri  j  od 
Qtensili  da  casa  in  legno,  sono  forse  le  sole  ikiaoiialp» 
tare  di  qoesli  Cantoni  che  eguaglino,  ovvero  sicno 
presso  ad  eguagliare  il  consomo^Il  Ticino  fabbrica 
carta  e  vetro  pi&  die  non  ne  consuma,  ha  in  Lu- 
gano ed  in  qualche  altro  luogo  filatnisa  di  seta,  treo* 
eia  qualdie  po'  di  paglia,  fk  ecceUeoti  laveggi,  lavora 
ferro^  ha  molte  fabbriche  di  tabacco,  e  concia  delle 
pelli.— ^11  paese  di  Vaud  è  alquanto  abbondante  di  bno^ 
ne  concie  di  pellami.  A  Kyon  ha  nna  celebre  fiddbrica 
di  porecUana.  Nella  valle  di  Jom:  non  *  sono  pochi 
li  fabbricatori  di  coltelli ,  armi ,  orinoli ,  gioielli , 
utensili  di  legno,  nfr  poche  le  fabbricatrici  di  mer* 
letti.  Nel  distretto  di  Oche  vi  ha  più  d' nn  luogo 
dove  si  lavora  il  ftrre  indigeno.  In  Losanna  fiorisce 
pim  d'un  mestiero.**-^!  Vallesani  hanno  loro  tele  di 
canapa  e  di  lino,  loro  grossi  panni  di  color  bni- 
nastro,  e  ben  poco  di  piji.  Pare  ad  alcuni  che  A 
poco  basti  a  uomini  che  setnbrtmo  appartenere  a  un' 
altra  età ,  ma  il  vero  si  è  che  molte  forestiere  mei^ 
ci  fra   di   essi  Tengono  introdotte. 

1  dne   piccoli    stati  di  NeucfaAlel    e    di  Ginevra  jfeuchàtd  e 
sono  venuti  in  grande  fama  d'industria,  il  secondo    Oìnerr** 
già  da  parecchie,  il  primo  da  poche  generasiooi.  La 
popolazione  d'ambidue  è  grossa  molto  più  che  non 
soffrirebbe  la  ristrettezza  e  poca  fertilità  del  suolo. 
Ma  essa  ritrae  dalle    arti  quello  che  non  ottengono 
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Neichitel  molti  altri  oomioi  ààì  pia  ferace  terreno*— ^Nel  paese 
di  NeachAtel    la  principale   manifatinra  si  è  quella 

^  degli  orinoli  e  degli ntensiK da orinolaio.  «A  siffatto 
a  ramo  d^indnstrìa,  dice  il  Depping(i)y  le  valli  del 
«  Locle  e  della  Chaux-de-Fond  vanno  debitrici  di  loro 
«  prosperità  e  di  vna  popolatone  di  la^ooo  ani- 
u  me  rinserrata  sn  d'uno  spazio  di  dne  o  tre  le- 
ti gbe  quadrate.  L^istoria  n'è  interessante.  Non  s'era 
«  forse  Tedttto  ancora  oriuolo  in  qaesta  regione, 
u  allorché  nel  1679  un  mercante  di  cavalli  avendo 
u  mestieri  di  fiir  raccomodare  nn  orologio  inglese, 
,  «  ne  commise  la  cura  ad  un  ingegnoso  abitante  dì 
M  Sagne  per  nome  Riccardo.  Era  un  giovine  dotato 
«  di  gran  disposisione  per  le  arti  mecoamclie.  Non 
n  solo  ei  raccomodò  1'  oriuolo  inglese  ]  ma  avendone 
u  studiato  gli  ordigni ,  volle  imitarli.  Non  avendo 
M  Strumenti  da  ciò^  si  diede  a  fame  ;  e  ooirajato 
M  degli  utenlili  di  sna  costruzione  compose  un  ori* 
u  nolo  dal  primo  sino  alP  ultimo  pezzo.  Il  sno  lavoro 
u  fu  ammirato  y  e  gliene  fiirono  comandati  degli  altri. 
«  Gò  servi  d^incoraggiamenlo  a  Riccardo  ed  alla  di 
tt  lui  Simiglia  cbe  il  secondava.  Avrebbe  esso  volato 
«  osservare  gli  ordigni  con  cui  a  Ginevra  si  taglia- 
ci vano  le  ruote  degli  orinoli  ;  ma  non  potendo  otte- 
«  nere  un  tal  permesso ,  inventò  egli  medesimo  ima 
a  macchina  di  tal  sosta.  Dopo  di  che  il  lavoro  fa 
u  pin  spedito.  Riccardo  stabih  in  Locle  una  fabbri- 
«  ca  d^ orinoli,  che  dopo  la  di  lui  morte,  accaduta 
«  nd  174I)  Al  moltiplicata  da*  suoi  figli  e  da*  suoi 
à  allievi.  Tal  BUUttfirttura  prese  a  fiorire  nelle  dne 
«  valK  soprattottn  dopo  il  1750.  Essa  vi  fu  arricchita 
«  di  varie  invenzioni  preziose Queste  offieioe 

(1)  Tol.  1  pi^.  ^5  d«U^  open  già  citata  a  carU  18S. 
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M  si  dSstiAMTO   pe^  loro   pmx!  meccaniei  Teramente    NeuchMei 

«  ingegnosi.  Alcuni  degli  oriQolaj    che   sono  poscia 

<f  slati  riconoscinli  de'  maggiori  artisti  di  tal  genere  j 

«  per  esempio  i  Bcrthoud  ed  il  Bregoet ,  sono  usciti 

à  delle  Talli  di  NeochAtel.   Gli    abitanti  attendendo 

«  ciascnno ,  oome  lassi  nelle  grandi  mani&tture ,  ad 

«  una  sòia  parte  y  impararono  a  £d>bricare  in  grado 

«  di  perfestone  tutto  ciò  che  appartiene  alT  orinole- 

«  ria.  1  loro  orinoli  ed  i  loro  pendoli  ebbero  un  forte 

u  smercio  in  tutte  le  parti  del  mondo.  Questa  espor* 

«  tasione  riccTÒ  notevole  incaglio  dalle  guerre  conti- 

«  nentali.  Ma  gP  industriosi  uomini  di  Neucbàtel  non 

«  si  sconiggiarono  9  e  non  potendo  più  mediante  la 

«  sola  oriuoleria  virere  con  V  agiateixa  di  prima ,  si 

«  provarono  a  fabbricare   strumenti  di  matematica. 

«  Questo  prometteva  loro  un  certo  guadagno  j  per- 

u  ciocché  essendo  alle  mercauaic  inglesi  stato  chioso 

M  il  continente ,  non  v^  era  più  tanta  concorrenza. 

«  Gol  loro  genio  per  le  arti  meccaniche  e  colla  loro 

«attività  ingegnosa  non  poterono,  mancare  d^aver 

«  buon  esito.  Quantunque  poi  il  ritomo  dtUa  pace 

«  abbia  fatto  rivivere  Torinoleriay  ci  continuano  con 

«  profitto  a  fiibbricare  istromeati  ...  Le  donne  ed 

«  i  fanciulli  deUa  Cban*du-Milien  attendono  alla  iàb- 

«  brieaiione  si  delicata  delie  catenelle  da  orinolo.  » 

GPindiridoi   che   ri  trovano  interi  a'  descritti  rami 

d'industria  sono  3  in  4  migliaja. L'altra  manifattura 

di   maggior  momento   reputasi   quella  de'  merletti , 

detti  in  commercio  quando  di  Rancia  e  quando  di 

I<>umna.  Le  facitrici  di  merletti  sono  5  in  6ooo.  Il 

total  guadagno  loro  somma  in  un  anno  a  pia  di  un 

uiilione  di  franchi.  Le  accorte  operaje  sanno  confor* 

luarri  alla  moda ,  e  ajutate  da  abili  disegnatori  fan. 

no  lavori  di  moka  riputatone.  Elle  hanno  merletti 
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d'ogni  prezsOyCioè  da  i;io  di  fraaeo  siao  a  68  fr. 
r  auna.  Il  maggior  namero  di  esse  trovasi  ne'  villaggi 
di  Go«?et  e  di  Flearier.  Molto  coBlidereYole  deve 
pur  dirsi  la^  fabbricazione  sia  di  tela  bambagina  che 
d' indiane  j  perciocché  somministra  lavoro  a  circa 
1000  persone.  Oltre  a  tntto  qoesto  il  Neocbàul  ha 
manifatture  di  coltella  y  di  calse  y  di  strumenti  musi- 
cali, di  pipe,  di  fibbie y  di  bottoni,  di  chiodi  ecc. 
Anche  nel  Cantone  di  Ginevra  la  principale  ois- 
nifattara  si  è  quella  degli  orìuoli  da  tasca  di  tutte  le 
qualità.  Sia  sentiamo  di  nuovo  il  Depping  (Voi.  i. 
p.  116):  «  La  repubblica  di  Ginevra  si  acquistò  U 
u  stima  del  mondo  non  meno  per  la  propria  iudo- 
«  stria  che  per  F  amore  della  libertà.  AH' attività  ed 
tt  air  abolisione  delle  antiche  tribù  e  corporazioni , 
«  legami  deirindustria,  deva  il  maggior  numero  dei 
M  Ginevrini  un' agiatessa,  che  l'uomo  non  si  crede* 
u  reh|>e  trovare  appiè  delle  Alpi.  L' oriuoleria)  cbe 
M  fu  portata  in  Ginevra  dal  francese  Carlo  Casio 
u  nel  1  $87  9  s' è  .di  poi  perfezionata  ognora  pia . .  • 
M  Nel  i685  Ginevra  contava  100  oriuolaj  e  3oo  ope- 
u  raj  che  fabbricavano  tutti  insieme  5ooo  oriuoli 
M  nel  corso  di  un  anno.  Nel  1780  vi  si  cooiinciò 
«  fare  oriuoli  secondo  il  gusto  delle  diverse  nazioni 
tt  e  ad  esportane  per  ogni  dove.  Nel  1 789  y  epoca 
»  del  maggior  fiore  dell'  orìnoleria  ginevrina  y  4^oo 
«  individui,  senza  contar  quelli  delle  città  e  de'  vil- 
tt  laggi  circonvicini,  attendevano  a  tale  fabbrieaxio* 
tt  ne.  Riunita  alla  Francia  perdo  Ginevra,  frammcno 
»  alle  guerre  continentali,  il  più  delle  sue  esportasio- 
tt  ni.  Allora  trovò  nuovo  profitto  nel  fabbricare  sia 
tt  piccoli  orinoli  da  donna,  che  orologi  e  scatole  con 
M  musica.  Questi  oggetti  con  musica,  la  quale  è  prò- 
n  dotta  da  lame  d'acciajo,  danno  già  occupazione 
tt  a  3oo  opera);  e  l'ordigno  è  tale,  cbe  si  possono 
tt  agli  orìuoli  da  ripetizione  dar  forme  s\  comode  e 


193 

«  fi  clrganli  cbhìé  4*  cf  u^aoi.  •  ^i  .^fabbrlc^no  anatial*      fimerrt. 

«  mente    a'  Gioevra  circa  ^o^ooo  orologi  ^  de^  quali 

a  65;000  in  oro.  J)i  questi  ultimi  poi  la  metà  sono 

«  da   dgatfa  ,  i|  quarto  a  ripetizione.  Vi  ba   fabbrì- 

M  che  di  quadranti  d'  oriiioli  ^^  di  elastici  ,  di  spira* 

•  li  ^    di    catenelle.    I  quadranti    soprattutto  hanno 

«  grande    smercio    ^ÌV  esteip.  L'  art«  del  oioielliere, 

«  antica  essa  pare  e  florida  in  Ginevra,  vi  acccabbe 

<•  del  triplo  le  sue  produzioni  dopo  il   1789  e  por- 

fc  ^    i.iM^pi  jdvoiu  ad  un  al|\s^iiuo    grado   ^i    per- 

M  ff^Bipue.    jQomecbè    ^I  .nuiperp    degli  oriuola^j  de* 

«  gipjcrUifrf,  e,dcgU   prefipi    non    ^rvvi  .più    che    a 

M  .!»8q9  ^jufi^^rp  ccc/ed^  f^ltf^  fìate  i  4ooo  )  pure  la 

H  ^a^o.d?  op^a  vi  .$'  è  taloieate  .raffinata  per  Tin- 

M  yeo^ionf^    elvelle  .  macchine j,.  che  i  lavori  d^  oggidì 

H,  aopo  D)aggif)^i  di  quelli  d'  aitna  yoUa.  jGIi   operaj 

u  ginevrina. iofpiegano  ai^oualoiente  circa  S^^ooo  once 

,4i  d^QfiXf  >fio99,^rchi  d^  arguto,  pietre  Gja^  e  per- 

«  1«  fffi\  ,  va)i,9J;e  di  »;»4^^6qo.  Cranqbi.  DalParte^  delP 

«  oriuoU>>  P  del  gjoje]Uerp  io  fuori,  nqa  icrauo  me- 

m  stjerj    lUijeri  ^  in    Ginevi^a  prjfoa   della  rivplusione. 

«  -Po^jgcbè  .t^ttì  vi,  sono  diventati  lìberi ,  il  numero 

.«•  ^cgl'  PPf.T^J  '^^'^  t^'^'^fPm^V'^  h  mprpanua  fliveunta 
«  '^igUpre.  yi.^i  è  stabilito  gran  numero  di  'lavoratori 
M  .^i^^t^, ^ombrella),  eco*  L^antica  concia  di  pialli  è.^u- 
«  ^a^a  |p. decadenza,, ipa  l^.fajbbricazione  jd^i  panni  e 
a  qfiel|f^  ..d^iqcliaue  vi  ^oqo  ^prospere.  Dopo  introdotti 
H  1^  flj^erific^s^,\^  pi^oi£^tt,uva  .  delle  stoffe  di  questo 
H  nome  e  degli  scialli' fa^ricchl  Ginevra  di  ,uoyello 
-  font^:^  Ìt:\cri  w.  ApppsÀti  Ì5J^ltOi.ri,  siubordiuaU  ad 
jQU^  .capipi|()Ì9Be;^gayeri^^iva^j^{f:e$ieduta  da  uf&o  dei 
quattro  sindaci  della  repubblica  ,  vegliano  diligente- 
metitfc^  {M^bè.g)i  opWi)  :;gì«avriui  tion  introducano  a- 
busi  nelle  loro  opere  e  non  nuocano  al  crt*dito  cotnunè. 
Statìstica  i3 
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Oitacoli   al  potevano   comuoieiirc  dogli  Sviatri  transalpini,  ma 

commercio  *  "  .  ^  •  i  i 

iotrroo.  <{uasi  neppure  v«dtrai  e  commerciar  Ira*  di  loro,  » 
erano,  di  dtffe^cnle.'vallata.Dopo  che  sono  siate  iatr 
te  ottime  st^adey  le  comumcaziom  interne  ^no  di- 
venuto  assai  pin  ffvqnenti.  Lo  stesso,  accadde  nel 
pae^jtt  dì  Vaud ,  lo  «tosso  in  quelU  ^  Berna  ,  Io 
stesso  in  quello  dei  Grigionì  ^  lo  stesso. in  ^quello  dì 
San*Ga|lo  ed  in  altri, 
^  Un  secondo Jmpaijcio  »l  comme^cip:  interno ddh 

Sviscera  lo  frapi^one  la  diversiti  o .  f^r  ^r  pcgiio 
la  moUiplìcità  .dei  g^emi..  Sono  manoa  di  dne  mi- 
lÌDDÌ  gli  Svixaeri,  n>a  si.  trovano  partiti  in  nienle  meno 
che  ventidoe  Cantoni  e  ventiqnattro  ^oyerni  iV&r 
tenti.  Ora  ognuno  di  questi  ka  sua  proprie  leggi  9 
suoi  rogolamenti ,  suoi  dazj  e  simili.  L*  uOmo  di  on 
Cantone  o  Governo  pflgò  ben  conoscere  le  ordiosn- 
ze  del  proprio  ed  imebe  quelle  dei  vicini^  ma  troppo 
malagevolmente'  quelle  de^  lontanit  .Perciò  U  co- 
snunicaaione  tra  molti  Svitaeri  rimane  qualche  volts 
inceppata.  V  unione  di  tutti  in  una  sola  tvpubblics 
sarebbe  stata  molto  più  conducente  .al  commareio  f 
per  conseguenza  anqhe  alla  generale  prosperità.  Vi 
fu  già  un  tempo  meschino ,  in  .cui  i.legstaidei 
governi  svizzeri  fra  loro  erano  eccessivamente  de^ 
boli  e  fragili.  In  tempi  di  carestia  ed  in  occasioni 
di  litigi,  più  d'oKia  volta  un  governo  svizzero  proibì 
le  coinunicaaloni  con  paesi  della  CtMaiedeffazione 
Prima  del  r798  non  accadeva  di  rado  che  {  govvnii 
si  vietassero  reciprocamente  f  importazione  dalle  derra* 
,te  più  necessarie,  spldati  e  gendarmi  fossero  appostati 
sui  confini  per  impedire  che  da  uno  alPaltro  ango- 
lo di  terra  s^  introducessero  frutte ,  legumi ,  uova  ; 
polli  e  pesce.  Ora  vedete  se  la  diversità  de^  Governi 
non  riufciva  in  Isvizzera  perniciosisaiaM    allorcbi  k 
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cose  camminaTano  di  qn^to  passo.  Ma  i  tempi  pre*  Ottaeolì  al 
leati  sono  nigliari.  Giusta  il  $.  ti  del  ^ifente patto  iatera*. 
di  Gonfadcraaiòne  i  Tentidoa  GaètODi  STiskerì  si  ga- 
laotBcoiio  la  libera  aompra  delie  derrate,  di  tutti  i 
prodotti >  del  .svolo  e  delle  arti ,  la  KbeEa  uscita  ed 
il  passaf^gio  da  no  Cantone  uW  altro  di  tutti  questi 
oggetti,  a  àéì  bestiame,  la  tutto  però  sono  risenrata 
le  proftiaioni  '  di  polixia  <Ae  si  cvedooo  necessarie  a 
piatenire  il  monopolio  usurano  ed  altri  abusi^  e  cha 
ddibouo' asseta  la  medesime  per  gK.  uomidi  dal  Can- 
tone e  per  f  li  altri  SriaserL  Questa  è  certo  ua'^ec* 
eéllenté  islituacine.  Ma  perd6  giovi  è  mestiisrt  che 
sìa  fatta  'osàeraare.  Intanto  akuni  goYemi  cantonali 
han  pOato  dette  tasse  o  sopra  Pimpòataisone  di  pro^ 
dosiooi'  saisaère^  o  sopÉa  r^espoAaaiòne  di.somi-. 
glianti^  £.  4er» .  che  le  tasse  sono  tenni  ;  liia  ammet^ 
té  per  masAma  eh' et  possano  tassaié  y  e  nulla  mie- 
terà pi4  cbe Spossano  aumentare  i  graÈramt)  ed  ei  lo 
potramM>^  (are  a  segno  di  rendere  il  provvedimento 
egoalè  bd'nna  proihaBionéy  aiccome  il  lanno  tuttbdl 
paveccln  nostri  buoni  Vicini  pìdt  tispetto  a  molte 
aereÉnàle  Sfiaaelre 

In  terso  Juogò .  nàoce  al  comm  ercio  là  difersttà 
dei.  linguaggi,  (^leslo  non  è  aerCAmente  uno  dei  mi- 
nori ittcùnvenianli  prodotti  dalla  drot^etanza^  per  om 
Tediamo^  parbirsi  ben  quattro  dii^rsi  -idiomi  nella 
nea  vasta  Coufisdeìrazione-Sriszera»  .Per  .ciò  avvie-^ 
ne  poi. tetto  dì,^e  alcuni  Sviaaeri  amano  traffióarS' 
con  FmlMèsi,  alcuni  altri  con  Italiani  e  non  pocbi 
con  Sveal  od  altri  della  Gendiania.  Siccome  poi  )a 
diifertnza  dell'idioma  suole  andar  congiunta  cou  di*, 
vcrsità  dt  abitudini  e  di  costumi  •  aosl  non  è  mera- 
viglia  se  iodn  riescono  troppe  le  relazioni  tra  Italiani 
t  Tedasahi,  Francesi  e  Tedeschi  e  viceversa.  Ma  tiu 


Ostacoli    ti  tni    malanno    Tiene  ÌD  parte  cacciato  ui<  bando   pei 

commercio  ,.  j         .  -    i»  ..  V 

intenio.       costane  di   appreudefBfe  ^lu  liDgnagg»^.  eestume   eoe 

pareocbì  Sviizeri    hailDO.'  In^  ciò  -si  'dùsiiAgoonè  i 

Tedeschi    delF  Aar§ovìa ,   di    Zarigo^  .di   SaonGallo 

e    d^  altri    Ganloai,    de^  qu^U  sono  aa^aibei'ni   qoeUt 

cbe    imparano  e  il  .  firanoese  e  )'  italiano.  Degli,  lisn 

liaui    sono    molti  •  qaeili    die   appreadoiio^  il    fraar 

cesa)   e    non    pdcbi.  il   tedesco ,    e    per    tal  gaisa 

mettonsi  in  grado  di   àrer  comunicazione    eo^  ioni 

Confederati,    sianov  essi   franoési ,    o  8ÌaaM>  .tedeschi. 

Qaànto   air  idiodia  •  reziò  o  romanésco:  poofaissitai  V 

apiprendotto  ,   ma-   qpielU*  ohe  ne  fanno  oso  abitnak 

san   quasi    tutti  il  todésco.  In  <pitt->'peaBÌ  ^Papprea* 

dere  le  Kngae  ivirecs»  può  riputare  piii  otfoamtfsto  che 

altro  j    ma    in    isripaera    è .  oggetto    di  .^  non  poco 

Interease.  Pel  che  k*eca  stupore  cpine>  in  .alenai  Gao- 

toni  la  gioTvntà  sia  tuttora  esercitata  «letla  «senele  ad 

apparare  la  sola*  llàgva  latina  y   quasi  cbe  tiel  corso 

della   Tita    abbia    pordla  a  vivere,  e  irafBears  con. 

Tedeschi  o  Fratectai  o  Italiani  no ,  ma  «oon  Latini  « 

o  l^ure  quasi  ehte  gli  affari  delle  famiglie  e  dei  oobh 

tnercio  debbano  venir  trattati    colia  liogtni   di  Oice? 

rone  e  degli  altri  -tfMimi  classici  dcL  Lazio: . 

L^  ultimo  ostacolo  ;  onde  si  fa  me/iziotie  in  foe* 

sto-  luogo.,    è  ìa  diversità    di  religione.  Gli  Svtszari- 

sono  parte  cristiani-cattolici,  parte'  cristioni-rifermati 

È  stranissimo  che  uomini ,  i  quali  iutki  riconoscoae 

Gesù  Cristo  per  autore  xli  loro  crede&za,  poesatao  noo^ 

cerai  gli  uni  gli  altri  per  motivi  retigioM.  Ggli  è  troppo 

certo,    che  se  noi  professassimo    oiaseuho  la  nostrs 

religione  conformemente  al  vero  spirito  di  lei ,  non 

ci  procacceremmo  impacci,  ma  bensì  ci  aiuteremmo 

a  vicenda.  Perciocché  a  tutti  noi  e  cattolici  e  nfin^ 

Dicati  viene  impósto  di  qon  fare  agii    altri    ciò'  che 


«ioM.dft  lu}  predicato,  S4  /W>0   v^iJutl  gdisfe.g  pti^ 

owa*  saala.  Afiperlieius  #*!«  sU^riu .  ij  ncord#re  i  g,»^ 

vksiàii  danni  tf  ogni  sorla  isagiouatì  aìk  5rwwf  d*) 

faaaluaiQ  .dfe"!  caUolici  e  i^f.^fifornati.  \3i9qiKi  a»iu> 

né  «Bo6li;XVU  eiXyiU .l'aijt'ica  4t  tit^t  Wi<w<j,W 

gii  SaiUBèA,.Am.iora.^  em  fhì^p  il.trisC?  «petl^pio 

di .  m\im  I  '  «pt sii   iiaai:6Ì  ad.  um .  .fer^lic»»  poieq»  -, 

quelli  ad  uà  altra  ^  tutti  «  ooiHi    cbei.  iav4>re9giaado 

Del   m^rtfo    pacae  i|ua«*«  d  .qiteUaJ  cKiMl«iM,i«ligio«i 
vi  foincntaroDO  la  disanioQe,  «.I^J.^I^^p^i,^  )^.^}^^ 

laasà  )i«i  .oonsigU  e  neUa  .umìmsu  Gu^nri}  0«viij^|;uer. 
vé'*'hiÉigbe    ed    acc&uito  fwrfmo^U  CQumtìXfii^a.^  Ci^ 
pestarsi    Tède   molto    agefolmrnfe    eéstre  «tato  io^ 
cUcolabik  d  daiuBM>  caus9|U>  il  '  più  coatradi^  Mitrare 
dailla  lÀBArodattafi  differenaa  di  «sligiouc  .JPià.e.  più 
regioBi '^lie  ^af^ma  evasMO  fra  loro  io  doritioba  ao- 
nttaicazioBe^  vanlstggiósa  à  tulia  le  parli  triaflScaoU, 
fiir^iio    vedute  rompere  /bruscanlexile  Qgtò  mlaaioluB 
e  dpolgdrsi  fooo  *gl»T0  iofiomodo  e  daaoo  ^  coi>&r»|- 
«tare  jiltnave**  Sottc^trg  pur  fiDalifeenUolalra^iiSAieaii- 
léiaa*  àUa'ipaiaioDfey'e   Teunere^   òómbiosb    coaveti- 
xiam    elw    rìchiaiaacQito   io  .vigore   le  .aolkbe  :al-^ 
kaoza    Ma  ae). cuore  di  riformati   e  di    eMtoliti  ria 
grosao^numoo  non  $i  spense. per  ^sfOi,  ilhlivore; 
Hoù  fw  per   ciò   tolto  tal  fraatismo   di  'pQ|frTÌaof- 
tare  i    protcitauti  •  ad   iaaullart>   l  .cMtolÌ€i>.'ad  .di         ' 
fomentare  io  questi  Todio  e  la  diffidenza  contro  di 
quelli.  Il  vero    cattolico  tratta  coi  protestanti  sicco- 
me con   fratelli  j    da'  quali   dìud    male    ha  ricevuto 
nò  tema  9  ed  i  quali  egli  ama    sinceramente.   Ma    il 
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Neidiàid    molti  altri  nomini  dal  pia  ferace  terreiio.**-«Nel  paese 
di  NeuchAtel    la  principale   manìfatlara  ri  è  quella 

^  degli  orinoli  e  degli nteosili da oriuolajo.  «A  siffatto 

u  ramo  d^iadnstria,  dice  il  Depping(i),  le  valli  del 
u  Locle  e  della  Chaux-de-Fond  vanno  debitrici  di  loro 
tt  prosperità  e  di  nna  popolasione  di  12,000  ani* 
m  me  rinserrata  sn  d'uno  spazio  di  dae  o  tre  le- 
ti gbe  quadrate.  L'istoria  n*è  interessante.  Non  s^era 
tt  forse  veduto  aneora  orinolo  in  questa  regione, 
u  allorché  nel  1679  nn  mercante  di  cavalli  avendo 
«  mestieri  di  fur  raccomodare  nn  orologio  inglese, 
,  tt  ne  commiee  la  cura  ad  un  ingegnoso  abitante  dì 
tt  Segna  per  nome  Riccardo.  Era  un  giovine  dotato 
tt  di  gran  disposisione  per  le  arti  mecoaniclie.  Non 
n  solo  ei  raccomodò  1'  orinolo  inglese  ;  ma  avendone 
tt  studiato  gli  ordigni ,  volle  imitarli.  Non  avendo 
tt  strumenti  da  ciò,  si  diede  a  fiume^  e  coU'ajnto 
tt  degli  ntenlilì  di  sua  costmsione  compose  nn  ori* 
«  nolo  dal  primo  sino  alP  ultimo  pesco.  Il  ano  lavoro 
tt  fn  ammirato ,  e  gliene  furono  comandati  degli  altri, 
w  Gò  servì  d'incoraggiamento  a  Riccardo  ed  alla  di 
tt  lui  Simiglia  che  il  secondava.  Avrebbe  esso  volato 
«  osservare  gli  ordigni  con  cui  a  Ginevra  si  tagUa- 
tt  Tano  le  mote  degli  orinoli  ]  ma  non  potendo  otte* 
«  nere  on  tal  permesso ,  inventò  egli  medesimo  uaa 
tt  macchina  di  tal  sorta.  Dopo  di  che  il  lavoro  (a 
«  pi&  spedito.  Riccardo  stabili  in  Locle  una  fabbci- 
«  ca  d^  orinoli,  che  dopo  la  di  lui  morte ,  accaduta 
tt  ttd    174I)   At  moltiplicata  da^suoi  figli  e  da*  suoi 

*  allievi  Tal  saanifiMtura  prese  a  fiorire  nelle   due 

•  valK  sopraMoHn  dopo  il  1750.  Essa  vi  fu  arricchita 
tt  di  varie  inveosioni  preaiose Queste  ofEcine 

(i>  Tol.  1  pag.  965  dfU^  open  già  citata  a  cmrU  i85. 


igi 
«  ti  difliiuero  pe'  loro  pesati  meccanici  Tcramente  Neucfafttri 
«  ÌDgcgnoti.  Alcimi  degli  orinola)  che  sono  poscia 
«  slati  riconosdnti  de'  maggiori  artisti  di  tal  genere , 
«  per  esempio  i  Berthond  ed  il  Bregnet  j  sono  nsciti 
à  delle  Talli  di  Nenehàtel.  Gli  abitanti  attendendo 
«  dascnno ,  come  fami  nelle  grandi  manifatture ,  ad 
«  nna  sóla  parte  y  impararono  a  fabbricare  in  grado 
«  di  perfesionc  tutto  ciò  che  appartiene  air  orinole- 
<i  ria.  I  loro  orinoli  ed  i  loro  pendoli  ebbero  un  forte 
M  smercio  in  tutte  le  parti  del  mondo.  Questa  espor- 
ti tastone  ricevè  notevole  incaglio  dalle  guerre  conti- 
«  nenlali.  Ma  gP  industriosi  uomini  di  Neucbàtel  non 
«  si  acoriiggiarono  ^  e  non  potendo  più  mediante  la 
«  sola  oriuoleria  riTcre  con  P  agiatesaa  di  prima ,  si 
«  provarono  a  fabbricare  strumenti  di  matematica. 
«  Questo  prometteva  loro  un  certo  guadagno,  per- 
«  ciocché  essendo  alle  mercansie  inglesi  stato  chiuso 
u  il  continente ,  non  v^  era  più  tanta  concorrensa. 
«  Col  loro  genio  per  le  arti  meccaniche  e  colla  loro 
«attività  ingegnosa  non  poterono,  mancare  d^aver 
«  buon  esito.  Quantunque  poi  il  ritomo  della  pace 
u  abbia  fatto  rivivere  P  oriuoleria ,  ei  continuano  con 
«  profitto  a  fiibbrieare  istromeati  ...  Le  donna  ed 
«  i  fanciulli  della  Gban-du-Miliea  attendono  alla  fal>- 
«<  brieasione  si  delicata  delle  catenelle  da  orinolo.  » 
GP  individui  che  si  trovano  intesi  a' descritti  rami 
d'industria  sono  3  in  4  m]gliaja.Uallra  manifattura 
di  maggior  momento  reputasi  quella  de'  merletti , 
detti  in  commercio  quando  di  Francia  e  «[uaodo  di 
LMann€L  Le  £EMÌtrici  di  merletti  sono  5  in  6ooo.  Il 
total  guadagno  loro  somma  in  un  anno  a  più  di  un 
milione  di  franchi.  Le  accorte  operale  sanno  coofor* 
marsi  alb  moda ,  e  a|utate  da  abili  disq;natori  fan. 
no  lavori  di  molta  ripntasione.  Elle  hanno   merletti 
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Neuch4iel  d'ogni  prezxo, cioè  da  ifio  di  franeo  siao  a  68  fr. 
r  auna.  Il  maggior  numero  di  esse  trovasi  ne'  villAggi 
di  Gonvet  e  di  Flenrier.  Molto  considerevole  deve 
pur  dirsi  la,  fabbricazione  sia  di  tela  bambagina  che 
d^  indiane ,  perciocché  somministra  lavoro  a  circs 
looo  persone.  Oltre  a  tutto  questo  il  Nencb&tel  ha 
manifatture  di  coltella  ^  di  calae  y  di  strumenti  musi- 
cali, di    pipe ,  di  fibbie ,  di  bottoni  j  di  chiodi  ecc. 

Ginevra  Anche  nei  Cantone  di  Ginevra  la  principale  ma- 

nifattura si  è  quella  degli  orinoli  da  tasca  di  tutte  le 
qualità.  Ma  sentiamo  di  nuovo  il  Depping  (Voi.  i. 
p.  ii6):  «  La  repubblica  di  Ginevra  si  acquistò  la 
«  stima  del  mondo  non  meno  per  la  propria  iuda- 
«  stria  che  per  T  amore  della  libertà.  All' attività  ed 
u  air  abolisione  delle  antiche  tribù  e  corpoi'asioDi  ^ 
M  legami  delPindustria,  deve  il  maggior  numero  dei 
u  Ginevrini  un^  agiateaia^  che  Tuomo  non  si  crede- 
M  rebbe  trovare  appiè  delle  Alpi.  L'  orinoleriai  che 
u  fa  |)iortata  in  Ginevra  dal  francese  Carlo  Casio 
«  nel  1^87  y  s*è  .di  poi  perfesionata  ognora  pia ..  • 
«  Nel  i685  Ginevra  contava  100  oriuolaj  e  3oo  ope- 
«  raj  che  fabbricavano  tutti  insieme  5ooo  orinoli 
u  nel  corso  di  un  anno.  Nel  1780  vi  sì  cominciò 
«  fare  orinoli  secondo  i!  gusto  delle  diverse  naiioai 
«  e  ad  esportane  per  ogni  dove.  Nel  1 789  ^  epoca 
ff  del  maggior  fiore  dell*  orinoleria  ginevrina  y  ^oùo 
u  individui,  senza  contar  qudli  delle  città  e  de^  vii' 
«  laggi  circonvicini,  attendevano  a  tale  fabbricazio* 
a  ne.  Riunita  alla  Francia  perde  Ginevra^  frammeno 
n  alle  guerre  continentali,  il  più  delle  sue  esportasio* 
«  ni.  Allora  trovò  nuovo  profitto  nel  fabbricare  sia 
M  piccoli  orinoli  da  donna,  che  orologi  e  scat<de  con 
'9  musica.  Questi  oggetti  con  musica,  la  quale  è  prò* 
»  dotta  da  lame  d'acciajo,  danno  già  occopasions 
«  a  3oo  opera);  e  T ordigno  è  tale,  che  si  possono 
«•  agli  orinoli  da  ripetizione  dar  forme  si  comode  e 


«  il  elfganCt  cHiné  4' c^nlUm'.  3>  >fal>btic^o  annusi-      Ginevra. 

«  mente    a'  Ginevra  circa  70^000  orologi  j  de^  quali 

(•  65,000  in  oro.  JPi  quasti  ulUmì  poi  la  metà  sono 

«  da  dgatia  ,  i|  quarto  a  ripetizione.  Vi  ba   fabbri- 

••  che  di  quadranti  d'  oriuoli  ^  di  elastici  j  di  spira- 

«  li  f   di    catenelle.    I  quadranti    soprattutto  banno 

«  grande    smercio    ali*  estero.  L'  arto  del  ffiojelliere. 

«  antica  essa  pure  e  florida  in  Ginevra,  vi  accrabba 

«  del  triplo  le  sue  produzioni  dopo  il   1789  e   por- 

«»  |1^    i .suoi  4^voi:i  ad  un  all^imo    grado    ài    per* 

a  ff^ipiie.   jCoiuecbè    il  .iiuiperp    degli  oriuolaì ,  de' 

«  gipjidlifrf  e.dqjU   prefipi    non    prrivi  .più    cbe    a 

.M  .^Sqq  j  f^^^Tp  lecqed^  f^ltf/e  fiale  i  4ooo  -  pure  la 

«I  ^a«o.d7  opera  vi  .5'  9  talmeate  .raffipata  per  Più- 

M  veo^ioo^^    delle    mafcbiqej.^che  i  lavori  d'oggidì 

H,  sopo  inaggi|g^  di  quelli  d'  altna  v;plla.  jG)i   operaj 

M  ginevrini^ impiegano  anoualniente  circa  S^^poo  once 

,«  d'pfOi  ^SoQp^nji^rchi  d^  arguto,  pietre  G^e  e  .per*- 

«  ]«  pel,    val,9];e  di  >;& 4^^000    (ir anobi.  Dall'arte  delP 

*  orittoU^j^  P  del  gioielliere  ip  fuori,  nqn  .erano  me- 

«  stjerj    litferi   in    Qioevri^  prjgia   della,  rivoluzione. 

«  'PofCJ^cl^^  .tutti  yi  sono  diventati  liberi  ^  il  nomerò 

.M  4,cgli  PPfT^j  '5^^  T^^'^/pm^^^  '?  rofsrqanzia  (livi^niita 
**  QiigUprc»  yi.fii  è  stabilito  gran  numero  di  lavoratori 
«  .di  J^t(a,, ombrella),  ecc.  L'antica  concia  di  pj^lli  è  ^n* 
«  |(^a^  ^p, decadenza,, ipa  I^.i(abbricazione  4ei  panni  e 
«  qpel/^  .<d^ÌQdia^e  vi  ^000  ^ prospere.  Dopo  introdotti 
<•  U  p^ri(ic^^.  U  jODauifattora  .  delle  stoffe  di  questo 
K  nome  e  degli  scialli  larriccbi  Ginevra  di  .noyello 
••  fofdp  \^  lucri  yy.  Appps.iti  Ì3,pettoriy  subordinali  ad 
iua^  xopipisfippc  .gqycri^^ivajrppe^icdula  da  jipo  dei 
quattro  sindaci  della  repubblica  ,  vegliano  diligente- 
mente, fwtobètgli  opaift)  :gi«iavrji»i  óoii  intfoducano  a- 
busi  nelle  loro  opere  e  non  nuocano  al  credito  coiìnunè. 
SrATtSTiCÀ  j3 
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Oitacoli  ar  sìiperlli»iòio  t  £riM)idWolo*MaUAvi^rit«tt«'p«r^a^^ 
^uraoT*^  che  non  ci^èdbhb  tòtm  luì,  sfugge  di  eomonioMr'  eOn 
htòj  t  nòti  ^  rìcottoscere  éi  »vere  mi'1oio>  dei)fitt<» 
tèlli,  ài  V)Mli  detie  amot^  è  peirftMlo'sl  fa  aidieD*  di 
^iemiafè  ìnfedéte'  chimMluè  nòm  le  tecoiìda  nel  ano 
paazó  ed  anticnstiano  fitfttàtiiMiOi'Sì  die»  fa»  stMao 
de'  bilotti  e  dei  cattivi  riformati.  Malgrado  penò*  §lj 
ifoMi  ìtOitteaii  e  *  capat4^  d^  Mài*  crìrifaiii)  fì^oiio 
gi^iidi  ib'  hviitétà^  i^j^gèéàsl  /  d'm^'  ^gS'i*'  toH^ 
raiieà'  t^igiofta',  «he 'riUicfrooO"'loaMdilMkmalie  fc- 
raei  di ,  boMc*  dòaMgftflbfte'  ^mm  pa'  coaiaoi:,  vuoi 
per  la  eoneòrdia .  vuoi  pel  eòamertia-j  per  finito 
iosoaiatfa  <]«eiio- cW^^riferMoe  $1  miglior  efeeaoe  dei 

eattoiief  e  de^  nferuati. 

Gli  etittOMvali'ostaeoii^  d^ifKMe  »  par  tMppo>  atabib  « 
tolgotio  al  eeimitteiiKÌo  interno' delia  SviiBera-  la  fiabokà 
.  di  rioseire  vivissimo  in  tbtte  le  pa#ti,  e  qdale  si  deiide* 
rerebbe  pel  maggior  ifantaggio  di  tnlli  i  Gaattooi.  Ma 
quello  che  di  giorno  in  giorno  accade^  se  »mi  a  b* 
▼ar  via  i  detti  ostatoli^  ahaeno  a  4i9ihioiibe  i  per* 
niciosi  inflossi  ^  protn  ohe  le  ooae  hamao  pigliaiii 
pièga miglioit,  è  che  ci  andiamo'  accostando  ad  «n 
tempo  di  non  ordinaria  altivilar' e  prosperila  com* 
meMialsi  Intanto  4  da*  sapere^  che  in^  qaeaCd^  geneas 
il  pia  -isolato 'de'  Cantoni  si  èul  Tioiao^ quièdi  qaalii 
del  YaHéiae  dei  Grigionl  Anidiela  aildasioneidi  qneUi 
di  Gmehrra  e  di  SciafAua  fa  sl>die  in  ^rte  vi  fi 
contratti  più  voionti^ri  con-  gente  forestiera  che  eoa 
Smaen.  *  Zurigo  ^'  Beraai  è->Ln<)etfna  oi  paiono  fino* 
'   fa  i  tre  maggiori  centri  d'inlerno  cammeeniosviiaera 
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Ccmmerciìff  •  esternò.  • 

Giacendo  la  Svizzera,  come  già  ni  è'^e«f»'/fM  ^"^^^^^L^ 
r  Italia /U  Vraiieia  e  f  AHémÉgnà  ,  è  d)  eoA^Diio  'f''^^'"^' 
«ttraterMUl  d«  Éiereaoale.^  In  ciò  Incrano  e  \t  easa 
di  coolttiiMìoWe  é  di  spcdfsiooè,  -ed  i  Tellnnili  tuÀU 
k  ahrr.  Ifartpérlantlssioia  tolfO  ft  tdle  Mpetto  a»  il  la 
grande  itk-adà^  ««ottittierdak  cbe  da  Gtnevrà  tMdte  a 
Roncbacb  MiHago  di  GoMonza  ^ed  ailla  quale  tinno 
capo  parecchie  irie  minori.  SifTatfl»  ttrada  è  laoga  eiréà 
go  Jegb^  svizaere.  Si'  sla^pe^coneliiudere  alcune  aavta 
convcnfeioili  ^an<o  ad'fi^a''0d'airafni.8eUtfDtr)ònali 
delta  «lessa ,  ed  ih  ciò  sr  Imvavio  intviiessétff  tredici 
governi*^  cloè'Zti'rigo,  Berna,  !Priborgo,  SoItlCfl/'Ba- 
silea  I  Scialfesa,' AppenzììIW-^Rodes^EsteTtori  ,  Sbli^- 
Gflltoy  Afli*goyiai}  f  burgOTia  ^  Vaud  ^  NeùdiAtel  « 
Ginevra.  -^  Altra  via  'Bella'  n^aggiore  iaipoftaa^  ai 
è  quella  ébe'  pattendo-  dal  lag^  di  iJoslansa  nelGa». 
tone  di^Sa^-Gatlae'costeggiaédo  la  riva  aiuislra  del 
Reno  mfette  nel  len^itorio  gk«ii^one  \  e  attvAversatd 
quello  tietta*  sua  maggìpr»  luoghensa  parte»  in  dud 
CcmAicoafe^  tolte  dna  in*  Italia^  l'una  pel  monte  Spia» 
gben  «egli  Slati* Austrìaci^  T  altra  pel  Sau^Bemarìli^ 
no  in  YtiNMi^olciiia^  di  quivi  n^l  Cantone  Tiplnò-, 
d^oude  rirsM'oèmodo  il  passaggio  aia  oeir  Imperiò 
Austriaco^*  sia  nel  Regiio-Sardo  -^Una  terza  via  di 
gran'  ttàhio'  pef  riapéHk)'  al  oommcrcio  ai  è  quella  ebe 
da  Baattea  passaofdò  pe^Cautoai  di  Aargovia  e  Sp- 
letta  eooduea  à  LdcertMi.  IH  quivi  si  distende  il  la- 
go de'  Quottro^antoni  sino  quasi  ad  AltorTo,  capi>- 
Inogo  4clla  repubblica  di  Uri.  Ivi  poi    ricomincia  il 


^'^^^  ^  cammino  terrestre  e  talicàto  il  Stn-Gottardo  attra- 
yersa  il  Cantone  Tiaioe^*  «ieHe\  ài  Lago-Maggiore,  a 
Varese  j  a  Como.— «Anche  il  passaggio  del  Graa-SaD» 
Bernardo  nel  ^«^B^p;>y|iIUie  .e  qii«Uo  del  Seropioa« 
oeirAlto  procacciano  alla  Sviszera  non  dispregevoli 
^  vantaggi  <:o9i^erc^Ivu..  .  •  -  f       :   * 

In  quanto  al  cemalatofo  di.  tcaMilD^jdi  sp^dl- 
sione  é  di  commissione  /  niuaa  citti  si4z4a«#  f vada- 
daigna  forse  quanto  Basil^n. .  fiitoata  uU  »  JUoo  e  .sai 
confini  ()i.  )Svia»er$,y  PMAaia  cd.Allofp^i^tdtveiiiae 
assai  presto  un  graiu  4èpo|{to  m^rcfmtijle. .  fissai  è  ia 
grande'  relaztoiie  c^U^  ..FAanicà^,. , .coli!. jLia^ia,' colli 
Germania,  colf  Olanda ,  colf  Inghilterra  e  pia  o 
«eoo  con  altri  paieaì..^Attcke'  GincvjRavfa^di.bloai 
profitti  Jn  questo  remo  d*«  daeitniei^i^  A  1^  toro^ 
cfomoda  la  gruftde  tàJCèdn  iho.  vi  fu  capone  mena  o 
a  «Basilea  o  al  la^ -di  CoaCinza.  If^.  le  riesce  poco 
utile  la  sua.  posii»OQe.4u)  JUdMO  ^,si|l:  Len>!^tt°^) 
nctiendftla  a  portata'  di  ricevere  e  di  ^pedir^  c{!iaoto 
fittravensa  li  Vallese.  .Varie:  altra  eitti  ;e  hocgate  ^^i^* 
sere,  come  Zurìgo.»  Ludetnt^ ,<<Seii«fftt^a  ^jSao^aUo, 
Coirà  9 . Akorfo,  Ronicluùsh  )<  Bollinacfna»  kiga||o,.01-' 
ton  ,.  ntnaggono  pro^tti  ooo.  diapregeToH  dalRop^r* 
tiinita-diioro/fiUMiaÌ0ne».in.qteanto  al^rai^.^i  con*' 
merdo  del  qnale  parliaaloi  Q.-ba  poi  «oi^  .poche 
caliate  -alpine^  i.  cui  ab'Uattori  .tìV'Q^Oi  ìH  gran  parte 
xli  quello. che  guadagnano  soortaado  Ic^  vett||re  o 
loro  somieri.  La  gran  valle:- della  JReuaa»  e.  partii 
fcolarmente  le  coauioi  di  Waied  e  <li  Orsera  u*l 
Cantone  di  Uri  litrovMsi  in  .questo  ^aao,  ARchie  di 
qua  .delle  Alpi  in  LcToaliui^  ed.in.^lUri  Jiaoghl  dal 
Ticino  aono  .  molti  quelli.. che  traggono  il  vitto  io 
lutto  0  in  parte  dal  trasporto  delle  meroanair.' Verso 
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kt  £iie  del  panato  >  «raolo  «ttravtrsfivano  lil  ^òHGol^  ^Ded^om! 

lardo  'i5  o  oa^oDaillrà  balle ,  saodd  ^  «aaile  ai.bo4i2 

di  mcrcanaie.  Mai  dapi^rìata»  lif  >  slrada::didl  Sempioite^ 

poicpielU  della  Spk]ga'e>.di^  San.  BermrSno  ajiporf- 

taroBO  ragguardevole  diaaiiiuzione  di  lucro  agli  abi** 

tatoti  della  regioni  che  giacciono  di  qtirf.e  di  làxlel 

San^Gottavdo;  e  seòocertaroao .  assai  qae^  daUiaa  imk 

aiiiii:iiraiii.aticinMÌ  che,  repotaBdosi  iiedesfiav)  al  owv^ 

merciò,  rìcusàvaBÒ  di  wiglionre  Je  yie^i^eaderkcarrcf>« 

giabili  e  scemar  così  le 'spase  di  tmspòria- 1»  abbiamo  '"' 

capitai  finalmente,  e  buon  pec  noi  se  ciò  non  fia  tvop-r 

pò  tardai  .Àiicke  gli  •  abilstori  del  monleSempioaQ  e 

^elli    di   'Valle   d^  EnUremonl   rOfll    Yallcs^  opo  po^^ 

ti*ebbero  sQSsislere  seiiaa  il  passaggio   dfJt#  '.mfr(9iik» 

ade.    Lo  ètesaordioasir  di  T9fAU\  ,§wtì  ,  d^  Ulunfald^ 

della  Mescdcma,.  dail^  fingadiua'.e  }d'altre.  vallate  pe' 

Grigiooi.  Ma  è.opinioile.dagli  uoniioi   più  infocmatì 

della  sitùaaioaa'  deLri»i|ii9;iercto   sxissero  di  tf dosilo , 

ritrovarti  esto  in  «grande  de^adiiaento  q  naostiiare  di 

volar  peggiorarei-  dicdraì!  Dì  cfdi  dobUaito  accusare 

noa  le   lariCfe    oò>  le»«.Kess0zioiw   'fQ|tesl{epe«|«4Q|ii  g|j 

stessi' lÀgolameoti  .svizaori.  Noi  stessi  siamo,  la  causa  ' 

di  qaesla  oos^a  s<Ù9gOra,  Teatri  del  Jorodirittb  ,dì 

sovjaoità    varj    goveitii    canloafili   in)pcdisi^<)no...clÌM^ 

si  venga  ad  un  generale  .fioncotdato,  e.i|itaMa,JdOf 

gane,  pedaggi,  dazj;.  r^striaiooi  e  cavilli.  d^.Ogiv.  ^rs 

la  coostsingoiifì  .il  'comp^^vcm    a   scansane  le:;nostra 

terre.  4  ohe,  prò  le  belle  strade,  se  le  angherie  rcn-r 

dono,  poi  il  .trasporlo  J^ntp  e  costoso  botine  per  lo 

addietro? 

.  Gli.j>vix7.ejri  cba  si  assentano  dal  natio  loro  pae^.  Artigisni ecc. 
se*  par   racarfi  in  altvi  ad  esercitare  o  meroati|ra  o    .^"^t^^^' 
mestiere  od  altia  .industria  sono  in  gran  tlui|3cro«  In      * 
gCAeiale  è  ricoi|oaciotp,^Jbe  i  l4cr«  nop  $f^iiQ  poi  sV 
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^{UJ^^*-  MttniMMi)  «bn  hk  (Nwo  fortù  radici.  I  seqg^di  poi 
stero.  ògai  volta  jck«  tiaiioi)^  conobiufio  uoa  capilolaiiooc  mi- 

fiUve  eott  qualche  Poteo^ai  man^aiM)  fuori  ampolloii 
proclami  ee^itaod^^  la  gioneiUà  ad  ar^fllarsj  «  prp- 
BaettcÉcIolp   il    piji    bello   avvenir^.  Questo  Dop  é  il 
langoi  4i.cansiderar^gM  effetti  dì  no  tai|B  fermio  né 
dal  canto  del.  nostro  iSisfeetpa    militare .  iiè  da  qoello 
itk  nostri  costami.  Qui  dobbiamo  solo  esa^aiuar^  scegli 
iia:!ttt|lo*-o*  danooiso  airecqDomia  del  popolp  circoli 
tanta  sipiania  lo  pvofuaBÒ.  o«i  t^mpi  andati,  e  che  non 
eeciila'di'pffofiM«arlo«òn:a«Borff  nei  pr^fieoti.  Abbiamo 
sArtggiÉiebti  i|i .  FjraAGÌa|  ne  ahhi^tuo  ;flpe  net  Paesi- 
Bassi^  lie  .abbiamo  .a|ti^:.due  a  Napoli,  abbiamo  delle 
mìsfi^hiti:  reliquia  .idi  pjù..  corpi    nella  Spagoa  ,  ia- 
sotnma!  contiaoiQ   £9fs^.,|ii)Q,Pp  uooiini  repubblicani 
dedicati  «il  aneati^d  ,di  servire. e  re-   eosti tuxiooali   e 
^'è   àSflohiti.   Ora   qoaotq    danaro  entra  in  paese  per 
[>ai4è  della,  goote  .  cbe,    faan   abbracciato    un  si  de- 
cantato ,iramo  d'  vidi^tria  7  Oh^  diràtalnno,  si  sa 
Inmks.  Qhe  i  B^lcbt^  j9  i  b^ssi  ofSciali  sono  pagati  io 
modo.^  ické  pttUa  o  qpsisi  nplla,  po^poo .  rispanoia» 
dtfl    loro   soldo  j    ed  è  potp  cke  degjii  officiali  sono 
molti  quelli    ehe   tutto  .spendono  il  loro  ooorano, 
cd.'Bacfae  non  aooo  poi  .si  r^riqoellii  a  cn^  conviene 
cke  le/£i»ìglie  faeeìan^a  quando  a  quando  pe^eoire 
le    doeoAe  di  saocUii¥jed  Mm.di  l^igi    d^oro.  M[a 
«Mtt  i<  già  ttB(  grande.  :  yapftai^io  par  la  Svizi^ua  fes- 
mte  tanti  suoi  iiomHni  'OifiDteiTuti  Iqngi  da  essa,  cbe 
Bon  potrebbe  .a  iuttf  bastie?  EccOvlettore, il  grande 
'   ^rgofntoio'-mefisp  ii^  «ampo  dagli  ammiratori  del  ser- 
vigio forestièro,  -Col  dir?:  cbf  jl  paese  sterile  e  troppo 
folto   di  abitanti  non    può    dar  -  pape  a  tutti  y  ei  si 
credono»  di  a^^er  dimostrato  non  solo  i  vantaggi»  ma 
aamnidio  la  necessità  ideile  capitolazioni  miUtarì.  Ma 
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noi  ricorderemo    che   si    trova  tuttafvia  in  Isvizzera  ^y,^  ^ 
mohissioìo  terreno  o  incolto  o  mal  cohivato^e  per*     estero, 
ciò  sasceltivo    di    sommÌDÌstrare  alimento  a  snigliaja 
^individui  ;    che  i  reggimeuti  capitolati   vengono  in 
essa   ingrossati    non    tanto  dai  Cantoni  di  Ginevra, 
Neuckàtel  ^   Basilea  ,   Zurigo  e  da  altri  luoghi   dove 
la  popolazione    è  abbondantissima,  quanto  da  quel* 
li  dov'  essa    è    molto    minore  ,*    che    la    mancanti 
d'industria  ,    non    il    bisogno    determina  molti    ai! 
arruolarsi    sotto    le    bandiere   dei  re  j  e    soprattutto 
che  se  quelli  che  vanno  soldati,    emigrassero    come 
tanti  altri  loro    paesani  per  esercitare  o  mercatura  o 
mestieri,    provvederebbero    meno    male   a   sé    stessi. 
Noi  vediamo  tuttodì  che  i   soldati    semplici   ben   di 
rado   restano  al  servizio  quanto  basti    per   avere    la 
pensione    di   ritiro  o  di  riforma ,  e  che  se  la  morte 
non    li    miete    o    nelle    battaglie    o    nelle    insalubri 
contrade     o   nelle   corrotte    città,   quasi   tutti    ritor- 
nano  ai   loro    focolari    dopo    una  carriera  di  4>  di 
6    0    tutt'  al    più    di    l'A    anni.    Ora   che    riportano 
essi?    Se    ne    partirono    5o    per    loo  di  quelli    che 
avevano    poca    voglia  di    lavorare,  si  può    ben  dire 
che   al   ritornare    sono    cresciuti  ai  90.  Ei  vengono 
senza  risparmj  fatti,  vengono  invecchiati  e  pieni   di 
acciacchi,  vengono  la  più  parte  a  carico  dello  famigli^ 
0  del  paese.  Se  fossero  rimasti  in  patria,  0  veramente 
se  ad  imitazione  di  tanti  altri  loro  nazionali  fossero 
andati  pel    mondo    esercitando    un   mestiere,   quasi 
tutti  essi  avrebbero  avuto  sorte  assai  meno  trista.  Ma 
sentiamo  dirci  che    tal    miseria    non  accade  poi  de-^ 
gli  oiBciali  e  che  la  più    part^s  di  essi    non  abban- 
donano il  servizio  prima  che  abbiano  conseguito  una 
buona  pensione ,  cui  si  recano  poi  a  godere  in  pa-> 
Iria.  Quanto  a  ciò  risponderemo  schiettamente ,  che    ' 
Statistica  1 4 
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S«^»  »«-  agli  Srizseri  convieiie  Yergogaarsi  d'un  siitetna,  in  for- 
za-dei quale  al  vantaggio  e  airìngrandimeiito  di  pochi 
ai  sagrifica  la  vita  e  la  sorte  d^ÌDfiniti.  Vedono  i  go- 
verni j  che  la  popolazione  esistente  nel  paese  non 
può  vivere  con  ciò  clie  questo  produce^  ed  hanoo  a 
euore  che  ella  non  soffra  né  perisca  miseraoifDte} 
Bene,  procaccino  lo  sviluppo  delP  industria  y  rimuo- 
vano tutto  quello  che  tira  gli  uomini  all^  oziosità ^  e 
ai  adoperino  pacticolarnaenle,  afBnchè  la  gioventù  cre- 
sca adorna  di  buoui  costumi  e  di  abilità,  e  vcdraano 
che  in  paese  o  fuori  f  con  un^  arte  o  con  Taltra,  gli 
nomini  vivranno  senza  che  altri  debba  provveder  loro 
con  istabilimcnti  di  coiTuttcla  privata  e  pubblica. 

Jlclazioiii  dì  La  Svizzera   ha    relazioni    commerciali  assai  vive 

_  _  • 

rommemo.  ^^j|^  Francia ,  colP  Italia,  colla  Germania  e  coi  Paesi 
Bassi.  Ne  ha  coiriuj;hilterra,  con  tutto  il  Nord,  co- 
gli Stati-Uniti  d^  America  j  con  tutte  ,  si  può  dire , 
le  parti  del  mondo.  Essa  non  mantiene  ambasciadori 
presso  le  potenze  straniere,  ma  solo  incaricati  d^af- 
fari  e  consoli  di  commercio  ovunque  le  sue  relazio- 
ni li  vogliono.  Eccoli  sino  alla  metà  del  182/ : 

In  Francia  :  i  incaricato  d'  affari  a  Parigi , 
I  console  a  Bordeaux ,  i  a  Lione ,  i  a  Marsi- 
glia ,   I   ad  Havre-dc-Gràce  :  lolale    5 

In  Italia:  i  console  generale  a  Milano^  i  con- 
sole a  Genova ,  1  a  Livorno ,  i  a  Napoli ,  1  a 
Roma  y  I   a  Trieste  :  6 

Ne*  Paesi-Bassi:  i  console  ad  Amsterdam, 
I   a  Bnisselles,  trasportatovi  da  Anversa:  » 

In  Germania  :   i   incaricato  d*  affari  a  Vienna  :    « 

In  Inghilterra:  i  console  a  Londra,  i  a  Li- 
verpool  :  a 

*  JVegli  Stati-Uniti  d America:  i  console  a  Nuova 
Yorck,   I   ad  Alessandria  presso  Washington:         2 
h%  Portogallo  :   i   console  a  Lisbona  :  * 

In  tutto  19 
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Sono    poi    progettati  de'  consoli  per  Toriuo  nel  R^!*'»*»'"  «*■ 
Regno-Sardo  ,    per   Odessa  ìq  Russia  sul  Mar-Nero,    ciò. 
per  Rio-Janeiro  nel  Brasile  e  pel    Messico   nella  re- 
pubblica americana  di  questo  nome. 

L'importazione  delle  merci  forestiere  in  Isvizzera 
prova  nessuna  o  quasi  nessuna  difficoltà.  E  prodotti 
nalnrali    e    prodotti     artificiali    e    oggetti    di    prima 
necessità    e  oggetti  di  mero    lusso ,   tutto  in  somma 
penetra  colla  maggior  facilità  nel  territorio  svizzera 
Esorbitanti  dazj  equivalenti    le  più  volte  a  reali  proir 
bizioui  9  i   Cantoni   svizzeri  non  imposero  quasi  mai. 
Ma    le   potenze   limitrofe  operano  ben  diversamente 
colla    Svizzera.  Quasi   tutte  chiudono  V  ingresso  alle 
nostre  manifatture.  Alcune,  TÀustria  particolarmente, 
impongono    gravissimi    dazj    anche  ai   formaggi-,   ai 
bestiami,  ecc.  Si  vogliono  costringere  i  sudditi  a  far 
venire  molti  oggetti  da  lontane  parti  della  monarchia 
piuttosto    che    lasciare    eh'  ei  li  comprino  a  miglior 
mercato    e    di  miglior  qualità  dagli  Svizzeri.  In  fine 
dei  conti  però  di  chi  è  il  danno    maggiore  f  De' po- 
veri    sudditi ,    risponde    chi  sa. — Sentiamo  il  signor 
Zf  liwegher  ,    che    in  un  passaggio    del  suo  rapporto 
dt'ir  anno  scorso  al  Cantone  Direttore  della  Svizzera 
si  esprime  cosi:   »  Intantochè  tutti  gli  sforzi  dei  go« 
«  verni  limitrofi  tendono  ad  escludere  i  prodotti  stra- 
<«  nieri  al  iìne  di  proteggere  le  loro  manifatture  ,  in 
«  veruno    dei   vicini  paesi  ha  V  industria  fatto  pro- 
«  gressi  tanto  sensibili  ed  in  proporzione  tanto  gi*an- 
«  di  come  nella  Svizzera.  Tali  fatti  provano  meglio 
w  che  non  le  teorie  ,  la  sola  libertà  del  commercio, 
•<  più  estesa  che  sia  possibile  ,    favorire  la  ricerca  e 
«  V  impiego    di    nuove    maniere  di  spaccio  ,    e  co*l 
tt  dover    la    Svizzera    stabilire  per  massima  statuale 
«  di     non    lascia\si     mai    strascinare   a   rappresaglie 


Hebiioni  da  a  contro  It  proibiziom  àc  suoi  vicÌQÌ....La  miglior 
'  «  vendetta  che  noi  possiamo  (are  delle  loro  vessa- 
a  zioui  si  i  di  accordare  tutte  le  possibili  facilità  al 
u  ccmuicrcio^  e  di  tòr  via  tutti  gli  ostacoli,  di  sec- 
ce mare  le  spese  di  produzione  e  di  perfezionare  i 
u  nostri  prodotti  in  |;uisa  di  poter  reggere  a  qualun- 
«  qùe  concorrenza.  »  Sinora  gli  Svizzeri  che^  ve 
duti  gP  impacci  frapposti  al  loro  commercio  dalle 
vicine  potenze  j  seppero  me^jlio  porsi  in  relatiouc 
con  lontane  e  mantener  più  viva  la  loro  industria 
sono  stali  quelli  di  Zurigo  ,  di  Giarona,  di  Basilea, 
d^Appenzell-Rbodes-Esteriori^  di  San-Gallo,  di  Aargo- 
via^  di  Ntuchàtel  e  di  Ginevra. 


EaportatioM  ESPORTAZIONI  IMPORTAZIONI 

ta    iiBpor- 

Prodotti  di  Caccia, 


zumi. 


Selvaggium  eccellente  ed  

anco  alcuni  fagiani  e  non       .     ; 

poche  pernici,  lepri ,  ecc ^ 

Prodotti  di  pesca. 

Pesce    d**  acqua    dolce         Molto    pesce   marioo  j 

della   miglior  qualità,  co-  specialmente  nei  paesi  cat- 

me  trote,  salmoni,  trote-  tolici  dove  si  fa  di  magro 

talmonate  ,  anguille,  ecc.  tanti  giorni  dolf  anno  •-' 

I    laghi    di    Lugano  ,  di  merluzzo,  aringhe,  anguille 

Ginevra    e   di    Costanza  marinate ,  (onnoj  ecc 
danno    la    più  parte  del 
pesce  che  si  esporta. 
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ESPORTAZIOPil  IlfPpRTAaONI 

Prodotti  di  miniere. 


JiiparùnotM 
cu    Mpor- 


Molti  minerali  di  poco 
y&Iore  y  come  cristaHi  di 
rocca,  amatisfe,  adolarie^ 
(ormeliDe  ^  ecc.— marmi , 
pietre  da  fabbri<«a  ,  ar- 
desie ,  ]aTagne  ,  carbon 
fossile^  sale  (i). 


Non  pocbi  minerali 
preziosi^  come  perle^  ecc.-— 
molti  minerali  metallici-^ 
una  enorme  quantità  di 
sale,  cioè  più  di  1 5o,ooo  a 
aooyooo  quintali  metrici  a 
per  pili  di  i,aoo,ooo  fran« 
cbi.  Tutto  queato  sale  viene 
o  dalla  Francia  ,  o  dalla 
BaYiera  ,  o  dagli  Suti- 
Austriaci  (a). 

Prodotti  di  pastorizia. 

Moltissimo  bestiame  bo-        Poche  raccbe  dalla  Sve- 


via  nel  Cantone  di  Ap- 
penzello ,  il  quale  trova 
meglio  il  suo  conto  nel 
vendere  i  vitelli  ingrassa- 
ti che  neir  allevarli  esso 
medesimo. 


vino,  cioè  vitelli  da  ma- 
cellare e  da  allevare,  man- 
zetti,  manzi;  buoi  da  la- 
voro, buoi  da  macello, 
vacche  in  grandissimo  nu- 
mero. Se  ne  manda  in 
Francia,  in  Allemagna  e 
soprattutto  neiritalia  su- 
periore.   Il    prodotto   di 

(i)  I  governi  svizzcrì  compmno  il  sàie  d^i  ipìcinì  stati  :  lo  ri- 
TfodoDo  a'  particolari  con  pro6tto  non  piccolo  dell*  catta  pnUblica  \ 
nondimeno  il  prezzo  è  più  basso  che  nei  paesi  che  ci  mandano  la  mer- 
canzia ,  e  perciò  se  ne  esporta  in  qiielli  con  vantaggio  nostro. 

(3)  11  Cantone  dei  Grigioni,  secondo  il  Picot^  importa  ogni  anno 
quintali  36,000  (quintali  metrici  i4,3oo)disa1e  e  lo  paga  3  fiorini H 
quintale  :  sono  in  tutto  franchi  93,300  circa.  Quello  di  Zurigo  si 
obbligo  nel  i8qS  a  ceroperare  anfloalven^e  per  od  dato  numero 
di  anni  aSoo  botti  di  sale  dalla  Baviera.  Ogni  ÌN>lle  peianda  455 
libbre  di  Vienna  è  <x»stando  a  Lindau  la  fiorìm  deirioipatoy  ne 
tegac  die  il,  sale  e  quintali  metrici  GSye^  e  co«U  franchi  So, 
circa. 


ImportazìoDÌ 

ed  esporta- 
zioni. 


IMPORTAZIONI 
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ESPORTAZIONI 

questa  esportazione  ec- 
cede più  milioni  di  fran- 
chi (i). 

Non  poco  bestiame  ca- 
vallino y  che  si  manda  o 
in  Francia  o  in  Italia. 
Il  Cantone  di  Vaud  ne 
esporta'  presso  a  looo 
capi  r  anno  ei  solo. 

Capre  y  pecore  e  ma- 
jali.— Nei  Gcigioni  e  nel 
Cantone  Ticino  più  mi- 
gliaja  di  pecore  lombar- 
de vengono  in*  primavera 
e  rimangono  tutf  estate 
a  pascolare  su  alcune  Al- 
pi e  lasciane!  il  prezzo 
deir  erbe.  Il  prodotto  dei 
Grigi  OD  i  si  valuta  a  più  di 
4O9O00  franchi. 

Moltissimo  formaggio 
d'ogni  qualità  in  Fran- 
cia ,  in  Italia  j  ia  Ger- 
mania ,  oltre  mare ,  ecc. 
Il  prodotto  si  è  di  più 
milioni  di  franchi. 

Non  poco  burro  e  se- 
vo. • —  Lingue  salate  dal 
Zurigano. 


(0  Afterma  il  Picot  a  carte  ^4^  ^^^  il  }^^^  Cantone  di  Svlt- 
io  Tende  ogni  anno  circa  7000  capi  di  bestiame  bovino.  Il  m^' 
aimo  fa  salire  a  io  in  12  laigi  d'oro  il  prezzo  di  ana  vacca  «vitttfc- 
Uno  stato  del  i8a6  dal  primo  gennajo  al  2$  ottobre  dà  usa  «({>•'' 
iasione  di  iSag  vacche  e  5g  ieri. 


Alauni  cavalli.  Di  questi 
poi  una  parte  si  tiene , 
UM^altra  si  rivende  eoo  pia 
o   meno  profitto. 


Pecore^  particolarmente 
merinos  ^  e  majali  in  dU' 
mero  quasi  equivalente 
air  esportazione.  I  majali 
vengono  dalla  Sà?oja  e 
dalla  Francia  a  Ginevra 
e  nei  Cantoni  di  V^od  e 
Neuchàtel. 


Alquanto  formaggio  par- 
migiano o  per  dir  meglio 
lodigiano  nel  Cantone  Ti- 
cino j  nei  Grigioni  ed  ia 
qualche  altro  luogo. 


ESPORTAZIONI 
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IMPORTAZIONI  ImporUi 


iKmi. 


XtODl 

porU- 


Prodotti  di  agricoltura. 

" Moltissime    biade  j    so- 

prattutto  riso   dall'  Italia , 

frumento   da  questa  e  al« 

troude.   Questa     importa- 

zione  assorbisce  più  e  più 

milioui  di  franchi. 

Alquanto    vino    e    al-  Molto  vino ,  molta  ac*^ 

quanta  acquavita.  quavite  e  molti  altri  liquo- 

Alquanto  sidro.  ri  spiritosi.  Ne  traggiaroo 

Estratto  di  genziana  (i).  d'ogni  qualità  dalla  Fran- 

Molto  iirschwasser.  Ne  cia^  ne  comperiamo  dalla 

comperano  quasi  tutte  le  Germania  ,    dall'  Italia  , 

nazioni    europee  e  se  ne  ecc.  (2) 

tnanda  io  America. 

Frutte  secche  in  quanti-  Frutte  dei  paesi  caldi , 

tàd^Europa.  Vanno  prin-  come    agrumi,  fichi  secchi^ 

cipalmente  nel  nord.  zibibbo,  la  più  parte  dal- 
l'Italia  meridionale. 

Tabacco  indigeno.  Molto  tabacco  forestie- 
ro. Non  poco  si  riesporta 

manipolato    con    profitto 
non  lieve.  Ma  troppo  più 


(0  I  distillatori  delle  radici  di  grnziaoa  (  gentiana-purpurea 
<  gtntiana  punciata')  le  quali  sodo  talvolta  lunghe  an^aana  ,  grosse 
«n  pollice  ,  sono  per -lo  più  del  Bernese  ,  del  Vallese  e  del  Vodese. 

(3)  Se  gli  Svizzeri  fossero  temperanli  nell'  uso  del  vino  e  de- 
gli altri  liquori  j;enerosi  non  avrebbero  mettieri  dello  stmiert  la . 
quanto  a  questo. 
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TnporUsioiìi  kSPORTAZIOffI  *    IMPORTAZIONI 

ed  f  sporta- 

"<>°i*  se  ne  consuma  nella  Sfiz- 

xera  tedesca  dagli  abita- 
tori che  e  lavorando  e 
stando  in  ozio,  e  poveri 
e  ricchi    e    miserabili  pi' 

pano  incessantemente. 
Molto   legname  si^  da  

ardere  che  da  fabbrica  e     . 

da  vigna.  Ne  comperano j    *    * 

r  Italia ,    la    Francia ,  il . 

Tirolo    e    per  stoo  PO- 

landa  a  cui  discende  pel 

Reno. 

Carbone  di  legno    dal 

Cantone  Ticino  in  Lom- 

bardia.  , 

Alcuni  vegetabili  o  me-  Molta  seta,  molta  lana  ^ 
dicinali  o  buoni  pier  aU  thollo  cotone  ,  colori  (i)— 
^^»«  ^^^'  medicinali,  zucchero  e  eaf- 

fò (a)  ,  altri  generi  colo- 
niali in  grandissima  quan- 
tità. Cera— iniele  (3)— olj. 

(I)  L^  importazione  di  qaesti  generi  è  più  grande  quanto  è 
pui  considerf.ro!e  l\tttivitk.  Et  s^io  te  materie  prime  delle prin • 
cipali  arti  della  Svizten.  Quanto  più  è  notabile  la  loro  copii  , 
tanto  più  appare  attiro  e  prospera  rindustrìa. 

(a)  Poeti  paesi  d^Earopa  importano  a  pronoriione  d^  abiUnti 
tanto  caffè  e  tanto  siieebero  quanto  la  STÌiiera.  L'uso  del  caffè  ti  t 
divenuto  comune  non  solo  fra  i  citudtni,  ma  ancora  fra  i  ▼illiei  d»ogBÌ 
«^ndiaione.  Questo  è  an  lusso  cbc  costa  poco  al  presente,  ma  obe  pò- 
Irebbe  riuscire  sorerebiamente  gravoso. 

(3)  Gli  Svitzeri  tedeschi  amano  m'>Uo  il  miele  in  Tane  sorU 
di  loro  mauicaretUf  co»  ne  fanno  ragguardevole  consumo.  Pretendcsì 
cbe  il  solo  Cantone  di  Rema ,  sebbene  non  abbia  pocba  ari.  ne 
peri  ogni  anno  per  1 5o,ooo  franebi. 


ESPORTAZIOm  IMPOITAKIOHI  tmniM^am 

cdimpocte 


Prodotti  di  arti* 


noni. 


Mollissìme   manifattofe        Moltimme  manifaUnre 

priDcipalinente  perka),  te-  sia  di  vile  cbe  di  eccellali- 

le  j   stoffe  di  seta ,  oner^  te  qualità  e  più  di    totto 

letti,  fettucce  (i)^  orologi  panni^  ornamenti  di  cbie» 

e  pelli  conciate.  Gli  orinoli  se  nei   Cantoni  cattolici , 

esportati  annualmente  so-  utensili    metallici  d*  ogni 

no  circa  900,000  {1).  Non  sorte  ,    libri ,   mobili   di 

sono  poi  in  piccolo   nn-  lusso^  ecc.  ecc. 
mero  i  libri ,  i  lavori  di 
legno  ed  i  giojelli.  Ned  è 
ipregevole  la  quantità  del- 
la polvere  da  schioppo. 

Al  già  detto  dobbiamo  aggiungere  cbe  si  esporta 
denaro  anche  da  qualche  migliajo  di  operai  o  mer- 
ciadri.  o  mercadanti  forestieri^  che  nel  Ticino , 
ne'  Grigioni,  nel  Vallese  ed  in  altri  si  ritrovano ,  e 
dh  qualche  centinaja  di  Svevi^  che  lavorano  assai 
terreno  nel  Cantone  di  Basilea^  dove  tante  per*- 
sone  sono  dedite  alle  arti  ed  al  commercio  y  ma 
che  assai  più  se  ne  importa  dai  molti  forestieri  i  qua- 
li per  diporto  o  per  allro  fine  visitano  la  Svia&zera 
e  vi  stanno  chi  un  quindici  giorni  y  •  chi  un  mese , 
chi  due,  chi  più.  Il  numero  dei  viaggiatori  in  Isviz- 
zera  è    divenuto   grandissimo.  Un  tempo  non  .eraoo 

(1)  Si  vuole  chef  esporta  tione  dr^  nutrì  di  seta  fratti  si  CaiVf 
Ione  di  Basilea  c!rca  4,800^000  franclii.  Essa  è  la  principale  di  quella 
repabblica. 

(a)  Sono,  cono  s^  è  visto,  fabbricati  la  massima  parte  nel  Gioe- 
rìno ,  nel  paese  di  Kaocliàtc]  ed  in  alcune  vallate  del  Bernese  e  del 
Vodese. 


/ 
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Eiportaùoni  quasi  che  Inglesi  o  IVdeschi,  ora  la  moda  si  è  dif- 
iioni!^  *'  fuw  anche  fra  i  Francesi  e.  ^I'  Italiani.  A  dare  uo' 
idea  del  loro  numero  accenneremo ,  come  a  Gine- 
vra y  città  delle  più  tisitale  in  Isvitzera ,  ne'  primi 
undici  mesi  del  i8a5.sono  stati  rassegnati  oltre 
a  lOyOQO  passaporti  o  fogli  di  rottaci  non  Svizzeri.  Ne 
contorni  poi  del  lago  Lemanno  a  Ginevra  e  a  Lo- 
sanna j  a  Berna,  sui  laghi  di  Thun  e  Brienz,  a  Za- 
rìgo,  a  Gais  ed  io  altri  luoghi  sono  moUissini  H  fo- 
restieri che  soggiornano  più  settimane  e  spendono 
•    comunemente  da  3  a  9  franchi  il  giorno. 

Terminiamo  questo  Ubro  che  avremmo  potuto 
rendere  assai  lungo  trattando  più  diffusamente  sia 
delle  importazioni  che  delle  esportazioni.  Ma  questa 
parte,  cui  molti  reputano  importantissima,  è  ben  altra. 
Dopo  che  si  è  detto  e  ridetto  di  quanto  si  importa 
e  di  quanto  si  esporta ,  non  si  sa  precisameùte  U 
cosa.  E  quando  anche  si  sapesse^  si  conosce  poi  ben 
poco  lo  stato  di  maggiore  o  minor  prosperità  della 
nazione.  «  Concludiamo  dunque  con  Smith,  afferma 
u  il  Tracy  ^  che  non  vi  ha  vera  bilancia  fuor  di 
u  quella  che  esiste  fra  la  produzione  ed  il  consumo. 
M  Quesfè  il  vero  mezzo  deir  impoverimento  e  del 
«  miglioramento.  Esso  per  via  di  progressi  lenti  e  trop" 
u  pò  sovente  contrariati  ha  condotto  a  poco  a  poco 
u  le  genti  dalla  primitiva  lor  miseria  ad  uno  stato 
u  migliore.  Esso  mercè  l' attività ,  l' inlelligenia  de- 
u  gli  uomini  e  la  forza  delle  facoltà  loro  ,  larebbe 
«I  dappertutto  e  sempre  in  favore  dell' umanità,  ^ 
u  quei  che  govei*nano  le  società  non  le  sviassero  e 
«  non  le  desolassero  incessantemente.  Lo  stato  di 
«  questa  bilancia  non  si  può  immediatamente  verifi- 
<i  care  cosi  di  leggieri  per  mezzo  di  un  calcolo  ài' 
u  retto.  Bisognerebbe  ,  per  cosi  dire,  far  il  bilancio 


ai9 

u  di  una    nazione  a  due  differenti    epoche  determi-    E^m>h«««»» 

f        .  ed  importa- 

«  nate  j  e  poter  far  entrare  nel  di  lei  atfiTO  e  pas*  «odì. 
«  st\fO  ,  non  solamente  le  sue  ricchezze  materiali  ed 
«  i  suoi  debiti  positivi  y  ma  eziandio  le  verità  e 
«  gli  errori  ond^  è  imbevuta,  i  buoni  ed  i  cattivi  sen- 
«  limenti  ond^  è  animata  y  le  utili  e  perniciose  abi- 
<*  ladini  alle  quali  è  dedita  e  le  funeste  o  salutari 
«  istituzioni  ch'ella  si  diede.  È  chiaro  che  un  tale 
«  stato  di  conto  non  sarebbe  possibile  stenderlo.  Ma 
tt  gli  effetti  di  questa  bilancia  j  cV  è  la  sola  reale , 
«  sono  sensibilissimi  alF  occhio  delFosservatore  filo- 
tt  sofo.  Quella  del  commercio  propriamente  detta^  la  è 
«  una  mera  illusione.*» — ^Restaci  a  pregare  i'buoni  Sviz- 
zeri perchè  non  gridino  tanto  contro  le  importazioni 
crescenti  ,  non  si  sfiatino  a  raccomandare  Taumento 
delle  esportazioni  y  non  si  adirino  troppo  contro 
quelli  che  comperano  dal  forestiero  piuttosto  che  dal 
nazionale^  uè  .per  ultimo  s^afTatichino  a  formare  asso- 
ciazioni per  impedire  l'introduzione  di  questa  o  di  quel- 
la merce  straniera.  Quello  eh' ci  non  devono  mai 
perdere  di  vista  si  è  di  contribuire  a  far  si  che  i 
nostri  producano  più  di  quello  che  consumano.  Così  / 

la  nazione  prospererà.  Gosi  appunto  arricchiscono 
le  famiglie  :  così  arficchirà  la  grande  famiglia  sviz^ 
zeta.  Cacciamo  in  bando  l'ozio  e  ciò  che  porta  ad 
esso,  siamo  laboriosi  e  temperanti,  e  tutta  la  bilan- 
cia sarà  in  nostro  favore,  ed  ih  proporzione  di  ciò 
saremo  superiori  ad  altre  nazioni  sommamente  favo- 
riU  dalU  natura. 
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LIBRO   SESTO 

GOFE  MJfO' 

m 

C  kpo    pftixo. 

Stato  politico  astanti  il  1798. 

.  •       I 

Lejiadei  tre-        SoIUato  tre  ,  Uri ,  Svilto  ed  UnlerwaW,^  srthtt 

dici  Canto-  dapprima  le  repubbliche  onde  si  componeva  la  Con- 

feder&zioae    ristauraU    gloriosamente   le  calende  di 

gennajo  del  i3o3.  In  meno  di  messo  secolo  i  inem- 

bri    della   lega  diventarono  otto ,  essendo  in  questa 

stati  accolti 

Lacerna       nel  i33a 
Zurigo  —  i35i 

Clarone    C 

e         ]  —  i35a 
Zug  i 

Berna  —  i353 

Dopo   manco  di  due  secoli  dalla  detta   rìstson* 

zinne  e   poco    più  di  un  secolo  dair  ammissione  di 

Berna  ,  il  numero  dei  Cantoni  Svizzeri  fu  portato  s 

tredici  ,  essendo  stati  riconosciuti  tali 

Friborgo 

e  ^  nel   1 481 

Soletta 

Basilea 

e  ^  nel   fSoi 

Sciafiusa 

Appenzello    nel  i5i3 


ali 

u  I  Cantoni    svìmcpi  ,   cosi    il    più    volte  ciUto  ^^^^ 
^  Zschokkt; ,    non    erano,    come    ai  •  nostri   giorni ,    ni. 
«  eguali  in  diritti  nella  loro  qualità  di  notembri  della 
«  Confederazione  y  né  legati  immediatamente  fra  loro 
«  in  forza  dj   un   patto  comune.  I  dieci  altri  Can- 
^  toni  non   erano  j    rigorosamente  parlando  ,  attac* 
M  cati    che   a'  tre  più  antichi  j    come  a  loro  centro 
«  comune  :    essi    non    erano    collegati  fra  loro    che 
^  per  via  di  particolari  trattali.»»   Cosiffatta  costitn- 
zione   era    piena  di  gravi  inconvenienti  ,  acndimeno 
le  virtù    e    particolarmente  la  concotdia  dei  Confe- 
derati   poterono  in  quei  primi  temp^  tener    lontano 
il  disordine. 

I  tredici  Cantoni  formavano  quindici  repubbliche.  Governo  tó 
UUo  di  queste  ,  cioè  Un  j  ovitto,  Alto  è  Basso  Un-  toni 
tei-wald,  Glaroiia,  Zug  ed  AppcnzelMlodes*Interiori 
ed  Esteriori  j  erano  democratiche,  la  suprema  auto- 
rità essendovi  esercitata  dalle  assemblee  generali. 
Nelle  altre  sette  il  governo  era  aristocratico  ,  dege- 
nerato più  o  meno  in  oligarchia.  Così  a  Zurigo , 
Lucerna^  Basilea  e  SciafTusa  il  supremo  potere  stava 
in  mano  ai  cittadini  o  patrizj  della  capitale  :  a  Ber- 
na, Friborgo  e  Soletta  se  n^  erano  impadronite  certe 
famiglie.  I  borghi  e  le  città  minori  in  questi  .sette 
Cantoni  avevano  qualche  buon  privilegio  e  qualche 
franchigia  j  ma  gli  abitanti  delle  campagne  erano  ri- 
flotti  alla  condizione  dei  sudditi  e  talora  anche  a  quel- 
la degli  schiavi,  e  non  godevano  che  dei  limitati  diritti 
onde  fruivano  già  anticamente  sotto  la  dominazione 
di  signori  e  conti.  Sul  principio  del  1798  la  po- 
polazione totale  dei  Cantoni  svizzeri  d^  allora  con- 
sisteva in  I  ,ooO;000  d^  individui.  Ma  la  forza  morale 
di  questi  era  tuttodì  tra  mente  che  in  proporzione  del 
numero:  perciocché  più  di  due  terzi  erano  dominati  dal 


rìmaoculc ,  ed  erano  ben  pocQ  lutercssalJ  a  conser- 
vare un  ordine  di  cose  il  quale  doveva  dirsi  lutfal- 

tro  che  libero. 
AlleiiH     dri         Sino    dai    primi    tempi    della  Confederazione  §11 

ìont!"^^"'  Svizzeri   ebbero    degli    alleati.  Sul  finire  del  passato 
secolo  questi  erano  dodici ,  ma  differenti  nelle  con- 
dizioni   e   nei    diritti.  L'  abbazia  di  San-Gallo ,  pa- 
drona di  molto  territorio  dcntfo  e  fuori  della  Sviz- 
zera ,   aveva   alleanza  offensiva  e  difesiva  eoa  Im- 
go  ,   Lucerna  ,    Svilto  e  Glarona  :    la  città  o  repub- 
blica   di    San-Gallo  ,  con  questi  quattro  Cantoni  ed 
inoltre  con  Berna  e  Zug  :  ne'  Grigioni  la  Zega  Gri- 
gia  e  la  Caddeay  con  tutti  gli  otto  Cantoni  più  vec- 
chi', la  Lega  delle  dieci  Giurisdizioni  solamente  con 
Zurigo    e    Glarona:  T Alto-Vallese  ,  con  lutti  e  tre- 
dici li  Cantoni:    Mulhausen    (città    nell' Alsazia  ed 
una    di    quelle  che  dicevansi  imperiali  ed  erano  li- 
bere )    con    Zurigo ,  Berna,  Glarona,  Basilea  e  Sciaf- 
fusa  :    Bicnna    (  città  deirex  vescovado  basilecse  ,  si- 
tuala sul  lago  del  suo  nome  )    con    Berna ,   Fnbor- 
go    e    Soletta  ;  Neuchàtel ,  con  questi  tre  Cantoni  e 
di  più  con  Lucerna  :  Ginevra,  dapprima  con  Berna 
e  Friborgo  ;    dopo  la  Riforma  con  Berna  e  Zorigo: 
li  priucipe  Vescovo  di  Basilea  ,   signore  di  non  pie* 
colo    paese  ,  co'  sette  Cantoni   cattolici ,  vale  a  dire 
Lucerna  ,  Uri ,  Sv  ilio  ,    Unterwald  ,    Zug ,  Friborgo 
e  Soletta:  l'abbazia  di  Enghelberg,   allora    sovrana 
della  vallata  unterwaldcse  di  questo  nome,  co' quat- 
tro Cantoni  più  antichi:  finalmente  Ghersau  (borgo 
industrioso  nel  Cantone  di  Svilto  )  co'  Cantoni   del- 
l'anzidetta  Abbazia.  Alcuni  di  questi  alleati  avevano 
diritto    di    suffragio    nelle  diete  svizzere,  alcuni  no* 
Ciascuno  di  essi  però,  sebbene  fosse  tenuto  e  detto 
alUato  degli  Svizzeri,  non  aveva,  generalmente  parlando, 
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a  sperare  ajulo  e  |>rotezione  che  da  quei  Cantoni  ^7**^?**  ^^' 
coi  qaali  a\eva  stretto  relativa  trattati.  Ed  ecco  fe- 
conda sorgebte  di  confusione  in  più  circostanze.  Ma 
procediamo  ancora.  li  governo  degli  stati  ora  men- 
zionali era  vario.  Le  piccole  repubbliche  di  San-» 
Gallo  y  Bienna  e  Mulhaosen  erano  aristocratiche  :  le  . 
sole  famiglie  patrizie  vi  esercitavano  i  politici  diritti.  ' 

L'Alto-Vallese  9  Ghersau^.le  tre  leghe  dei  Grigiont 
erano  democrazie.  Il  paese  di  Nencfaàtel  ubbidiva 
ad  un  principe  ,  il  cui  potere  veniva  limitato  da  uno 
statuto.  Ginevra  costituiva  uno  stato  democratico- 
rappresentativo  ,  quando  più  e  quando  meno  equo. 
Per  ultimo  il  vescovo  di  Basilea  ,  V  abate  di  San- 
Gallo  e  quello  di  Eughelberg  erano  giunti  a  con- 
quistare un^ assoluta  autorità  sui  loro  sudditi,  e  i 
due  primi  operai rono  assai  sovente  da  principi  ve- 
ramente dispostici.  La  popolazione  di  tanti  alUati 
dei  Cantoni  Svizzeri  nel  1798  eccede\a  di  poco  le 
5oo,ooo  persone.  Ma  anche  di  queste  erano  troppe 
quelle  che  trovavansi  interessate  non  già  a  conser- 
vare 9  ma  bene  a  distruggere  le  stabilite  costituzioni  , 
politiche 

Gli  Svizzeri  avevano  anche  dei  vassalli.  Qui  non  Sudditi  dù 
ìn/<*ndÌHmo  parlare  degli  abitanti  delle  borgate  e  *'«•<'»«  Ran- 
dello ville  nei  sette  Cantoni  aristocratici ,  perchè  ne 
abbiacno  già  fatto  cenno.  Né  tampoco  vogliamo  si-, 
gnificart*  alcuni  distretti  o  comuni  j  che  y  come  la 
valle  di  Muolta  nel  Cantone  di  Svitto  e  quella  di 
Orsera  in  qm-llo  di  Uri,  trovavansi  al  disotto  degli 
altri  Dtir  esercizio  dei  politici  diritti  j  perchè  tutti 
insieme  non  erano  molti.  Ma  vogliamo  alludere  a 
parecchi  paesi  che  si  dicevano  ^  ed  erano  pur  trop- 
po sudditi..  Questi  furono  dai  Cantoni  o  comperati 
o  conquistati   a^  signori  che  li  possedevano.  Ma  ben 
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Gormode.  pochi   appartenevano  a  tutta  la   confederariotie  ia« 

gn  alleati.     •.  ■-■       ^  ,.  u«     l> -: 

sieme.    Non    faremo  meoaione  di  quelli  cb  erano  it- 

gnoreggiati    da  uà    solo  Cantooe ,  perciocché  sono 

stati  compresi  nei  medesimi.  I  sudditi  de^^i  S?izsfrì 

«rano  dunque  come  segue  : 

La  Thurgovia,  formante  oggidì  il  decimosetlimo 
Cantone  della  Svizzera  ^  fu  sino  dal  1 46o  saddita 
de!  sette  Cantoni  più  antichi  j  dal  1712  in  poi  Io 
fu  anche  di  Berna.  Lo  stesso  dicasi  della  contea  di 
Sargans ,  uno  dei  distretti  delP  attuale  Cantone  di 
San-Gallo  ,  quanto  ai  padroni  da  cui  era  signorrg* 
giata.  \ìi$ 

La  podesteria  del  Rbiothal^  il  più  fertile  dei  dì" 
stretti  san-gallesi ,  fu  già  una  conquista  degli  Appea- 
zellani  ]  ma  ben  presto  (  nel  1 490)  dovettero  questi 
fame  cessione  ai  Cantoni  di  Urì^  Uuter^ald  e  Zug. 
Dòpo  la  guerra  di  Svevia  j  accaduta  gli  ultimi  dieci 
anni  del  secolo  XVI^  ne  furono  messi  a  parte  anche 
i  primitivi  padroni,  gli  Appenzellani ;  dopo  il  1712 
anche  Berna. 

Le  podesterie  di  Utznach  e  Gaster,  esibtenti  nella 
suddetta  repubblica  di  San-Gallo ,  appartenevano  ai 
Cantoni  di  Svitto  e  di  Glarona. 

La  contea  di  Baden  e  gli  Offizj-Liberi  nelfA^r* 
govia,  sino  alla  gueiTa  del  Togghenborgo  fetta 
nel  17 la,  obbedivano  agli  otto  Cantoni  più  vecchi*, 
ma  dopo  questa  i  cattolici  ne  rimasero  esclusi.  Quasi 
tutto  il  resto  delPAar^ovia^  siccome  pure  quasi  tutto 
il  pUestf  formante  il  Cantone  di  Vaud^  era  di  Berna. 
Le  quattro  podesterie  di  Schwarzenborgo  ^  di 
Morat .  di  Grandson  ,  di  Orbe  e  Tscherliz  ricono- 
scevano  per  loro  sovrani  i  Cantoni  di  Berna  e  di 
Priborgo. 

Nella  Svizzera  italiana  le  podesteria  di  BeCI'm- 
zona;  Riviera^  e  Blenio  nel  Cantone  Ticino  spettavano 


«iidditi. 


» 

A' tre  Cantoni  pici  antichi:  quelle  di  Locarno,  Valli: 
Maggia,  Lugano  e  Mendrisio  a'  dodici.  La  Leven*-. 
tioa  godevasi  da  Uri  solo. 

Intorno  alla  condizione  de' sudditi  ih  Isviszera  affer»    Sorte    dri 
maloZiScfaokkc:— «Le  città  ddla  Svizzera  non  permette* 
^  vano  a*  vassalli  di  riscattare  la  libertà^  ciò  ehe  per  aU 
H  tro  i  signori  e  conti   avevano  hi  altri  tempi  accora 
^  dato  a^  Coofcderati...Sovente  ì  sudditi  vedevansi  ri^ 
u  dotti  a  dover  obbedire  in  tutto  a  baili  prepotenti, 
u  ad  avidi  prefetti.  I  minimi  falli  erano  puniti  colla 
u  prigionia ,  qon  battiture ,  con  mali  trattamenti.  Le 
"  multe,  arbitrsaue  e  grimpiegali  de' baili  riducevano 
«  molli    alla    mendicità^  Le  doglianze  poi  contro    i 
^  prefetti    nobili  ^    invece  di  arrecar  sollievo  al  mi- 
«  s^ro,  ne  peggioravano  la  sorte,  perchè  colali  pie- 
^  culi    tiranni   avevano  de'  parenti  ne^  cousigli  e  ne' 
w  tribunali.  I  softto4>aili ,    gli  scrivani  e  per  fino  gli 
«  uscieri^  lotti  credevano  in  qualità  di  cittadini  che 
ft  stesse  in  loro  balia  vessare   impunemente   il    pae- 
w  sano    ribelle  a^  loro    capricci.  I  sudditi  dei  re  go- 
te de  vana  di  diritti  più  estesi  che  non  i  sudditi  degli 
<«  Svizzeri.  "— r^AlIa  durezza  fu  talvolta  aggiunta  Tinso- 
leoza  e  ja  superbia.  Eccone  un  esempio    nella    mia 
povera    valle     natia.    I    Leventinesi    trovavansi    nel 
posse  ssOy  o  per  dir  meglio  nel    diritto  di  possedere 
franchigie    molto   considerevoli.  Essendosi  nel    1755 
lasciato  indurre  ad  una  sollevazione  dalla  furberia  di 
alcuni    caporioni   ,    furono    dalla    repubblica    d*  Uri 
puniti  col  rigore  più  duro  che  si  possa  concepire,  e 
spogliati    d^  ogni  più  preziosa  loro  libertà.    Ma  per- 
chè gli  antichi  padroni  nel  furore  della  vendetta  non 
tolsero   la    vita    al    suddito   infelice ,   doveva  questi 
nrir  indirizzarsi    a    loro  ,    chiamarli    ilìusUisswìi   e 
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PopoUzionf  potentissimi  Signori  e  Padroni  suoi  clementissimi^eii* 
chinrarsi  umilissimo  e  /edelissimo  servitore  e  suddito. 
Tutte  queste  popolazioni  suddite  formavano  on 
totale  dì  circa  3oo,ooo  individui.  Dopo  divelle  sono 
.  divenute  libere  9  cioè  in  manco  di  3o  anni,  il  loro 
numero  eccede  li  35o^ooo.  Dal  fin  qni  detto  risulta 
dunque  cbe  verso  il  principio  del  1798  la  pojiola- 
xione  della  Svizsera  era  la  seguente ,  cioè  : 

de^  tredici  Cantoni  .     i, 000,000    anime 

de'  loro  alleati  un  poco  più  di       *     Soo^ooo      *— 
de^  sudditi  comuni  ....     Soo^ooo      ^ 


Totale  circa  i, 800,000 
Suto  di  de-  Taluni  o  per  ignoranza,  o  per  abitudine  0  per 
malizia,  confondendo  i  secoli  ultimamente  scorsi  co 
primi  e  bellissimi  della  Confederazione,  commendano 
sommamente  lo  state  di  cose  cessato  nel  1798.  Al 
dire  di  costoro  fervè  sino  allora  tra  gli  Svizzeri  il 
vero  amor  della  patria:  dappoi  si  spense:  sino  al« 
lora  si  fece  la  nostra  patria  ammirare  per  concor- 
-  dia,  dappoi  questa  bella  virtù  scomparve:  in  po^ 
che  parole  scorsero  fino  a  quei  dì  secoli  d^  oro  , 
passati  essi  V  età  divenne  di  ferro.  A  disingannar  chi 
fosse  suscettivo  di  esserlo  ed  a  procacciare  di  non 
lasciar  sedurre  gr  inesperti  tradurremo  alcuni  squarci 
della  storia  nazionale  dell'  egregio  Zschokke  (1): 
m  GIiSvizzeri,dicVgli^  fecero  le  prime  loro  guerre  per 
«  difendersi  contro  gli  oppressori  de^  loro  diritti  e 
•  della  loro  libertà.  Una  gloria  immortale  fra  le 
M  nazioni  della  terra  fu  il  pi*emio  del  loro  coraggio 
«  (Gapit.  46).  » 

(1)  Noi  profittiamo    qtiisi  tempre  dellt   traduzione   fraocfic 
fatta  dall'illmtre  »crittore,  a  cui  è  dedicata  la  nortra  opera. 


<i  Poscia  le    ritta    ed  i  cantoni    dìveniiH   liberi     S*«io  «'>  ^^' 
**  iQti'apresero^DUGvc   guerre  per  ampliare  il  proprio    *^***^'''^"*^' 
«  territorio  ed  il  numero  dei  vassalli^  e  per  distendere 
«gli  angusti  limiti   di  loro  signoria.  Una  gloria  equi- 
<«  Foca   ed  i  germi  della    discordia  furono  il  prezzo 
f<  di  loro  ambizione   (/i^i).  » 

«  Dopo  di  ciò  le  dissensioni  religiose^  congiunte 
«  coll'invidia,  colPaiiibizione  ^  collo  spirilo  di  parte  ' 
«  misero  le  armi  in  mano  agli  Svizzeri  non  più  con- 
«  tre  nemici  comuni,  ma  contro  loro  stessi.  Quale  fu  la 
<*  conseguenza  di  tanti  odii  7  Eì  bruttarono  la  gloria 
<«  ereditata  dagli  avi ,  e  si  spinsero  gli  uni  gli  altri 
«  sulle  sponde  di  un  abisso  (lyi).r, 

«  Finalmente  gli  Svizzeri  vendettero  i  loro  fi- 
«  gliuoli  per  guerre  che  non  li  risguardavano,  e  col 
<•  prezzo  del  sangue  dei  loro  prodi  procacciarono  a' 
««  figli  de^  nobili  grosse  paghe,  pensioni  annue,  ca- 
«  tene  d' oro,  cordoni  e  titoli,  ricompense  che  i  mo- 
«  narchi  distribuiscono  ai  loro  servitori.  In  premio 
«  di  questa  demenza  un  orgoglio  dispotico,  un  lusso 
<«  devastatore  invasero  ie  case  dei  grandi:  costumi 
«•  stranieri  ,  vizj  stranieri  invasero  le  capanne  del  po- 
«  polo:  la  Svizzera  divenne  il  teatro  degF intrighi 
6  immorali  degli  ambasciadori  :  ed  i  governi  dei 
«  Cantoni  aspirarono  ad  un  potere  illimitato  sui  lo- 
«  ro  dipendenti  (  Ivi  ).  n 

«  Ciascun  Cantone,  tutto  intento  al  suo  inte- 
«  resse ,  alla  sua  gloria ,  badava  ben  di  rado  al 
*•  vantaggio  degli  altri  ed  al  bene  della  Confedera* 
«f  zione.  Il  timore  che  incutevano  V  ambizione  e  la 
<<  possanza  di  signori  e  principi  limitrofi  gii  aveva 
«  a  poco  a  poco  uniti  meglio.  L^  unione  fu  salda 
«  finché  durò  il  timore  (  Capit  3o  ).  » 


Suio  4^  de-  „  Ffa  ì  cItUdini  ed  ;  magislà'filì  regnava  la  dk- 
«  scDJione  :  fra  i  mestieri  e  lo  professioni  ardeva  uu- 
u  vidia  e  la  diffidenea.  I  membri  dei  consigli  face- 
a  tano  tutto  per  l'interesse  loro  e  delle  proprie  h- 
M  miglie,  niente  per  quello  dei  concittadini.  Pi*onmo« 
u  vere  i  6gli ,  i  cttgini  «  i  nipoti  e  procacciare  loro 
«  cariche  Iticrose^  tale  era  la  meta  dei  continui  loro 
«  sforzi.  Vivevano  certo  dappertutto  anime  gonero- 
«  se  e  veramente  patriotiche,  più  devote  alla  patria 
«  che  al  proprio  loro  utile,  ma  n'erano  odiate  le 
M  parole,  avuto  in  orrore  V  esempio  (/i^).  » 

«  La  conquista  delle  podesterie  ...nou  diede  alla 
«  Confederazione  maggior  sicurezza  né  forza  contro 
«  i  potentati  stranieri.  Che  anzi  questo  bene  pericolo- 
u  80  fa  r origine  d'ogni  sorta  di  guerre  civili,  cbe 
tt  rendettero  la  Svizzera  tanto  debole,  quanto  la  ve- 
M  naiità  degli  impieghi ,  la  cattiva  amministrazione , 
u  la  comuEione  della  giustizia,  la  fecero  spregevole 
*t  in  faccia  all' Europa.  I  maggiori  vantaggi  furono 
M  quelli  che  baili  avidi  e  prevaricatori  trassero  per 
<«  sé  e  per  le  proprie  famiglie.  Da  nn  altro  Iato  il 
m  possedimento  della  Valtellina,  di  Chiavenna  e  Bor- 
ei nio  non  fu  più  salutare  ai  Grigioni.  Un  piccolo 
enumero  di  famiglie  arricchirono,  è  vero  J  ma  il 
M  paese  Tenne  avvolto  in  querele  interminabili,  ed  in 
«  guerre  con  troppo  forti  vicini.  Torbidi  interni  ven- 
u  nero  io  seguito  a  questa  malaugurata  conquista 
M  (  CapiL  3 1  ).  » 

M  Si  videro  i  Cantoni  meno  unii!  fra  loro,  cbe 
M  con  sovrani  stranieri.  Allora  essi  vietaronsi  a  vi- 
«  eeuda  di  fermar  loro  domicilio  gli  uni  fra  gli  al- 
ti tri,  ed  anche  proibirono  da  Cantone  a  Cantonali 
«  compra  e  la  vendita  delle  cose  piii  necessarie  alla 
M  vita.  Le  loro  diete  non  furono  più  che  una  vana 


aag 
«<  cerlrnonia  :  le  loro  azioni  tenebrose  erano  in  con-  ^^^^^  ^  ^^ 
«  tiaddizione  co'  brillanti  loro  discorsi  (  Capit  46  ).    ****^*^*''- 

«  Sì  miravano  essi  ognora  pronti  a  combattere , 
«  non  già  contro  potenze  straniere  a  proteggere  la 
«  gloria  ed  il  bene  della  Svizzera,  ma  contro  i  prò* 
«  prii  loro  fratelli  a  difendere  le  prerogative  di  un 
«  Cantone  o  gì'  interessi  di  un  sovrano.  Erano  gli 
«  uni  per  T  Austria  :  gli  altri  per  la  Francia  :  sola- 
tt  mente  pochi  per  la  patria.  In  tal  guisa  i  versatili 
«  ambasciatori  delle  corti  forestiere  conseguirono  una 
«  crescente  influenza  negli  affari  della  Confederazione. 
u  L'obbrobrio  fu  il  guiderdone  di  più  Confederati; 
«  la  sventura,  quello  di  più  famiglie  (/w).  n 

u  Le  città  ed  i  Cantoni  dominanti  lavoravano  in- 
M  cessantemente  a  distruzione  delle  franchigie  dei  sud- 
«  diti  :  le  famiglie  nobili  delle  città  s'ingegnavano  di 
<*  annientare  i  diritti  della  gente  patrizia  {Capii.  47)- • 
<<  Le  città  capitali  non  miravano  mai  senza  segreto 
"  dispiacere  le  piccole  città  fiorire  per  industria  o  pel 
"  buono   stato  di  loro  scuole  {Capit  53)  »•. 

««  Dal  seno  del  popolo  svani  quel  santo  amore  che 
^  offre  con  gioja  alla  patria  il  sacrifizio  delle  più  care 
«  affezioni.  Il  posto  lasciato  vuoto  nei  cuori  fu  riem* 
''  pito  dall'egoismo.  Regnava  l'obbedienza,  ma  era 
^  l  obbedienza  dello  schiavo,  non  mica  dell'uomo 
<•  libero.  Causa  di  lei  non  era  la  convinzione,  ma  il 
•»  timore.  Pieno  di  diffidenza  contro  i  signori  e  le 
«  città,  il  popolo  tfsealeitrava  ostinatamente contr'ogni 
"  buona  innovazione.  Egli  è  perchè  il  popolo  veniva 
•*  allevato  nelle  tenebre  dell'  ignoranza  e  della  stu- 
«   pJdità  (  li^i  ).  « 

'*  I  patrizi  delle  città  sovrane,  gelosi  dei  loro  pri- 
*i  vilegj ,  non  permettevano  troppo  facilmente  che  un 
^  saddito  si  ergesse  allato  a  loro   per  via  di  sapeva 
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Suio  di  de-  .,  Q  di  ricchezze.  A  bello  studio  si  ricusavano  a)  psc- 

cadimento.  ,   .  .!.<•••  •         ii 

«  sano  tutti  1  mezzi  di  farsi  innanzi  nella  camera 
»  della  politica,  delle  scienze,  della  guerra  o  dflla 
M  chiesa.  In  più  di  un  luogo  ern  egli  tenuto  lontano 
«  anche  dal  commercio  e  dalle  arti  meccaniche.  Quasi 
M  nato  per  V  aratro  ei  vedeva  n^l  cittadino  il  sao  pa- 
ti drone  y  il  suo  generale  ,  il  suo  giudice  ed  il  suo 
«  prete  (Ivi)*  » 

«  Una  politica  animata  dallo  spirito  delle  piccole 
M  città,  non  potendo  circondarsi  collo  splendore  della 
«  virtù,  credeva  provvedere  al  suo  decoro  cìrcondao- 
u  dosi  colla  oscurità  del  mistero.  La  liberta  della 
M  stampa  era  in  conto  di  cosa  abboni inevole,  la  pub- 
«•  blicità  de^  giudizj  riputavasi  rovina  degli  stati.  I 
M  giornali  erano  condannati  al  silenzio  intomo  a  tofti 
«  gli  aCTari  del  paese.  Sapeasi  ciò  che  facevano  il  Graii- 
M  Turco  ed  il  Gran-Mogol  :  ignoravasi  ciò  che  faceva 
«  Zurigo,  Berna  e  Sciaffusa.  Così  fu  annichilato  lo 
a  spirito  pubblico,  e  con  esso  lui  il  solo  legame  della 
«  Confederazione  (Ivi)»  *' 

«<  Niiui  Cantone  stringerà  alleanza  con  una  poten- 
u  za  straniera  senza  il  consiglio  e  la  permissione  de' 
M  gli  altri.  Tale  era  Pespresso  divieto  dell'autico  patto 
u  federale.  Pure  i  Cantoni  si  collega rono  apertamente 
M  colla  Francia,  colla  Spagna,  còll'Àustria,  eoa  Ve- 
ce nezia  senza  chiedere  né  consiglio,  né  permissioue. 
«  Nessuno  può  venir  riconosciuto  come  magistrato ,  se 
M  ei  compra  il  suo  impiego.  Era  un  altro  articolo  del 
«  medesimo  patto.  Nondimeno  la  vendita  degli  im- 
u  pieghi    facevasi    pubblicamente    in    ogni   Cantone 

M    (  Ivi  ).    n 

«<  La  Svizzera  intiera  presentava  agli  occhi  dello 
«  straniero  Fasp^tto  di  un  terrestre  paradiso  abitalo 
M  da  mortali  felici  e  sicuri.  Ma  vedeasi  la  bella  vardura 


«  d«i  .piani,  aou  le  rocce  inospilali  >  la  maestà  delle  5^  <^»  <*•' 

"  Alpi ,   nott.  il  guasto   deOe   valao^fae.  Aanniravasi         "*** 

«•  la  pompa  delle  diete,  senza  por  menle   alla  loro 

*^  discordia  :  le  immagioi  di  Guglielmo  Tbbll,  senza 

«  ra??]sare  il  servaggio  nelle  capanne  :    V  istruzione. 

u  sparsa  per  le  città  ,    senza  osservare  la  barbarie 

«  che  dominava  nelle  ville.  Dappertutto  bei  nomi  e 

«  grandi  parole:  dappertutto  idee  ristrette  ed  azioni 

M  meschine  (I^i  ).  m 

«  Intantochò  le  monarchie  perfezionavano  la  loro 
«  organizzazione   e    aumentavano  le  loro   forze,  la 
«  Svizzera  non  faceva  nulla  per  migliorale  le  sue  co- 
tt  stituzioni,  né  per  rafforzare  il  vincolo  sociale.  In- 
«  tantoché   Francia  ed  Austria   alzavansi  ^    possan- 
«  za  colossale ,  e  rendevano    migliore    il   loro   siste!* 
^  ma  militare ,  gli   Svizzeri    lasciavano  irruginire  le 
**  loro  armi.  Altieri  per  le  vittorie  dei  loro  avi,  essi 
«  non  si  addestravano  a  riportarne  di  nuove.  I  soli 
u  mezzi  di  difesa  che  restassero  loro ,   avevano  per 
*<  data    la    guerra    dei    treni' anni:    già    da    un  se- 
^  colo   e    più    nulla  si  era  mutato  nel  loro  sistema 
^  militare.  Non  si  pensava  alle  provvisioni  di  guerra 
u  necessarie    per    allestire    un  esercito  :  non  vi  era 
^  UQtlormità  nelle  armi  nò  nel  maneggio  di  esse.  Ber- 
*<  na ,  Zurigo,  Lucerna  avevano  stabilimenti  superiori 
«  a  que^  degli  altri,  ma  pure  bene  imperfetti-,  e  quello 
f*  che    tali  città  possedevano  di  iorze  militari,  sem- 
«  brava  calcolato  piuttosto  a  domare  sudditi   ribelli 
«  che  a  respingere  nemici  forestieri  (  /^i).  » 

«  Dopo  la  pace  di  Aarau  (  1 7 1  si  )  essi  non  eb- 
«  bevo  più  guerra  né  straniera  uè  cittadina  per  lo 
**  spazio  di  ottantasei  anni.  Gontuttociò  un  tale  pc- 
«  riodo  non  fu  notabile  ne  per  felicità,  uè'  per  qnie^ 
**  \Mj  uè    per   gloria  ^    ma   ti*ascorse  frammezza    a 


a3a 
Stato  ili  àe*  ^  controvQTsie  e  dibaitimeuli  di  Cantoni    fra  loro  e 

cadimento. 

u  dei  Governi  co'  loro  dipendenti.  Ogni  dieci  anni 
u  circa  si  itioslra?ano  sulla  seena  politica  nnovi  in- 
**  trighi  ,  nnove  cospirazioni  ,  nuove  rivolle ,  finché 
«  il  rovinoso  edificio  delPanCica  Gonfederasione  crul- 
««  lo  al  primo  urto  che  le  ebbe  dato  la  mano  ostile 
^  della  Francia  {Capit.  46).  " 

Ma  siccome  ci  può  essere  taluno  che  ricosi  di 
acquietarsi  alFautorità  di  un  tanto  storico,  addticen- 
do  a  scusa  che  questo  appartiene  a'  fautori  delle 
moderne  politiche  dottrine^  noi  produrremo  quella  di 
Giovanni  Muller  che  non  è  dei  moderni.  Gli  squarci 
che  per  noi  si  adducono  sono  tolti  dalla  corrispon- 
denza famigliare  di  questo  chiarissimo  nostro  storico 
«  ferventissimo  amatore  della  patria  insieme  col  suo 
grande  ed  illustre  amico  Carlo-Vittorio  Bonstctteo  di 
Berna  (i).  Servano  essi  a  confusione  di  chiunque 
osasse  desiderare  ed  invocar  tempi  di  gran  lunga 
meno  buoni  di  quelli,  onde  per  dono  della  ProrTÌ- 
dcnzH  anziché  per  virtù  nostra  godiamo. 

Da  Bessinga  il  i.^  dicembre  1774  egli  scrìvef a  : 
<(  Gli  statuti  di  Bei*na  mi  sono  una  prova  del  poco 
«  che  ha  fatto  pel  bene  generale  la  nostra  nazione  da- 
«*  rante  una  pace  di  molti  secoli.  Trovo  in  tssi  che 
«i  manchiamo  di  spirito  pubblico  j  che  le  nostre 
«<  costituzioni  non  ci  fanno  grande  onore  j  e  cb^^  se 
««nella  mia  Storia  degli  St^izzerì  dovessi  mettere  nn 
«  capitolo  Sulle  istituzioni  in  comune  abbracciaie  dai 
<•  Confederati  a  vantaggio  della  nazione^  non  po' 
<'  trei    aggiungere  al    titolo   altro   che    questa   brere 

(1)  Viia,  T§.tiamenin  e  Lettere  scelte  di  Giù.  Muller.  VedtM 
il  \c)1.  VI  della  Storia  universale  di  r|iifslo  aulorr  p^r  Nicolò  M* 
toni  ,  Milano  1820. 
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«  annotaiione  :  Capitelo  che  rimane  a  farsi  da  ditte  ^^t^g^' 
««  fìh    operose    e   da   governi   pia    caldi   di   patrio 
**  amore,  » 

In  una  lettera  senza  data  di  luogo  e  t«Ripo,  a  propo- 
sito del  trattato  convbiuso  da^  Cantoni  colla  Francia 
nel  1777  leggiamo  tra  le  altre  cose  le  seguenti,  cioò  : 
«  Osservo  che  i  negoziati  ci  conducono  passo  passo 
*t  al  futuro  nostro  destino;  laande  avremo  in  av« 
«<  venire  per  protettori  coloro  che  si  contentavano 
«  di  essere  nostri  amici.  Ma  affinchè  un  poco  pia 
«  tardi  non  ne  diveniamo  anche  gli  schiavi  y  ed  af- 
<<  finché  il  cattivo  governo  della  Svizzera  non  anto- 
u  rizzi  li  suoi  cittadini  a  rimanere  indifferenti  sulla 
tt  cosa  pubblica,  io  non  mi  ristarò  dallo  scrivere 
u  Sul  mantenimento  della  libertà  e  sul  modo  di  fare 
A  lu  guerra  ...  *  Qual  danno  immenso  ne  deriva  a 
M  noi  j  che  sonnecchiamo  da  tre  secoli  !  n 

In  una    lettera  del  25  ottobre  1770   descrive  Io 

stato,   di  .Sciaffusa ,   sua  città  natia  9  e  verso  la  fine 

dice    le    seguenti    parole  ,  che  con  poco   o  nulla  di 

cangiamento    possono    applicarsi  a  tutte  le  altre  re*- 

pubblicbe  svizzere  d^  allora.  Eccole  :  «  La  timidezza 

«  figlia    deir  ignoranza  domina  tutti  gli  spirili.  Negli 

«  affari  cogli  stranieri  viene  questa  rigttanlata  come 

u  colonna  della  libertà:  negf  interni  obbliga  il  con- 

u  sigilo  ad  allontanare  da  sé  per  fino  il  penstere  di 

<*  ogni  istituzione  che  passi  alcun  poco  i  limiti  delle 

u  idee  allignate  nel  volgo.  Ogni  cosa  straordinaria  ne 

«  spaventa,  e  ligi  ai  vecchi  errori,  quanto  possa  es- 

«i  serio  il  basso  popolo ,  ci^  adoperiamo  rigidamente 

M  a  mantenerli    » 

Nella  stessa  lettera  ritroviamo:  <<  La  prima  opera 
^  cui  mi  accingerò,  tostochè  avrò  tempo,  sarà  il 
éu  Trattalo  sul  mantenimento  della  libertà.  Ma  confesso 
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Suto  di  de-  ^  che  quanto  ho  qui  veduto ,  mi  ha  convinto    deUa 
a  impossibilita  di  mantenere  la  nostra.  » 

Cafo    secondo. 

j4tto  di  Mediazione. 

I  Francesi  in  ^jj»  esercito  della  repubblica  francese  non  riusd 
dunque  malagevole  la  distruzione  della  Confederi- 
sione  Svizzera.  Le  miserie  testé  enumerate  avevano 
allargato  ed  appianato  la  via.  Venuto  il  fràngente,  soc- 
cedette  quello  che  molti  sapienti  cittadini  avevano 
preveduto  ,  alcuni  anche  predetto  francamente  a  co- 
sto di  esser  presi  in  cattiva  parte  e  maltrattati.  I  go- 
verni posero  mano  a  sagge  provvisioni  quando  non 
era  più  il  momento  buono.  I  governi  che  ne^bei 
tempi  erano  vivuti  nella  disunione  e  diffidenza  tra 
loro ,  non  seppero  bene  accordarsi  nemmeno  al  so- 
praggingnere  della  procella.  I  governi,  che  non  avea- 
no  badato  mai  a  guadagnarsi  raffezione  dei  loro  di- 
pendenti ,  gli  provarono  poi  insubordinati  ,  restii  ; 
ribelli.  Ciascuno,  a  dirla  in  breve,  pensò  a  sé  solo, 
e  ciascuno  peii. 

Ma  gli  Svizzeri  armati  non  caddero  ignominiosa- 
mente  \  perciocché  dov'  ci  poterono  raccozzare  ia 
qualche  numero,  si  affrontarono  bravamente  col  oe« 
mico  6  provarono  al  mondo ,  che  s'  era  mancata  T 
unione  fra  i  Cantoni  e  la  vera  saviezza  nei  loro  go- 
verni e  la  disciplina  nelle  troppe  ,  non  era  però  ve^ 
nuto  meno  T  antico  valore  svizzero.  Pochi  Bernesi, 
pochi  Svittesi  ,  poehi  Zughesi ,  pochi  Valicsiani,  po- 
clù  Untervraldesi  vinsero  in  più  di  un  sito  le  tnip 
{MI  eh'  erano  il  terrore  di  molta  potenze.  Ma  le  colpff 


a35 

» 

deiriatiera  nazione  resevo  inutili  gli  sforzi  e  la  prò- 
dezz;i  di  quei  pochi,  e  furono  causa  che  tutti  quanti 
socconibessevo. 

Appena  entrali  in  Isvizzera  proclamarono  i  Fran- 
cesi forme  di  governo  pressoché  inaudite  fino  allora 
tra    noi.   Molti  Svizzeri  attesero  con  tutto  il  fervore 
a  propagare  le  massime  venute  di  Francia^  e  tra  le 
altre    quella  di  riunire    tutti    i  Cantoni  in  una  sola 
repubblica.  Ma  non  potendo   rassodarci  le  magistra- 
ture create  dapprima,  ne  venivan  loro  sostituite  delle 
altre  con  nomi  e  poteri  diversi.   Siccome  poi  le  cose 
noQ   volgevansi  in  meglio,   si   mutò  di  nuovo  e  più 
di  una  volta  sia  nelle  forme  governative  ,  che  uegli 
individui    assunti    alle  primarie   dignità.    Intanto   la 
Svizzera  era  in  preda  ad  infinite  sciagure.  Alcune  po- 
polazioni   si    mostravano   restie  e  ribelli    alla  novità 
delle  costituzioni  politiche  introdotte  dallo  straniero 
stesso  o  sotto  la  di  lui  influenza.  Il  francese  era  in- 
solente. Pubbliche  è  private  fortune  furono  dilapidate: 
fuoìiglie  senza  numero  divennero  mendiche  :    villaggi 
e  borgate    furono    messi  a  ferro    ed  a  fuoco  :  intere 
valli,  dove  per  lunga  serie  d^aoni  aveva  tenuto  suo 
seggio  Taurea  mediocrità,  furono  ridotte  alia  neces* 
sita  di  ogni  cosa.  Vennero  appresso  le  invasioni  del- 
le  orde  austriache  e  delle  russiane  ,  e  per  colino  di 
sciagura  fu  la  Svizzera  convertita  in  campo  di  bat«- 
taglia  delle  potenze  belligeranti.  Non  è  possibile  enu* 
raerare  a  mezzo  i  mali  cagionati  dalle  troppe    fore- 
stiere.   Gbi    ne  fu  vi  Iti  ma  ed  anche    solo  testimonio 
raccapriccia    tuttavia  al  solo    risovvenirsi  di  que'Iut* 
tuosissiimi  tempi.  Descrivetela  a'  figli  ed  ai  nipoti,  voi 
tutti    che  la  vedeste    quella  orribile  stagione ,  e  fata 
ch^ei  comprendano  ciu  che  è  riservato  ad  un  popolo 


Repubblica 
Qua  ^  ia- 
dÌTÌ8Ìbile. 
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Repubblica  discorde  o    muì   governato  che    laseia   ptuetrar  aol 

una  ed  in-  .  .    -  .     . 

diTùibik;.    paese  cstrciti  forestieri. 

Finaloicnte  fu  concbiusa  una  pace.  Uscirono  al- 
k)ra  ie  truppe  straniere  dalU  Svizzera  y  e  questa  re- 
spirò. QuancT  ecco  dopo  brevi  istanti  di  .aalma ,  su" 
scitarsi  nuovo  turbine.  Il  succeduto  riunioiento  io  tioa 
sola  repubblica  j  quantunque  fosse  cosa  molto  eccel- 
lente e  sommamente  dcsiderevole^  spiaceva  o  per  un 
motivo  o  per  V  altro  al  massimo  numero  degli  Svit- 
zeri.  Mei  piccoli  Cantoni  principalmente  il  malconteo- 
to  era  generale  e  fortissimo.  VI  accadde  una  solieva- 
aione  che  in  poco  d^  ora  si  diiTuse  al  Lucernese,  al 
Zurigano  e  ad  altri  luoghi.  Dal  canto  suo  il  goveroo 
allora  esistente,  andatosi  ritirando  in  pia  sicore  cod- 
trade,  stava  per  valersi  delfopera  di  coloro  chVraa- 
gì'  rimasti  fedeli.  Sovrastava  duUqne  una  nuova  guer- 
ra intestina ,  le  cui  fatali  conseguenze  erano  iocal- 
iDterveotodi  colabili,  u  II  sangue  j  prosegue  Zscbokke  ^  scorreva 
Napoleone.  ^  g;^  AlloHEi  il  possente  capo  della  nazione  francese, 
u  Napoleooefiuonaparte  volse  lo  sguardo  alla  Svizzera. 
M  Ei  comandò  la  pace.  ÀlPapparizione  di  sue  tenute 
«  ioscgoe,  tutti  i  partiti  deposero  le  armi,  e  to  sup- 
•  u  plicarono  di  voler  essere  il  loro  Mediatore.  Egli 
u  non  si  fidavano  più  gli  uni  degli  altri ....  Napo- 
I  leone  ascoltò  deputati  d'  ogni  partito  e  Cantoue. 
r  Dopo  aver  ben  compreso  lo  spirito  dei  vari  pò- 
;  poli  deir  Elvezia  ,  la  sua  potente  parola  mise  ùue 
alle  loro  controversie.  Non  usò  riguardo  a^F  inte- 
ressi delle  famiglie  e  delle  persone  :  non  ebbe  di 
mira  ,  che  la  cosa  pubblica.  Ei  non  diede  retta 
né  a'  voti  delle  famiglie  cittadine  che  volevano  ào* 
oìinare  e  aver  dei  sudditi  ]  né  a^  partigiani  d^  una 
r<>pubblica  una  ed    iodi  visibile  ;    soggetta    ad   uà 
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«  governo  «nicó  ed  allo  stesso  codice  di  leggi;  Inifr?«iioJi 
((  ma  accolse  la  Toce  della  gran  maggioranza  della 
«  naauone  j  la  quale  invocava  cbe  '  ciascun  Cantone 
«  fosse,  indipendente  y  e  che  campagne  e  città  go- 
«  dessero  dei  medesimi  diritti  e  della  medesima  lì« 
tt  berta ....  Egli  intervenne  dunque  negli'  affari  della 
CI  Svizzera  e  il  19  febbrajo  del  i8o3  diede  a  lei  V 
«  jitto  di  Mediazione^  perchè  fosse  d^allora  in  poi  la  . 
«  legge  fondamentale  di  tutta  la  Gonfederazione.  Ogni 
«  Cantone  vi  ricevette  la  sua  costituzione  a  parte. 
«  Tutto  il  corpo  federale  si  trovò  composto  di  di* 
«  ciannove  Cantoni ,  che  a^  tredici  antichi  furono 
u  aggiunti  quello  de^  Grigioni  (senza  la  Valtellina )y 
«  quello  d'  Aargovia  (col  Frickthal),  quello  di  Vaud^ 
et  quello  di  San-Gallo^  quello  della  Tbnrgovia  e  quello 
«  del  Ticino  composto  delle  podesterie  italiane  (i)b 
u  Le  fondamentali  disposizioni  della  nuova  costitu- 
«  zione  erano  le  seguenti  :  Le  città  e  le  famiglie  non 
u  avranno  più  prerogative:  i  Cantoni  non  avranno 
u  più  sudditi:  tutti  gli  Svizzeri,  cittadini  o  villici  , 
M  eguali  in  diritti,  potranno  liberamente  esercitare 
«  la  loro  industria  e  fermar  loro  domicilio  dove  parrà 
«  e  piacerà  loro  in  tutta  T  estensione  del  territorio 
«  svizzero.  GF  interessi  comuni  della'  Confederazione 
u^  saranno  discussi  in  una  dieta  annuale  ,  radunata 
«  alternativamente  nelle  città  di  Friburgo,  Berna,  So* 
«  letta,  Basilea,  Zurigo  e  Lucerna.  Il  principale  ma- 
«  gistrato  del  Cantone  direttore,  Landamano  della 
k<  Svizzera  ,  avrà  la  direzione  degli  affari  generali 
«  del  paese  e  comunicherà  cogli  ambasciadori  delle 

(0  Ginevra ,  il  Vallese ,  Neachàtel,  gli  stati  del  prìncipe  tp- 
8COT0  di  Basilea  li  tenne  per  se  il  Mrdiatore,  e  cosi  c'insegnò  a  ter- 
minare in  aTTMÙré  le  coitftroversie  fra  noi,  e  yenza  rìcorrckv  al  di 
fiiori. 
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.  «  potenze  forestiere.  Ciasctiu  Cantone  ti  reggerà  dn  sé; 
u  ed  avrà  il  suo  governo  e  le  sue  leggi    (  Capii.  6i 
«(  e  6'i  )  ». 
Suto  di  viu         L^  Atto  di  Mediazione  durò  dieci  anni.    Lo  i^ta- 
mediii^iie^  to    del    paese  ìp    qnesto  intervallo  è  descrìtto  come 
segue   dallo   stesso  Zscfaokke  :  «  Le  rivoluzioni  e  le 
u  guerre  civili  avevano  ridesto  le  forze  addormentate 
M  degli  Svizzeri.  Si  potè  osservar  fra  loro  un^atttvìtà 
u  di  vita,  che  non  si  era  mai  yeduta  dapprima. Mi- 
ci scbiati  insieme  per  li  turbini  politici,  avevano  essi 
M  appreso    a    conoscersi ,  e  non  erano  più  stranieri 
o  gli  uni  agli  altri.  Gli  avvenimenti  di    un  Cantone 
CI  inspiravano  interesse  a  tutti.  Scritti  di  ogni  sorta^ 
«  c<  opuscoli,  giornali  9  altre  fiate  soffocati  da  governi 

«  sospettosi ,  istruirono  il  popolo  di  ciò  che  gV  ini- 
u  portava  sapere,  rivolsero  la  di  lui  attenzione  agP  in- 
«  teressi  generali,  mantennero  e  propagarono  uno 
«  spirito  pubblico  per  Taddielro  sconosciuto.  Svisseri 
u  di  tutti  i  Cantoni  formarono  d^accordo  società  pel 
«  progresso  delle  scienze  e  delle  arti,  e  per  la  con* 
«  servazione  delf  unione  e  del  patriotismo  ...  Il  pò- 
M  polo,  libero  per  ogni  dove ,  emancipato  da  una 
u  tirannica  tutela  che  n^  aveva  protratto  la  minorità 
€i  morale,  s^applicò  di  bel  nuovo  al  traffico,  al  com- 
u  mercio,  ali*  agricoltura,  alle  cure  del  bestiame.  Né 
u  corpi  di  mestiere  ,  né  leggi  proibitive  arrestavano 
u  V  industria ,  né  inceppavano  le  comunicazioni  da 
«  un  Cantone  air  altro.  Siccome  tuttM  cittadini  mo- 
«  stravano  interessamento  per  la  cosa  pubblica,  do* 
»  vettero  i  governi  pensare  ad  essere  paterni  e  giù- 
«  stì,  a  riformare  le  leggi  difettose,  a  favorire  le 
«  utili  istituzioni.  Il  popolo  volle  essere  libero  ,  ma 
«  senza  cognizioni  e  senza  forza ,  non  v^  ha  liber- 
ei tà    per   ^Icun    popolo.   Le  scuole  furono  dunque 


n  moltiplicate  e  perfezionate  ;  soltanto  V  uomo    illu-  Stato  di  Wu 
«  minato    trova    un   salutare  avviso  nel  perìcolo.  Si    mediazione. 
u  stabili  pure  in  tutta  Svizzera  una  nuova    organiz- 
«  zazione    militare   al   fine   òì  potere  a  qualsivoglia 
u  istante  mandare  a^  confini  un  esercito  addestrato  e 
«  disposto    a   difenderli.   La   Svizzera  vide  proposte 
u  ed  eseguite  cose  utili  più  nello  spazio  di  dieci  anni^ 
«  che  prima  nel  corso  di  un  secolo  (  Capit.  62  ).  » 
Le  verissime  parole  delFesimio  storico  non  si  devono 
però   intendere    di    tutti  tutti    li   diciannove    Canto- 
ni ,  perciocché  ve  ne  furono  pur  troppo  alcuni  dove  , 
il  progresso  verso  il  meglio   fu  assai  poco  considere- 
vote,  ed  anche  non  mancarono  governi,  che  avendo 
smarrito  la  retta  via,  con  tutta  la  migliore  intenzione 
del  mondo  ,  si  trovarono  poi  aver  fatto  poco    cam^ 
rnino^ 

Capo  teuzo. 


Patto-Federale  vigente. 

Napoleone,  il  cui  procedere  fu  molto  per  tempo 
ambizioso  e  prepotente,  essendo  nel  181  a  fuggito 
di  Russia  dopo  avervi  tocco  indicibili  disastri  ,.  ebbe 
poscia  a  lottare  contro  le  armi  combinate  di  quasi 
tutl'  i  potentati  d^  Europa.  Fu  vinto  a  Lipsia,  e  fug- 
gente venne  inseguito.  Ritrattosi  esso  in  Francia^,  e 
trovandosi  le  truppe  alleate  sulla  diritta  sponda  del 
Beno  in  procinto  di  tentar  di  valicare  il  fiume  e  pe- 
netrare nel  territorio  francese,  e  perciò  essendo  le 
armi  forestiere  vicinissime  alla  Svizzera  ,  erasi  radu- 
nata straordinariamente  la  Dieta  federale.  Questa  guar^ 
dando  a^  benefizj  compartiti  alla  Svizzera  da  Napo- 
leone ancora  Primo-Gonsole  della  repubblica  francese, 


Le  poterne 
alleate  io 
S?issera. 
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Le  poteDM  pareva   erodersi    in    dovere  di  aiutarlo  :    ma    rlcbia* 
alleate  in  *         ,     ,     „  .     , 

Smiera.    Riandosi  alla  memoria  le  prepoleiite  comnofesse  cod- 

tre  la  Sviszcra  da  Napoleone  diyenato  Imperator  dei 
Francesi  e  Re  iV  Italia  ,  giudicava  non  essere  savio 
né  giusto  partito  cimentarsi  per  un  infedele  alleato. 
Pertanto  dichiarò  solennemente  (i8i3)  che  la  Sviz- 
zera conserverebbesi  neutrale  nella  gran  lotta  e  collocò 
un  cordone  di  soldati  sulle  frontiere  che  si  disten- 
dono lunghesso  il  Reno. 

Ma  in  quei  momenti  brutte  passioni  che  erano 
state  sopite  si  ridestarono.  Molti  Svizzeri  che  avanli 
il  1798  avevano  signoreggiato  su  Svizzeri ,  credctle- 
ro  giunto  il  destro  di  riacquistare  il  perduto  domi- 
nio. «  Si  vociferava  y  narra  Zschokke  ^  d'  iotrigiii 
«<  e  di  segrete  pratiche  insieme  cogli  stranieri.  Poi 
it  tutto  ad  un  tratto ,  impensatamente  j  appena  pro- 
ti mulgata  dalla  dieta  la  solenne  dichiarazione  dcH^ 
K  neutralità  svizzera,  le  truppe  delle  frontiere^  ani- 
u  mate  dal  coraggio  più  puro,  pronte  a  versare  il 
*i  sangue  loro  per  V  onore  e  1*  indipendenza  della 
u  patria  y  ricevono  ordine  di  ritirarsi.  I  battaglioni 
«  austriaci ,  folti  e  numerosi  y  passano  il  Retfo  al 
«  suono  di  musica  strepitosa  (ai  dicembre  i8i3);  e 
«  per  marciare  contro  la  Francia  attraversano  Basi- 
u  lea  j  V  Aargovia  j  Soletta  ,  Berna  ed  altt*e  centra* 
M  de.  Il  popolo  li  mira  con  istupore  e  disdegno.  Le 
u  truppe  svizzere^  ripiene  il  cuore  di  vergogna,  di  do- 
te lore  ed  ira,  vengono  rattenote  in  lontananza.  Feb- 
«  bri  e  mortali  contagi  segnano  il  passaggio  dei 
u  battaglioni  forestieri.  Parecchia  case,  pur  diami 
«(  felici  rimangono  deserte  e  desolate.  La  città  di 
tt  Berna,  viste  le  numerose  coorti  alleroaane,  abolì 
M  per  la  prima  V  Atto  di  mediazione,  opera  di  N^- 
«  poleone.    Nel   medesimo    tempo   ella  dichiarò  p<^r 


^ 


u  via  di  pubblico  atto  9  che  ripigliava  possesso  di  sua  ^    pofeoze 

«  antica  signoria  e  de^  suoi  anticbi  diriUi  in  tutta  la     $Tizzera. 

u  loro  pienezza.  Sorpreso,  credendo  siffatta  dichiara-* 

«  zione  un  ordine  del  vincitore  del  quale  vedeva  le 

u  bandiere^  il  popolo  si  tacque  in  inquieta   aspetta- 

M  zione.  Soletta  e  Friborgo   imitarono  V  esempio  di 

u  Berna:  Lucerna  fece  lo  stesso  poco  dopD.  A  Zurigo 

u  la  Dieta    annullò  T  atto    di    mediazione    io   virtù 

«  del  quale  si  trovava   convocata  ,   e  stabili  le   basi 

u  d^  una    nuova   federazione    de'  dicci  nove    Cantoni 

«  (  29  dicembre  ).    Questo  non  era  punto    ciò    che 

u  domandavano    i   dominatori:  essi   volevano    il    ri* 

«  stabilimento    de^  tredici    Cantoni.  I  montanari  dei 

u  Cantoni    silvestri    furono    tnsCigati  a  sollevarsi.  Ài 

((  Cantoni    di    Vaud    e    d'  Aargovia    erasi    intimato 

«  (24  dicembre^  di  ritornare  sotto   la    dominazione 

«  bernese  3  ma  e  Vaud  ed  Àargovia  ricusarono  fiera- 

u  mente.  Interne  dissensioni  minacciavano  la  Confede- 

u  razione  di  un  prossimo  scioglimento... ..La  di^ta  nuo* 

tt  vamente  formata  a  Zurigo  di  deputati  dei  diecine* 

a  ve  Cantoni  (6  aprile  i8i4)  era  Tultimo  e  debole 

(«  vincolo  che  impedisse  alla  Confederazione  di  dis- 

«  solversi.  Dappertutto    quistioni^    dappertutto    odj. 

"«  S'alzano  grida   che  domandano   lo  smembra men- 

«  to  delle    porzioni   di  Svizzera  ^  divenute   indipen- 

<«  ti   dopo   sedici  anni  e   V  annicbilamento   di    loro 

«  libertà In  mezzo  a    queste  procelle  Zurigo , 

««  Basilea  e  Sciaffusa  si  fecero  osservare  per  lea« 
<<  le  imparzialità  :  Vaud  ed  Àargovia  ^  mediante 
«  V  eutusiasmo  e  V  energia  de'  loro  popoli  ^  mostra- 
^  roQsi  forti  e  degni  della  libertà  ottenuta.  Nelle 
*-  città  e  nelle  campagne  di  Basilea  ^  di  Zurigo  e  di 
«  Soletta  gli  amici  della  libertà  erano  presti  a  se- 
u  guire  le  insegne  delF  Àargovia.  In  questa  e  nel 
SrATisricd  '  *6 


GUàllratim  «  GaDlone  di  Vaud  laooo  uoroiai  non  attendevano 
m  per  marciare  altro  che  il  primo  segnale;  ma  Berna 
«  sfuggi  un'aperta  guerra,  li  di  lei  governo  offen 
M  persino  a  Vaud  di  riconoscerne  V  indipendenza 
«  sotto  certe  condizioni:  Vaud  rigettò  tale  proposta 
a  (a4  luglio).  UÀar^ovia  s^  armò  in  guisa  ancora  più 
m  minacciosa.  Anche  nelP  Oberland  scoppiò  (  agosto j 
«  un  pericoloso  fermento.  Era  una  deplorabile  epo- 
«  ca  di  querele  e  di  dissensioni.  Possa  la  grande 
«  famiglia  de'  Confederati  non  rivederne  mai  più  di 
u  simile  !  Nella  plii  parte  de^  Cantoni  i  sospetti 
u  e  la  gelosia  de^  partiti  s  erano  riaccesi  con  mag- 
u  gior  forza^  soprattutto  dopo  che  s^era  cominciato 
H  tratiare  de^  futuri  diritti  del  popolo  e  de^  futuri  li- 
u  miti  del  poM»re  de'  governi  (  Capii,  6'i  ).  » 

Intanto  il  Vallese  ,  il  principato  di  Nencbà- 
tei  ed  i  cittadini  di  Ginevra  domandavano  ed  ot- 
tenevano di  essere  aggregati  alla  Svizzera  ,  con  al- 
cuni stati  della  quale  avevano  in  altri  tempi  a- 
vuto  alleanza.  À  ciò  si  aggiunse  poi  a  grado  a 
grado  anche  il  ristabilimento  della  interna  tran- 
quillità. Avantichè  spirasse  il  181 4  ebbero  final* 
mente  i  Cantoni  Svizzeri  veduto  composti  qaasi 
tutti  i  loro  litigi.  I  Cantoni  pretendenti  ebbero  per 
decisione  del  congresso  di  Vienna  ragguardevoli  com" 
pensi;  ma  non  fu  manomesso  a  niuuo  stato. 

Il  vigente  Patto-Federale  ha  mantenuto  in  vigore 
quasi  tutto  il  meglio  che  aveva  in  sé  quello  deirAl- 
to  di  Mediazione.  Nel  rimanente  s'  accosta  molto 
alle  antiche  forme  federative.  Alle  quali  in  verità  deve 
dirsi  lunga  pezza  superiore  in  saggezzfi  e  bontà. 
Vediamone  le  parti  di  maggiore  importanza. 

I  venlidue  Cantoni  della  Svizzera  si  uniscono 
per  la  conservazione  di  loro  libeiià^  indipendenaa  e 
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tFanquillttà ,  e  si  garantiscono  reciprocamente  il  loro  ^^^^o    ^^* 
territorio ,  e  le  loro  costitazionì  consentanee  a'  prin- 
cipìi  d'esso  patto  federativo  (§.  a.). 

Per  assicurare  V  effetto  di  questi  garanzia  e  per  , 

sostenere  efBcacemente  la  neutralità  della  Svizzera  ^ 
un  contingente  di  truppe  debb' essere  formato  d'uo- 
mini abili  al  servizio  militare  in  ciascun  Cantone, 
nella  proporzione  di  due  soldati  per  cento  anime 
(  §  a.  ).  Il  §.  3  fissa  il  quantitativo  d'  ogni  contin- 
gente in  denaro  per  le  spese  militari,  determina  la 
scala  provvisoria  in  cui  li  Cantoni  devono  pagarlo, 
e  stabilisce  la  fondazione  d'  una  cassa  militare  ,  a 
formar  la  quale  dev'  essere  posto  un  dazio  suU'  im« 
portazione  delle  mercanzie  che  non  sono  di  prima 
necessità. 

Se  un  Cantone  si  vede  minacciato  o  al  di  fuori 
o  al  di  dentro,  avverte  i  suoi  confederati  di  sommi- 
nistrargli ajuto;  e  questi  debbono  tosto  mandarglielo. 
Le  spese  vengono  sopportate  dall'intero  corpo  fede- 
rale, se  trattasi  di  pericolo  esterno  j  e  sono  per  re- 
gola generale  a  carico  del  Cantone  requirente,  qua- 
lora vi  diedero  luogo  turbolenze  interne  (§.  4-)' 

Tutte  le  pretese  e  questioni    che    nascessero  fra 
i  Cantoni  relativamente  a  cose  non  espresse  nel  pat- 
to federale,  saranno  sottoposte  al  diritto  della  Con- 
federazione. È  determinato  il  metodo  con  cui  si  deve 
in  ciò  procedere.  In  controversie  poi    di    qualunque 
natura,    le    quali    insorgessero  fra  Cantoni,    devono 
'  questi   guardarsi    da  ogni   via  di  fatto  ,  ed  hanno  a 
conformarsi   in   tutto    alla  sentenza   legalmente   pro- 
nunciata (§'  5.  ). 
I^on  potranno^  Cantoni  formar  tra  loro  delle  con- 
venzioni ledenti  il  patto  federale  né  i  diritti  di  altri 
Co-Stali  <§.  6.). 


lalo. 
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Tatto  Fede-         Siccome    nella    Svisxei'a    non    esiste    plfi  alcoo 
suddito  9  cosi  anche  il  godimenlo   dei  diritti   politici 
non  potrà  mai  più  essere  il  privilegio  esclusivo  d^  una 
elasse  di  cittadini  di  alcun  Cantone  (  $.  7  ). 

La  libera  compera  delle  vittovaglie,  dei  prodotti 
del  suolo  e  delle  merci,  la  libera  uscita  ed  il  tran- 
siio  da  un  Cantone  air  altro  di  lutti  questi  oggetti 
t:  del  bestiame^  sono  garantiti  colla  soia  riserva  dei 
provvedioienti  di  polizia  necessarj  a  prevenire  il  mo* 
nopolio  usurari  o  e  P  accaparamento  clannoso.  Ma 
questi  ordini  hanno  ad  essere  gli  stessi  pe'  cittadmi 
del  Cantone  e  per  tatti  gli  altri  Svizzeri  (§.  11). 

Senza  r  approvazione  della  maggioranza  del  cor- 
po confederato  j  non  si  potrà  stabilir  nuovi  dasj^  né 
diritti  di  pedaggio  o  ponte  y  né  aumentarli ,  né  pro- 
trarne la  durata  se  sono  stati  conceduti  per  uu  tero- 
.   pò  determinato  (Ivi). 

Una  dieta  rappresenta  la  confederazione  e  ne 
dirige  gli  aflari.  Essa  è  composta  delle  deputaiiooi 
dei  ventidue  Cantoni^  le  quali  danno.il  suflragio  a 
norma  delle  istruzioni  deMoro  commettenti.  Giascan 
Cantone  ha  un  solo  voto.  La  dieta  si  raduna  odia 
città  capitale  del  Cantone  direttore  ed  è  presìedata 
dal  principale  magistrato  di  questo.  L' ordinaria  di 
lei  sessione  apresi  tutti  gli  anni  col  primo  lunedì  di 
juglio.  Sessioni  straordinarie  accadono  ogni  volta  die 
il  Cantone-Direttore  ne  convoca  y  ovvero  cinque  Can- 
toni ne  fanno  domanda  (  §.  8  ). 

Sta  alla  dieta  il  dichiarare  la  guerra  e  conchiu- 
dere  la  pace,  Io  stringere  alleanze  e  trattati  di 
commercio  con  potenze  straniere  (i),    il  nominare  e 

(0  PoMono  i  Cintooi    IralUtT  a  parte  con  governi  sUiw'e" 
rclalivanicnU  a  capitolaziom    militari  e  ad  oggetti  ceoiiomìci  e  di 
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ridiiamare  gK  inviati  dlploniatici  e  i  consoli  della  I****^  Fede- 
confederazione  dovè  e  donde  crede  conveniente  ,  il 
prendere  tutte  le  provvisioni  necessarie  per  V  interna 
ed  esterna  sicuresia  della  Svizzera^  e  segnatamente 
il  regolare  V  organizzamento  delle  truppe  federali  y 
chiamarle  in  attività y  determinarne  T  impiego,  nomi'* 
name  il  comandante  generale ,  Io  stato  maggiore 
generale  ed  i  colonnelli  federali ,  finalmente  V  ordi- 
nare ,  d^  accordo  co^  governi  cantonali,  la  necessaria 
iiispezione  snlla  formazione,  suirarmamentoesn  Tequi^ 
paggio  de' contingeniti  militari  (Ivi). 

Quando  la  dieta  non  è  adunata  la  direzione 
degli  affari  generali  è  confidala  ad  un  Cantone 
direttore  (Fòrori).  Questo  alterna  ogni  due  anni 
fra  i  Cantoni  di  Zurigo,  Berna  e  Lucerna.  Il  quale 
giro  si  ritiene  aver  avuto  cominciamento  a  Zuri* 
gu  il  primo  giorno  di  gennajo  del  1 8 1 5  (  §•  i  o  ). 

In  circostanze  straordinarie  la  Dieta,  quand^  ella 
noo  istia  permanentemente  riunita ,  può  investire 
di  poteri  straordinarj  il  Cantone-Direttore.  Àncora 
può  essa  per  oggetti  dMmportanza  aggiugnere  de' 
rappresentanti  della  Confederazione  air  autorità  spe- 
cialmente incaricata  della  direzione  degli  af&ri  fé* 
derali.  I  detti  rappresentanti  son  nominati  da'  Can- 
toni ed  è  regolato  il  modo  con  cui  ciò  dee  farsi. 
Essi  poi  ricevono  dalla  Dieta  le  istruzioni  necessarie 
eia  determinazione  della  durata  di  loro  funzConi,  che 
cessano  sempre  dal  momento  che  trovasi  congregata 
una  nuova  Dieta  (  §•  9  )•  ' 

Quest'  è    in    sostanza    il    patto  che   congiunge  11 
veotidue  Cantoni  della  Svizzera.  Alcune  disposizioni 
«     dello  stesso    datano  in  certo    modo  da   5oo    e    più  . 

polizia  ;  ma  le  convenzioni  da  loro  slipnlate  non  derono  ledere  in 
nulla  né  il  patto  federale  né  i  diritti  costituzionali  degli  altri  Co- 
Stati.  Elleno  dunque  si  dovranno  far  conoscere  alla  Dieta   (g.  8  ). 
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Palio  fede-  anni.  Allora  lo  straniero  non  ti  ebbe  la  minima  parte. 
Né  ve  nVbbe  in  più  mutazioni  avvenute  poscia  avaDti 
il  1798.  Dopo  dì  che  v'  influì  come  s'è  detto,  lì 
Francia  nel  ]8o3,  e  vi  s'ingerirono  Austria,  Pnissia 
e  Russia  nel  181 5.  Nientedimeno  il  presente  patto 
federale  non  può  in  verun  modo  aversi  in  conto  ài 
statuto  impostoci  da  altrui.  Esso  racchiude  uiassime 
tutte  svizzere.  L^  ottimo ,  il  buono  j  il  mediocre  ed  ii 
•  difettoso  y  che  vi  puoi  ravvisare  y  tutto  procedette  da 
Svizzeri  (1).  Noi  dobbiamo  dunque  afTezionarvici  per- 
ciò tanto  più.  Se  così  faremo ,  ci  verrà  poi  fatto  di 
correggerlo  e  perfezionarlo  senza  che  più  sanimi* 
schii  veruna  potenza  straniera.  Del  resto  rallegria- 
moci considerando  quanto  sia  cresciuto  in  eccellen- 
za ed  in  forza  il  patto^  che  oggidì  riunisce  le  varie 
repubbliche  svizzere.  E  tanto  più  rallegriamoci  veden- 
do quanto  indefessa  cura  si  prendano  le*  nostre  diete 
per  farlo  in  tutte  le  sue  parti  osservare.  Che  giove- 
rebbe se  lo  statuto  fosse  buono,  ma  poi  si  lasciasse 
o  per  malizia  od  anche  solo  per  inavvertenia  viola- 
re? Noi  ritornei*emmo  ben  tosto  alla  confusione, 
alla  discordia  ed  alla  debolezza  de^  secoli  ultimamen- 
te trascorsi. 

Congresso  di         Questo  gran  patto  della  famiglia  svizzera  fa  giu- 
rato il  7  agosto  181 5.  Cinque  giorni  dopo  la  dieta 


VicDoa. 


(1)  Manca,  per  esempio  a  qaesto  patto  fondameiitale  tm 
sommamente  opporluna  clausula,  che  iocontravasi  in  quello  di  M^ 
diazioncy  e  che  accoidava  ad  ogni  Svizzero  la  facoltà  di  fermare 
suo  domicilio  in  qualunque  terra  della  Confcderazioue  ei  Tolesse. 
Manca  qualunque  regolamento  di  saniti ,  di  esercizio  di  religione , 
di  monete ,  pesi ,  misore ,  ecc.  ecc.  A  siRiGittc  maocanse  si  procsc» 
eia  da^  meglio  veggenti  di  rimediare  per  via  di  relative  convenzio- 
ni fra  le  diverse  repubbliche  ossìa  di  concordati.  Ma  non  sempre 
si  riesce  a  riunire  i  voti  necessarj,  né  sempre  a  fare  dcbitajncDtc 
osservare  il  convenuto. 
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diede  la  sua  adesione  a  quegli  atti  del  congresso  di  Cor^|mso  di 
Vienna  che  la  risguardavano.  Questi  sono  del  ag 
marzo  dello  stesso  anno.  II  i.^  di  essi  riunisce  al 
Gantone  di  Ginevra  una  piccola  porzione  del  territo- 
rio savoiardo  ]  il  a.^  stipula  y  cbe  le  provincia  del 
Chablais  e  del  Faucigni  ed  il  territorio  situato  al 
nord  d'  Ugine  appartenente  al  regno  sardo^  farau<» 
no  parte  della  neutralità  svizzera.  Il  congresso  di 
Vienna  in  una  dichiarazione  del  20  marzo  18 15 
stabili  j  che  il  paese  formante  il  vescovado  di  Ba- 
silea ed  eziandio  che  la  città  ed  il  territorio  di 
Bienna  dovevano  in  avvenire  far  parte  del  Cantoi^e 
di  Berna  9  da  un  piccolo  distretto  in  fuori  che  fu 
riunito  a  Basilea ,  ed  un  piccolo  ti*atto^  che  diedesi 
a  Nenchàtel.  Il  trattato  di  Parigi  del  ao  novembre  Traitató  di 
18 1 5  tra  la  Francia  per  una  parte  ^  e  T Austria,  ^'**^'' 
la  Russia ,  l' Inghilterra  e  la  Prussia  ed  i  loro  al* 
leali  per  Y  altra  j  assegnò  alla  Svizzera  un  piccolo 
ingrandimeolo  di  territorio  nel  paese  di  Gex,  e 
ciò  per  assicurare  la  diretta  comunicazione  terre- 
stre del  Cantone  di  Ginevra  col  resto  della  Svizzera. 
In  virtù  dello  stesso  trattato  furono  distrutte  le  for- 
tìGcazioni  di  Uninga  .  dominanti  la  città  di  Basilea . 
e  la  Francia  s*  obbligò  a  non  mai  ristauraric ,  ed  a 
non  supplirvi  con  altre  a  distanza  minore  di  tre  le- 
ghe da'  nostri  confini.  La  neutralità  Svizzera  fu  am-  Riconósci- 
pliata  ancora  un  poco  dal  canto  di  Ginevra.  Lo  sles-  "^beutra- 
so  giorno  poi  del  trattato  parigino  Austria,  InghiU  lità  svix- 
terra  ,  Francia  ,  Prussia  ,  Portogallo  e  Russia  rico* 
nobbero  formalmente  e  nella  più  autentica  maniera 
la  neutralità  perpetua  della  Svi/.zera,  e  le  garantirò* 
no  V  integrità  e  inviolabilità  del  di  lei  territorio  nei 
nuovi  limiti.  Un  tal  atto  giurato  solennemente  da 
tante  e  «ì   principali    potenze   d^  Europa    inspira   la 
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Riconosci-  maggior  fiducia  e  Iranquillilà  in  luolit  Svizzeri  di  buo- 
la  neutra-  n&  f^^^e.  Ma  quelli  che  si  raoicneiiUiio  il  passato,  e  da 
!!!^.  '^"'  esso  traggono  argomento  a  congetturar  Tavvenire,  nou 
si  confidano  tanto.  Chiunque  sa  che  nelle  cose  poli* 
tiche  è  tenuto  poco  conto  delP  ooestOy  cli^  è  invako 
il  turpe  costume  di  mirar  solo  a  ciò  che  pare  utile  y 
e  rimembra  che  in  più  occnsioni  le  frontiere  sviszcre 
furono^  violate  da  chi  non  ne  aveva  il  più  lieve  dirit- 
to, non  si  stanca  di  gridare  a^  suoi  compatriotti,  che 
r  inviolabilità  non  riposa  nelPatto  di  riconoscimento 
fatto  dalle  potenze  estere.  Ei  dimostra  che  queste  ci 
rispetteranno  solo  fin  quando  ci  terranno  forft  non 
tanto  per  trattati,  quanto  per  popolasioue  concorde 
ed  agguerrita.  Se  le  nazioni  vedranno  che  le  savie 
disposizioni  di  questo  grande  statato  sono  sacre  ai 
cittadini  ed  a^  governi  della  Svizzera  j  se  scorgeranno 
che  il  giuramento  che  i  nostri  deputati  alla  dieU 
fanno  di  mantenere  costantemente  e  lealmente  T  al- 
leanza de'  Confederati ,  di  sacrifiqare  a  questo  fise 
beni  e  vile ,  di  procurare  con  tutt^  i  mezzi  possibili 
la  prosperità  della  comune  patria  e  di  ciascuno  sU" 
lo  in  particolare  j  di  slontanare  -tutto  quello  che 
potrebbe  loro  nuocere  y  finalmente  di  vivere  nelle 
liete  e  nelle  tristi  vicende  da  confederati  e  fratelli^e 
di  fare  quanto  il  dovere  e  Tenore  esigono  da  boooi 
e  fedeli  alleati^  in  somma  se  ci  vedran  fermi  nelfos- 
servare  il  patto  di  federazione  ^  anche  le  potenze 
loro  buono  o  mal  grado  rispetteranno  ciò  che  hanno 
giurato.  Che  se  una  violazione  verrà  pur  commessa . 
ella  ricadrà  sul  capo  del  suo  autore. 
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GilP  O     QUARTO. 

Gos^emi  Cantonali  in  generale. 

Le  costituzioiii  svizzere  j  che  erano  ancora  in  Origine  dei- 
vita  io  sqI  finire  del  secolo  passato  y  avevano  avuto  y^onT^cai^ 
nascimento  in  tempi  ancora  barbari  ;  contuttociò  elle  tonali, 
furono  lunga  pezza  delie  meno  difettose  di  tutta 
Europa.  Passarono  dei  secoli  ^  e  quegli  statuti  non 
ricevettero  alcun  legale  e  legìttimo  cambiamento.  Ma 
circa  trent^  anni  fa ,  per  abusi  introdottisi  in  copia  ^ 
si  trovarono  le  costituzioni  di  varie  repubbliche  sviz- 
zere pia  imperfette  di  quello  d^  altri  stati  europei 
che  pure  non  si  reggevano  a  repubblica.  In  forza 
dell'Atto  di  Mediazione  furono  fatti  miglioramenti  assai 
ragguardevoli.  Ma  nel  i8r4  dopo  tssete  stato  dicfaia* 
rato  di  niun  valore  quel  patto,  alle  autorità  supreme 
delle  repubbliche  svizzere  parve  opportuno  diriforma«- 
re  insieme  collo  statuto  federtilc  anche  que^  cantona- 
li. Allora  alcune  di  esse  (  per  esempio  quella  del  can- 
tone Ticino)  seppero  riconoscere  di  non  averci! di- 
ritto di  ciò  fare  elleno  stesse,  finché  non  vi  fossero 
autorizzate  dal  corpo  dei  cittadini»  La  cosa  era  trop- 
po legittima*  ed  evidente.  Essendo  per  una  parte  cer- 
tissimo, il  potere  di  sovranità  stare  nella  universa* 
lità  de' cittadini^  non  mica  né  in  alcune  famiglie, 
tìè  in  alcune  città ,  né  in  alcun  corpo  a  parte,  di 
qualunque  nome  questo  siasi  ^  per  V  altra  non  po- 
tendosi negare ,  che  autorità  state  costituite  in  forza 
di  uno  statuto  a  far  leggi  su  quelle  basate  ed  allo 
spirito  du  quello  conformi ,  non  avevano  facoltà  né 
di  annullarlo  né  d^  immutarlo  in  alcun  punto  y  per- 
,  ciò  a  procedere  legittimamente  si  dovea  ricorre- 
re  ai    voti  deUa   nazione.  ^  questa  si   apparteneva 


Origine  del-  \\  risolvere,  se  conveniva  o  no,  metter  roatno  alla 
lioni  can-  legge  fondamentale  dello  stato.  Nel  caso  poi  che 
tonali-  questa  avesse  deciso  farsi  luogo  a  ciò  •  stava  pure 
a  lei  Io  scegliere»  se  volesse  o  commetterne  la  cura 
alle  autorità  esistenti  o  creare  un  corpo  per  ciò  solo. 
Ma  la  perversità  di  que^  tempi ,  e  soprattutto  la  gra* 
ve  ingereusa  di  alcune  potenze  forestiere  che  vanta- 
vansi  combattere  per  la  legittimità,  ma  che  sonoini- 
putate  di  aver  avuto  in  vii  conto  i  santi  e  legittimi 
diritti  delle  nazioni ,  ha  forse  potuto  scusare  in 
parte  il  niun  ricorso  fatto  dai  supremi  consigli  svizzeri 
a^  suffragi  delle  assemblee  cittadine.  Quegli  stessi 
consigli  poi  che  riconoscevano  il  dover  loro  ,  non 
Io  eseguirono  per  aver  creduto  in  tempi  si  torbidi  e 
burrascosi  di  provveder  meglio  conformandosi  agli 
altri.  Ma  il  meglio  sarebbe  stato  ,  se  cogli  eser- 
citi stranieri  e  colla  discordia  in  casa  si  fosse  tro- 
vato ogni  argomento  per  non  riformare  nioao  sta- 
tuto. Intanto  però  le  mutazioni  si  fecero,  e  foroDO 
molte  ed  essenziali.  Ma  elle  risuscitarono  per  lo  pia 
Iciggi  o  costumanze ,  che  avevano  avuto  morte  dal- 
r  Atto  di  Mediazione ,  e  condussero  la  Svizzera  a 
piii  viziate  forme  governative.  Non  istarem  qui  a  fare 
dei  confronti  tra  le  costituzioni  allora  abolite  e  le 
allora  promulgate ,  vigenti  al  di  d^  oggi.  Invece  noi 
ci  faremo  un  dovere  di  rintracciare  lo  spirito  dei 
presenti  nostri  statuti  e  metterne  in  luce  quelle  psrti 
che  sono  riputate  maggiormente  difettose.  Perfetta 
od  imperfetta  che  sia  la  legge  y  noi  dobbiamo  ri- 
spettarla ed  osservarla,  ma  ci  è  lecito  mostrare  k 
magagne ,  se  n'  ha ,  affinchè  chi  può  e  deve  rime- 
diarvi,  o  presto  o  tardi  il  voglia  ed  il  faccia. 
tSdini!"*'  Avanti  di  passar  oltre  vogliamo  avvertire  il  let- 
tore, che  nel  corso  di  questo  libro  la  parola  popola 
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significa  Paniyersità  dei  cittadini  onde  risulta  tino  stato.  Popolo  e  eli 
Guadino  poi  nel  nostro  favellare  politico  dicevi  chion- 
qne  è  svizzero.  Cittadino  patrìzio  di  un  luogo  sviz» 
zèro^  si  è  quegli  che  per  nascila  iu  esso  o  per  con- 
tratto ha  il  diritto  di  comproprietà  nei  beni  di  quel 
tal  comune.  Ma  non  tutti  li  cittadini  o  patrizj  di 
una  terra  hanno  parte  heìV  esercizio  della  sovranità. 
Conviene  che  abbiano  adempiute  certe  formalità,  le 
quali  non  sono  le  stesse  dappertutto.  In  generale  si 
vuole  che  V  uomo  sia  maggiorenne ,  ma  nei  Cantoni 
democratici  suol  bastare  che  sia  giunto  in  età  da 
portare  le  armi.  Si  vuole  che  non  sia  infame  per  d^ 
litti  commessi.  Si  vuole  in  alcuni  Cantoni  che  non 
viva  all'altrui  servigio.  In  parecchi  finalmente  è  ne^ 
cessario ,  che  possieda  alquanti  beni  stabili.  Uuomo 
che  può  attualmente  esercitare  il  diritto  di  sua  na- 
zionalità chiamasi  per  uoi  cittadino  atti\fo, 

A  tenore  delle  vigenti  costituzioni  ogni  svizzero  Egaagfianai 
è  uguale  in  faccia  alia  legge ,  e  può  pervenire,  alle  ^  dmui. 
principali  dignità  dello  stato.  Privilegi  di  naaeita  e 
di  caste  non  sussistono  più,  e  Tart  7.^  del  Patto- 
Federale  è  li  per  impedire  che  in  nessuno  dei  ven» 
tidue  Cantoni  il  godimento  de' politici  diritti  possa 
mai  ridivenire  il  privilegio  esclusivo  a  prò  di  qual- 
che classe  di  cittadini.  Ma  le  cose  che  noi  siamo 
in  procinto  di  sottoporre  agli  occhi  del  benevolo  /  let- 
tore mostreranno  almeno  in  parte  quante  disposizioni 
inopportune  al  mantenimento  salutare  e  fondamen- 
tale deir  eguaglianza,  contengano  gli  statuti  di  mol- 
te repubbliche  svizzere. 

In  Elvezia ,  dove  il  governo  repubblicano  è  anti-  Libertà  del- 
chissimo,   e    dove  si  ha  sempre  in    bocca  la  parola     ^<^*^P^ 
libertà  ,    trovansi  tuttavia  individui  in  forte   numero 
die    non  sanno  riconoscere  gl'incalcolabili  vantaggi 


Liherià  del-  j^n^j  JJbertà  della  Stampa ,  e  non  no  mancano  di 
quelli  che  V  hanno  anzi  in  conto  di  cosa  funesta  ^ 
tremenda^  abbomìncvole.  Ma  qua!  meravii^lia  di  ciò, 
se  questi  repubblicani  non  hanno  di  essa  una  giusta 
idea  j  se  anzi  s^  hanno  messo  in  capo  un  pensare , 
come  se  quella  consista  nd  potere  impunemente  dire 
il  male?  La  libertà  della  stampa,  diremo  con  un  egre- 
gio realista  francese,  vuole  che  ogni  uomo  possa, 
quando  non  offende  né  la  religione  né  la  pubblica 
morale  né  le  leggi,  ragionare  e  sragionare  a  suo  ta- 
lento sugli  atti  del  governo,  su  quelli  degli  agenti  di 
esso  e  su  qualsivoglia  altra  materia.  Ciò  nonòmfti 
un  male  ,  perciocché  alla  £ne  del  conto  la  verità 
trionfa  -sempre.  Ma  ecco  che  gii  saltano  in  campo 
in  grosse  frotte  quelli  che  gridano  a*  tutta  gola  eoa- 
tro  gli  abusi  di  uua  tal  libei'tà  ,  e  conchindoao  do- 
versi la  medesima  cacciare  in  bando.  Ma  stiamo  at- 
r  erta  contro  gli  argomenti  e  le  conclusioni  di  co- 
storo; che  ballando  a  tenor  del  loro  suonare,  noi  ci 
vedremmo  costretti  per  simili  ragioni  a  spogliarci  di 
ogni  altra  sorta  di  libertà ,  perocché  d^  ugni  sorta 
può  farsi  e  pur  troppo  fassi  quotidianamente  abaso. 
Siccome  il  dispotismo ,  sia  egli  monarchico  sia  re* 
pubblicano  ,  niun  uomo  non  viliasimo  lo  desidera  y 
fa  d'  uopo  ne'  presenti  costumi  apprezzare  e  guar- 
dare diligentemente  la  libertà  della  stampa ,  stermi- 
natrice d'  ogni  dispotico  regime  e  anima  del  vero  vi- 
ver libero  e  sociale.  Ma  chiunque  usando  di  aoa  tale 
libertà ,  trascorre  ed  offende  in  qualche  modo  le 
leggi,  sia  pure  denunziato  ai  tribunali  e  punito  se- 
veramente o  qual  diffamatore,  o  qual  calunniatore ^ 
o  qual  sedizioso  o  qual  corrompitore  dei  pubblici  co* 
stumi»  come  merita  insomma  la  na^ra  del  suo  de- 
litto e  prescrivono  i  codici  della  repubblica*  lataato 
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però    le    costiluzioni   politiche   dei  Cantoni  j  tranne  Libertà  del- 
quella  sola  di  Ginevra ,  tacciono  della  libertà    della      '^  «tampa. 
stampa  e  non    hanno  neppure  uu9   frase  a  garanzia 
di    oggetto   si    iin portante.  Siffatto  «ilenzio  che  non 
fa   onore   a'  compilatori  di  quegli  statoti,  non  tolse 
ai  cittadini   svizzeri   il  loro  diritto^  Ne^  primi    anni 
succeduti    alla   rivoluzione    del     i8i4    non   si    fece 
grand^  uso    in   Isvizzera    della   libertà  delia   slampa. 
Verso  il  1830  e  poscia,  la  cosa  mutò  faccia  d^alquauto. 
Siccome  poi  lo  svizzero  è  più  ardito  di  favellare  degli 
altrui  che  de^  proprj  suoi  malanni^  così  parlossi  molto 
di  affari  esterni.  Ora  le  più  formidabili  potenze  eon« 
tinentali,  ch^erano  Fanima  di  quella  lega  che  da  sé  me- 
desima s'intitolava  santa,  mossero  acerbe  lagnanze  a  più 
governi  cantonali  ed  alla  stessa  Dieta  contro  l'uso  che  in 
alcune  parti  della  Svizzera  si  faceva  della  stampa.  Intan- 
to lagnanze  fatte  da  tali  monarchie  non  potevano  non 
avere  completo  buon  esito  su  repubblicani ,  non  pochi 
dei  quali  sono  ancor  essi  timorosi  della  libertà  perse-* 
guitata  da  quelle.  Adunque  nel  i8a3si  convenne  che 
i  governi   de'  Cantoni  sottomettessero  a  censura   la 
stampa,   affinchè    nulla   si    pubblicasse  in   Isvizzera 
che  potesse  dispiacere  alle  grandi  potenze  di   fuori. 
Ma  perchè  anche  a  certe  piccine  di  dentro  non  ve- 
nisse turbato  mai  il  pigro  sonno,  in  più  Cantoni  fu 
ristretta  .  anche  la  facoltà  di    scrivere  delle  cose  in- 
terne.   Bisogna    confessare    che    in  più    parti    della 
Svizzera    non  si  vide    punto    stabilita  la  censura  di 
cui  favelliamo;  ma  è  da  sapere  che  in  tutte  o  quasi 
tutte  esse,  tornava  inutile  fatica  il  metterla  ,  non  vi 
essendo  chi  si  pigli  briga  di  pubblicare  colle  stampe 
alcuna   sua   opinione   intomo    ai    pubblici   affari  ed 
agli    atti   dei    governi.   Corre  il  quarto  anno  che  si 
ordina  questo  sacrifizio  di  una  preziosa  poi*zionc  di 
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Libertà  del-  nostra  libertà,  e  chi  sa  quanti  altri  ne  trascorreran- 
HO  7  Avevamo  concepito  di  buone  speranze  e  alla  pe* 
Boltima  ed  a  questa  ultima  Dieta  ,*  ma  le  abbiamo 
vednle  dileguare,  siccome  avviene  della  neve  al  sole  di 
febbrajo.  Friborgo,  Soletta,  Neuchàtel  ,  Svitto ,  Un- 
terwald  e  Val  lese  furono  più  attivi  nel  domandare 
la  restrizione  cbe  gli  altri  nel  sostenere  il  ristabili* 
mento  della  libertà  d^ogni  svizzero.  A  far  mettere 
i  primi  vincoli  saltarono  in  iscena  le  istanze  de'  poten- 
tati :  a  conservarli  si  piglia  ora  a  pretesto  anche  la 
religione.  Santissima  religione  di  Gesù  Cristo,  a  quante 
turpissime  cose  non  fosti  mai  chiamata  dairnomo  a 
servire  di  velo  e  di  riparo  !  Alami  supremi  consigli 
cantonali  souosi  però  resi  molto  benemeriti  de^  loro 
committenti  colla  protezione  che  danno  alla  libertà. 
In  tal  numero  non  dubitiamo  di  porre  quelli  di  fia* 
silea,  Lucerna,  Argo  via,  Appenzell-Rhodes-Esteriorì) 
San  Gallo  e  Vaud.  A  Ginevra  non  v^ha  più  censorS; 
ma  bene  si  fece  una  legge  che  è  accusata  di  so- 
verchio rigore.  Ma  siamo  arditi  di  affermare ,  che  il 
gran-consiglio  del  Ticino  respingendo  non  ha  gaarì 
con  mirabile  concordia  e  fervido  patriotismo  qoal- 
sivoglia  restringimento  di  si  legittimo  diritto  dellW 
mo ,  abbia  conseguita  la  bellissima  delle  lodi.  E  sia- 
mo certissimi  che  in  niun  tempo  e  per  ninna  nnoya 
insidia  la  macchierà. 

Pubblidià.  ^  quanto   a^   dibattimenti  giudiziari    in    materia 

si  civile  che  criminale  è  la  pubblicità  delle  sedute  an- 
tica in  più  Cantoni ,  di  recente  data  in  alcuni,  sco- 
nosciuta in  altri.  Dappertutto  dove  dia  esiste,  rie- 
sce di  salutare  influenza.  Niuuo  ardirebbe  negarlo. 
Ma  vi  ha  bene  uomini  in  gran  numero  ,  che  di  sì 
fatta  istituzione  ignorano  T  intrinseco  merito  )  e  che 
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non  si  curarono  mai  di  considerare  in  qnal  pessimo  I^ubblieiU. 
stato  ci  troveremmo  noi  per  rispetto  a'  tribunali,  se 
i  loro  dibattimenti  fossero  segreti.  A  costoro  non 
venne  mai  in  mente  di  riflettere  y  come  per  la  esi- 
stenza deir  anzidetta  istituzione,  formasi  una  pub- 
blica opinione  cbe  trattiene  molti  giudici  dal  deviare 
dal  retto  del  cammino  ,  che  può  dirsi  giudicante 
dei  giudici  stessi,  e  che  o  presto  o  tardi  riesce  a  pu- 
nire colui  cbe  brava  lei  ed  il  dovere. 

I  consigli  legislativi  della  Svizzera  sono  tutti  se- 
greti.   Ad    usci    chiusi  discutonsi    tutti  i  progetti  di 
legge  e  tutte  le  in6nite  quistioni  concementi  gii  uomi- 
ni   e  le  cose  ,  le  proprietà ,    il  commercio  ,  le  mili- 
zie j    V  istruzione    pubblica  ,    la  pubblica  sanità ,  lo 
spese  e  le  rendite  dello  stato  |  le  imposte ,  ecc.  ecc* 
Gran  vergogna  per  noi  che  Tlnghilterra,  la  Francia, 
il  Portogallo  y   parecchi  stati  d'  AUemagna ,  la  fede^^ 
razione  degli  Stati-Uniti  d'  America,  in  somma  tutte 
le  nazioni  dove  non  trionfa  V  assolutismo,  posseda- 
no  la  pubbicità ,  e  Fapprezzino  e  la  guardino  sicco- 
me  una    delle   più    preziose    loro   franchigie,  noi, 
noi   repubblicani  di  nome  ne  siamo    privi  e  non  ci 
diamo  la   minima   briga  per  ottenerla!  Non  sembra 
poi  credibile  quello  che  per  altro  siamo  costretti  ad 
udire  ogni    di,   le   dicerie    cioè  di  latiti   svizzeri  che 
ardiscono  commendare  quella  segretezza  che  è  tanto 
in  fiore.  Ma  si  ventili  pure  con  tutto  il  segreto  im- 
maginabile quanto  appartiene  alia  diplomazia^  e  quan- 
to Don    vuol  essere  né  turbato  da  spettatori  né  di- 
vulgato. Quasi  tutte  però  le  operazioni  de'  corpi  le- 
gislativi sono  di  natura  ,  che    V  ammissione  dei  pri- 
vati cittadini  non  solo  non  nuocerebbe,  ma  sarebbe 
fonte    d'indicibil   vantaggio.  Non  credete  voi  che  le 
leggi   sarebbero    più  accuratamet)te  discusse?  Che  i 
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PubbUcità.  pubblici,  ^  ogiM  citudino  Veaga  «mioessQ  ^à  esa» 
tninarli  ed  a  fame  de^i  estmtti.  E  'i&oi  ^ìarap  d^av-* 
Tiso  j  che  i.  torbidi  apeadati  di  fresco  ndV  altro  Ap- 
penzelloi  e  quelli  avrenuti  non  molti  anpi  fa  io  altre 
ryspnbbliche  svizzere,  non  avrebbero  forse  avuto  luogo 
se  i  governi ,  ad  imitazioiip  deir  Aargoviaoo  e  del 
Vodese,  avessero  costumalo  di  far  palese  a  jtuttMl  Can- 
tone il  loro  operato,  che  la  palonnia  pnò  tentarsi  con 
profitto  pontro  piò  cb^  è  o  segreto  o  poco  noto ,  ma 
QOQ  prevale  contrp  quello  chp  st^  sotto  gli  occhi  iì 
tutto  il  mondo.  Una  sprta  di  nop  dispregevole  pub? 
blicità  si  è  pure  qnpila ,  per  cui  a  Ginevra  vien  fatto 
^Ua  stampa  di  poter  pon  solo  ragguagliare  i  cittai 
dini  delle  rÌ8oli;«ioni  del  consiglio  legislativo  ^  3 
che  si ,  risolve  certo  in  poco  beiip ,  ma  altr^^ì  di 
esporre  e  V  opinione  emessa  4^  ciascun  ipembrQ 
di  quello  ,  e  le .  proposte  fatte  da  questo  o  d^ 
quel  rappresentante ,  e  la  maniera  tenpta ,  e  il  ri- 
sultato di  voti  co'  quali  una  cosa  fu  o  accettata  o 
rigettata.  A  ciò  ijioii  si  riduce  in  vero  la  pubblicità 
onde  ha  mestieri  uno  stato  ben  costituito  a  gover- 
no rappresentativo,  ma  purp  è  già  qualche  ppsa  dj 
buono.  Se  non  altro  possono  così  U  cQuiniittenti  venir 
fatti  consapevoli  in  qualche  parte  della  quantità  di  abir 
.  lità  e  di  zelo ,  cui  dispiegano  i  Iqrp  deputati  a^  supremj 
consigli.  Esseqdo  in  vigore  sifTattfi  costumanza  non 
è  troppo  facile  php  ottenga  rielezione  quel  rap- 
presentante, che  0  per  interasse  o  per  vile  acpon- 
discendenza,  o  per  inespusabile  ignoranza  e  dap- 
pocaggine dà  il  suffragio  contro  ciò  che  il  dofere 
gli  prescrive.  Giova  ora  sperare,  che  la  sa?ìezz4 
de'  governi  svizzeri  non  tarderà  a  far  gpdere  a'  cittadj: 
f^i  di  questa  libera  federazione,  ti|tta  quella  pubblicità 


the  Npfntasi  pi&  inìlitpcMabile  a  eontettinMato  del*  PaMidiiu 

l'egoismo  ed    a  pfoiiotifliieiilo  dello  spirilo  natio- 
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Uno  dei  prìnoipaK  difetti ,  ehe   s'ìaipiitino  alle  DiTìnionedi 
eostiCnzioni  delle  repvbbliclie  svizsere,  si  è  la  poeo     P^^^- 
accurata  divisione  de^  poteri  politici^  e  principalnenta 
U  djpendensa  delPoidine  giodisiario  dal  corpo  am- 
mlnietrativo  od  esecntiTO  cbe  dir  si  voglia.  £  rico* 
noscittto  dagli  uomini  spregiudicati  e  di  buona  fede^ 
un  solO)  a  parlar  propriamente,  essere  il  potere  poli* 
ticoy  e  questo  appartener  tutto  alla   universalità  de' 
eittadini  dello  stato.  Se  questa  lo  esercita  ella  stessa, 
il  governo  chiamasi  democratico,  siccome  accade  in 
alcuni  Cantoni  de*  più  piccoli  della  Svizzera:  se  Taf* 
fida  a  rappresentanti  o  consiglieri^  il  governo  é  rap* 
presentati vo,  eh*  è  il  caso  della  massima  parte  di  mn 
stra   Confederazione.    Mentre  non   si   saprebbe  con 
buoni  argomenti  negare,  che  il  governo  repobblioa* 
nordemocratico  pud  solo    esseve  acconcio  a  popola^ 
sioni  piccole  e  non  ancora  pervenute  a  molta  civiltà; 
egli  è  poi  fuor  di  dubbio ,  potere  il  governo  repub- 
blicano-rappresentativo   convenire  alla    più  estesa   e 
più  civile  nazione  del  mondo.  Ma  per  essere  buono, 
egli  non  vuol  forme  che  tendano  né  punto  né  poco 
a  (irlo  degenerare  in  oligarchia.    Ora  se  lo  stato  è 
molto  piccolo ,  può  la  generalifà    de'  cittadini   eleg^ 
gere  ella   stessa   tutti   quelli   che   hanno  a  disimpe« 
goare  qualche  pubblica   funzione.   Ma  se  la  repub« 
Mica  sia  alquanto  grossa,  e  la   cittadinanza . si  trovi 
sparsa  qua  e  là  su   territorio  non  troppo   ristretto, 
il  meglio   riesce  che  la  nazione   nomini  i  suoi   rap* 
presentanti  non  solo  a  trattare  gli    affari ,  ma  ben 
anco  a  conferire  le  cariche.  Tale  si  è  la  più  semplico 
ed  ineieme  la  più  acconcia  e  salda   orgaaizzasiono 
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Divùioms^^  d' nna  frqnilAlica  rappresenfeiliva.  Lo  sparttttieiitD  del 
potere  •iù  legislatif  o  j  «simitrro  e  giudiiiario  è  con* 
forme  alla  pratica  più* generale;  ma  perchè  lo  sia 
pura  al  pabUieo  bene^  biaogaa  che  il  gindiiiarìo 
no»  sia  dipoodente  dall' eéecotìvo^  e  che  PeseentiTO 
sia  snbordòiato  al  legislativo  y  essendo  qnest' oltioiQ 
esercitato  da'  .rappresentanti  medesimi  del  popola  Se 
il  giudice  prevarica,. trovi  neUa  repubblica  de' magi- 
stmtr  che  lo  puniseano.  Se  prevarica  rammìaiatra* 
tore  ,  il  eoQslglio  de'  rappresentanti  lo  giudichi  esen? 
tenzii  severamente.  In  qnasi  tutti  i  governi  rapprer 
sentattvi  della  <  Svizzera  y  V  ordine  giudiziario  sento 
V  influsso  dell' esecutivo,  perchè- quasi  tutti  li  giudici 
rieonoseoDO»  da" questo  o  in  tutto  o  in  parte  il  Ipro 
impiego.*  Ancora,  ci*  ha  governi  svizzeri ,  ne'  quali  i 
orioori  tribunali  ed  *anebe  t  supiHsmi,  sono  presieduti 
dar  *comfnÌBfarj  deif  amministrazione.  I^on  ne  manca- 
no* péttsioo*  di  «quelli^  Su  cui  Io  statuto  conferì  iade- 
eiAofe .  inappellabile  degli  affari  cifili  e  crimmalt  ad 
individui  ed  anche  a  corpi  interi,  che  sono  al  possesso 
del  potere  eaecutivo.  Cose  tutte  le  quali  non  pos* 
sono  condurre  a  buoni  effetti ,  e  che  spno  an- 
date o  vanno  meritamente  acomparendo  dalle  coite 
nazioni  d*  Ekurppa.  Ma  se  in  virtìk  de'  nostri  statoti 
il  potere  amministrativo  influisce  sul  giudiziarid,  per 
r  indole  degli  stessi  non  ha  mea  f^n-te  iogeroua 
nelle  deliberazioni  de^  rappresentanti  della  repubblica- 
D'ordinario  i  nostri  incaricati  dell'amministrazione 
sono  molti  e  tutti  membri  del  consiglio  legislativo  o 
dò'  rappresentanti  7  e  se  per  ciò  siano  forti *^  l'espe* 
rifnza  lo  dichiara  meglio  di  qualsivoglia  ragionamento. 
Pèr^  le*  f^iù  ^gli' amministratori  delle  r^ubbb'ehe  rapr 
pnesent^tive  :  dèlia  Svizzera  slanDO  in  carica  per  molti 
anni  e 'soiN>^en^rai  rieleggibili^  cd.apcbe  in  akQDe 
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(Musòno  dicn  a  vita.  Ora. queste  cifc^Ataue  nou  eoo-  DiwMmied«^ 
(ribniscooo.  poco  a  mspirtjee-rabitacUiie  ^  la:  voglia  e 
ia  fona  di  signoreggiare.,  fitopra  i  eoucìtiédìm^  il  che 
66  sia  propiiJG  air  eguaglianza  ,  lo  dica  il  lettore. 
Ma  qni  non  finisce  Y  eccesso  della  forca  che-gli  sta- 
tati svizzeri  concedettero  alla  magistratura  incaricata 
della  esecnzione  delle  leggi.  In  luogo  di  accordare  a 
ciaschedun  rarppreseotante  del  paese  la  facoltà  dì  pro^ 
t>onre  in  consiglio  quella  qualunque  legge-  che  jsti^ 
masse  opportuna,  quasi  tutti  essi  ne  feceto  un  pri- 
TÌlegio  del  potere  esecutivo  sotto  il  titolo  di  iniziativa 
delle  leggi.  Questa  disposizioue  statutaria  fn  stimata 
acconcia  a  tener  lungi  P  incostanza  e  la  leggierezza 
dalla  legislazione.  Ma  non  si  poteva  appigliarsi  a  più 
Docevole  medicina.  Se  fosse  stato  messo  per  fonda- 
mento, che  ogni  progetto  o  proposta  avesse  a  leggersi 
o  due  o  tre  fiate  consecutive  con  determinato  inter- 
vallo tra  una  lettura  ed  un'  altra  y  non  s' avrebbe 
avuto  nessun  nyalanno.  I  nostri  statuti  poi,  che  com- 
plicarono in  mille  diverse  guise  V  organizzazione  de' 
corpi  politici  j  non  si  curarono  di  pfovvedere  al 
caso,  in  cui  il  consiglio  stesso  de'  rappresentanti  si 
trovasse  prevaricare.  Forse  è  ciò  moralmente  impossi* 
bile?  Forse  accadendo  tale  prevaricamento,  deve  la 
nazione  torselo  in  buona  pace  7  Forae  non  si  pò- 
teva  ordinare  un  corpo  moderatore,  sufficientemente 
forte  da  poter  contenere  ne'  Umili  ancbe  il  cousiglio 
de'  rappresentanti?  Qualunque  sia  stata  la  cagione 
di  tale  emmissione ,  il  fatto  si  è  che  si  fece  grave 
e  pericoloso  sproposito. 

Essendo  su  questa  terra  il  tutto  soggetto  a  con-  ^^^jT^j^^^*^,?* 
tinue  vicissitudini ,  non  riesce  strano  il  vedere  ^   che 
anche  i  costumi ,  auche  le  abitudini ,    anche  i  biio- 
gni  dell' uMftO   e  delle'  nazioni    si    mutino.  Sarebbe 
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^'^  uTfttool  *^V®^"^  diffomki^i  nel  profùre  che  una  legge  j  h 
gitale  ere  otliom  oeul*  aimi  fii ,  nan  è  più  €»pportiiia 
qneit^anno;  che  ferme  di  goTerno  coovenieBti  alle 
generasion!  del  XIV  e  del  XV  secolo  non  si  conface- 
vano più  a  qnelle  del  XVIU,  né  per  più  ferie  iasione 
si  confanno  a  quelle  del  XIX.  Ogni  giorno  si  ft  pia 
chiara  la  necessità  di  ribrmare  questa  o  quell'orda 
nanza  antica,  di  abolire  questa  o  quella  legge.  Mt 
pure  gli  atitori  delle  nostre  costituzioni  pajono  avere 
opinato,  che  T  opera  loro  dofesse  dorare  immutabile; 
perciocché  non  additarono  regola  veruna^a  cuiaUe* 
nersi  ogniqualvolta  si  dovesse  fare  ronCazione  ststa* 
taria.  Cosi  queir  operazione  che  preveduta  e  regoiita 
dapprima  sarebbe  riuscita  poco  o  nulla  malagevole^ 
deve  nella  presente  nostra  condizione  essere  delle  pia 
difficili  ad  intraprendersi  e  delle  più  lente  e  pia  sta* 
brose  ad  eseguirsi.  Una  lodevole  eccezione  per  ri* 
spetto  a  ciò  che  diciamo  j  si  deve  fare  per  (jaelli 
che  diedero  la  costituzione  alla  rcfpubbhca  di  Sciaf* 
fesa  nel  i8i4-  Et  non  oblìaroncr  alm^a  di>  stabilire 
che  s^ avesse  dopo  dieci  anni  a  rivedere  la  statato, 
affine  d^  introdurvi  que'  mutamenti  e  que^  migliura< 
menti  che  dalla  e^erienza  venissero  suggeriti.  Al 
che  appunto  fe  posto  mano  a  tempo  debito  senza 
Incontrare  la  minima  difficoltà.  Ma  nel  Cantone 
di  Vaod,  ove  tal  cosa  non  previde  lo  statuto,  a* 
vendo  nel  iSaS  lo  zelo  di  uno  de'  i*appre&entanli 
della  nazione  proposto  in  pieno  consiglio  dr  delibe* 
rare,  se  paresse  bene  accignersi  ad  untf  revisione  di 
tal  natura,  non  si  esitò  un  istante  al  rigettamento  della 
proposta ,  e  fccesi  ciò  con  tal  furia  ,  che  alcuno  eb- 
be a  dolersi  di  regolamenti  violati.  È  fama  che 
nella  grande  sala  le  passioni  andassero  in  subitaneo 
fermento,  e  che  da  ogni  banda    un    panico   timore 
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bd  ahra  cagione  toerio  acnsabiiè  ancóra,  traesse  dì  Riforma  de- 
bòccài  a  molti  sigtforì  ConsigKeri  le  odiate  e  terribili  ^ 
parole  di  novità,  mnavaziom  peficohsef  disordine  j 
stonvolgimento ,  fiuolusione.  Malgrado  pel'ò  la  tene» 
ftiià  che  possono  costoro  od  altri  atere  in  caorè 
per  io  siaiU  tjuoy  sarà  pnr  giaocoforza  presto  o  tar- 
di, che*  i  supremi  consigli  delle  nostre  repubbliche 
pètisiiiò  a  riforme  ed  a  non  Itevi  matamenti.  Fia  poi 
d^àòpò  atere,  un  poco  più  che  nel  18 14^  rigoaN 
<io  a'  diritti  iibcontrastaìbili  della  aniversalità  de' 
tittadini.' 

Capò    quinto. 

Goi^erni  di  Uri^  Ss^itio  y  Untènvaldi 
Glarona^  Zug  ed  Appenzello. 

In  questi  sei  Oantóni  sóssiste  ancoi^a  la  deoio^  Ì)èniocraiìe. 
ci*azia,  incompatibile  cogli  itati  che  siano  alquanto 
ti\es\^  ed  in  cui  abbia  fatto  considerabili  progressi  la 
civiltà  e  r  ineguaglianza.  Ei  sono  per  avventura  1  soli 
iti  Isvizzera,  dove  urta  tal  forma  governativa  possa 
trovarsi  compatibile  col  buon  ordine.  Certo  che  un 
governo  rappresentatilo  stabilito  nella'  guisa  più  con- 
forme a^  diritti  del  popolo  ,  potrebbe  procacciar  loro 
troppo  maggior  somma'  di  beni}  ma  essendo  quegli 
tomin}  avvezzi  sino  da  Una  serie  di  secoli  a  riporre 
e  felicità  e  gloria  nel  regime  democratico ,  e  avendo 
la  più  forte  avversione  ad  ogni  altro ,  sarebbe  im- 
prudeote  il  favellar  loro  di  mutazione. 

L'assemblea  generale  de'  cittadini  è  T  autorità  sn-  Comisf  gené- 
prema.  Varia  secondo  la  grossezza  de^  Cantoni^  il  nu- 
liiero  degP  individui  che  formano  la  grande  adunanza 
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ffote  iù,  ProspèUo  (A).     " 


{ffy  Si  noti  iin»\oUa  per  sempre  che  nelle  rèpitlibifche 
cratiobe  tlella  Snczera  i  priiidptU  ma^trati  sono  quasi  dapper- 
tutto gli  slessi ,  cioè  il  Undamano  reggente,  o  il  landamano  scadoto, 
o  gli  scaduti ,  il  luogotenente  o  statt-kMkv,  ^  alfieri,  il  tesoriere  o 
qtialcbe  altro. 

ib)  Eccouu  privilegio  ^nservato  de^  nota  pfccoti,  che  ave  vana 
invalsD  prima  del  ÌJSBf. 

(e)  'Gli  affari  di  minof  momento  sono  devoluti  al  <x)n^glio  <fi- 
strettuale  di  Svilto,  ed  ceco  un  secondo  privilegio 

(ji)  Si  aduna  d^  ordinario  due  volte  air  anno. 

(e)  Ad  ogni  seduta  deve  intervenire  per  lo  meno  un  coiisiglieie 
di  ciascuia  comune. 

(J^  Partesi  in  tre  sezioni ,  di  cui  dascuna  dicest  consif^Lio  sei- 
timanalé.  Elle  sono  convocate  per  giro. 

(g)  Per  la  nomina  e  conferma  de^  tutori  ed  H  ricerìnieiita 
de^  loro  conti  e  la  distribuzione  di  elemosine  a^  poveri,  il  Gran- 
Consiglio  sceglie  una  giunta  composta  di  8  primari  npuigistrati  e  di 
membri  del  Piccolo  Consiglio  presi  nelle  differenti  coakoni. 


Avremmo  dovuto  presentare  più  abre  cose  intorno  Democrazie. 
^Ue  funzioni  amministrative  ^  6^  pjlrtieolì^rmente  intorno 
aUa  durata  di  esse.  Ma,  non  potenijolp  fafire  con  bastevole 
accuratexzft^  ce  ne  siamo  dispensati.  Ni^  vogliamo  però, 
tacere^  che  in  generale  cbi  entra  una  folta  negli  anzi- 
detti consigli^  vi  sta  per  tutta  la  vita  j  o  per  lo  meno 
finché  o  un  rovescio  di  fortuna  o  colpo  accumulate  no! 
facciano  jo  spregevole  od  odioso.  Cfaiuncjlie  poi  sa  (e  chi  l'i- 
gnora?) che  famministrazione  degli  affaci  suol  essere  tan- 
to più  lenta  e  viziosa,  quanto  è  commetta  a  maggior  nu- 
mero d'individui,  e  comprende  ancora  che  le  cariche  di 
lunga  durata  sono  una  delle  peasime  pesti  nelle  repubbli- 
che ,  trova  certamente  poche  parti  da  lodare  nelle  sum- 
mentovate  istituzioni  delle  otto  comunità  democratiche. 
Quasi  Io  stesso  accade  per  rispetto  airo^dinamento  della 
giustizia.  Prim  ieramente  trovasi  questa  cònfidaia  ad  indi- 
vidui, che  sodo  investiti  nel  medesimo,  tèmpo  di  funzioni 
politiche  ed  amministrative,  e  questo  è  metodo  dimostra- 
to' vizioso  dall'esperienza.  In  secondo  luogo  le; persone 
i:he  bau  proferito  sentenza  su  di  un  affare  o  civile  o 
criminale  in  prima  istanza  yConcorrooo  in  più  casi  a 
giudicarlo  anche  in  ultima.  In  terzo  Incgo  non  si  trova 
sempre  la  opportuna  divisione  della  giustizia  in  prima 
istanza  ed  in  appello^  ma  sovente  accade  che  nua  causa 
anche  di  gran  momento  giudicata  una  volta^  non  si 
possa  più  portare  dinanzi  «  tribunale  superiore ,  e  ciò 
avviene  e  nel  pivile  ed  ancora,  più  n^l  criminale.  Fi* 
palmente  si  nota  un  grossfssìtTiji^    numero    di    giudici 
«ed  upa*  ipceiia  durata  di  Ipinp  funzioni. 
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Ètou  al  Prospètto  (A)l     -  " 

{ffy  Si  noti  una  volta  par  acmpre  ohe  nette  f^ubblichc  demo^ 
crtticbe  tldla  Sviszera  i  principali  magialrati  aono  quatt  dapper- 
tutto gli  stetBÌ ,  cioè  il  Undafliano  reggente ,  o  il  Undamano  scaduto, 
o  gli  scaduti ,  il  luogotenente  o  staa-halter,  gh  alfieri^  il  tesoriere  a 
qualche  altro. 

(6)  Eccouu  privilegio  ^nservato  de^  noti  piccoli,  che  ave  vana 
inraUD  prima  del  1798^. 

(c>  ^Gli  affari  di  minor  momento  sono  devoluti  al  conaglio  éi- 
strettuale  di  Svitto ,  ed  ecco  un  secondo  privilegio 

(d)  Si  aduna  d^  ordinario  due  volte  air  anno. 

(e)  Ad  ogni  seduta  deve  intervenire  per  lo  meno  un  conaiglievc 
di  ciascoia  comune. 

Cy^  Partcsi  in  tre  sezioni ,  di  cui  òiascuna  dicesi  consiglio  sOr 
timanalé.  Elle  sono  convocale  per  giro. 

(g)  Per  la  nomina  e  conferma  de^  tutori  ed  il  ricevimento 
de^  loro  conti  e  la  distribuzione  di  elemosine  a^  poveri,  il  Gran- 
Consiglio  sceglie  una  giunta  composta  di  8  primari  ipagistrati  e  di 
membri  del  Piccolo  Consiglio  presi  nelle  differenti  comuni. 


««9 
Avremmo  dovuto  preseiitare  più  altre  co«e  intorno  Democrazie. 
/lUe funzioni  amministrative ^  è-pj^rticol^rmente  intorno 
aUa  dorata  dr  esse.  Ma,  non  pNotenìjolp  fitre  con  bastevole 
accoratezza^  ce  ne  siamo  dìsponsliti.  N(|i  vogliamo  però, 
tacere,  che  in  generale  chi  eqftrà  una  folta  negli  anzi- 
detti consigli,  vi  sta  per  tutta  la  vita}  o  per  lo  meno 
finché  o  nn  rovescio  di  fortuna  o  colpa  accumniate  noi 
facciano^  spregevole  od  odioso.  Gfaian(|iie  poi  sa  (e  chi  Vi- 
gnora?)  che  Tamministrazione  degli  affati  suol  essere  tan- 
to più  lenta  e  viziosa,  qnanto  è  commessa  a  maggior  nu- 
mero d'individui,  e  comprende  ancora  che  le  cariche  di 
lunga  durata  sono  una  delle  pessime  pesti  nelle  repubbli- 
icfae,  trova  certamente  poche  parii  da  lodare  nelle  sum- 
mentovate  istituzioni  delle  otto  comunità  democratiche. 
Quasi  lo  stesso  accade  per  rispetto  airoiedinaaiiento  della 
giustizia.  Prim  ieramente  trovasi  questa  confidata  ad  indi- 
vidui, che  soùo  investiti  nel  medesimo,  tèmpo  di  funzioni 
politiche  ed  amministrative,  e  questo  è  metodo  dimostra- 
to vizioso  dair  esperienza.  In  secondo  luogo  Icr  persone 
t:lie  han  proferito  sentenza  su  di  un  affare  0  civile  o 
criminale  in  prima  istanza  ^eoncorrooo  inpiùcasia 
giudicarlo  anche  in  ultima.  In  terzo  luògo  non  si  trova 
sempre  la  opportuna  divisione  della  giustizia  in  prima 
istanza  ed  in  appello,  ma  sovente  accade  che  nua  causa 
anche  di  gran  momento  giudicata  una  volta ^  non  si 
possa  più  portare  dinanzi  ft  tribunale  superiore ,  e  ciò 
avviene  e  nel  (civile  ed  ancora. più  nel  criminale.  Fi- 
palmente  si  nota  un  grossisspmfi^  numero  di  giudici 
ed  una*  ioceiia  durata  di  loro  funzioni. 
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Governi  de   Gngioni  e  del  f^allese. 

Il  Cantone  de^  Grigioni  diridesi  in  leghe  (Bunden)  ;  Divisione  pò  ' 
quello  del  Vallese  in  decurie  (Zehnt^t),  Le  leghe  sono  ^^^^* 
tre  j  cioè  lega  superiore  o  grigia  ;  lega  caddea  o  della 
easa  di  Dio]  e  lega  delle  dieci  giurisdizioni.  Le  decnrie 
del  Vallese  sono  tredici  :  sei  appartengono  alla  parte 
alta;  aette  alla  bassa.  Tanto  le  deonrie  del  Vallese, 
quanto  le  leghe  de*  Grigioni  possono  aversi  in  conto 
di  altrettante  pìccole  repabbliche  insieme  collegate, 
ma  aventi  interessi  e  magtstratnre  a  parte.  G)sl  ed 
jl  Vallese  ed  i  Qrigioai  rappresentano  in  piccolo  la 
Gonfederaaione«Svisxera. 

I  governi  di  questi  daè  CSantoni  hanno  del  demo*  Pctoetupre- 
cralico  e  del  rappresentativo.  Ne'  Grigioni  un  gran^ 
consiglio  y  pel  Vallese  una  dieta  esercitano  buona 
parte  del  supremo  potere.  Ma  le  leggi  e  i  trattati 
da  questi  due  corpi  consentiti,  non  hanno  forza  fin- 
gile nop  sono  stenti  a[^rovati  dalla  maggioranaa  delle 
assemblee  comunali  ne^  Grigioni  ;  da  quella  de*  con- 
sigli di  decuria  ed  in  eerti  casi  da  quella  de'  comuni, 
nel  Vallese. 

Pochi  approvano  siffatta  parte  dello  statuto.  Molti 
invcoe  ne  lodano  delle  altre,  e  sono  d'avviso,  le  co* 
stitosioni  di  queste  due  repubbliche  essere  delle  mi« 
gliori ,  o  per  favellare  più  accnratamente ,  delle  meno 
cattura  in  Isvixxera.  Ne'  Grigioni  il  gran-coiisiglio  ha 
65  membri,  nominati  dal  popolo  senta  complicati 
giri  e  figiri  di  elezioni  indirette.  Nel  Vallese  la  dieta 
.consta  di  5a  deputati  delle  i3  decnrie  (cioè  4  P^ 
ciascuna)  e  del  vescovo,  il  quale  di  m<Atì  privilegi 
Statistica  i8 
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Comizi  gene-  Jq  qn^^  repubbliche;  au  ci  pere  che  Delle  mi- 
nori uoB  aie  al  disotto  di  3oòo  cittadini,  e  noo 
ecceda  i  lo^o  nelle  n^aggiori.  Si,  tengono  comisj  ge- 
nerai una  volta  V  anno  ne'  Guitoni  di  Uri ,  Uotemald , 
Glaroaa,  Zug  ed  Appeasello.  A  Svilto  sono  convo- 
cati solo  ogni  dae  anni*  Ma  circostanze  gravi  ed 
urgenti  possono  in  tutti  rendere  necessaria  la  nmoaiiza 
d^  asseoiblee  straordinarie.  Il  corpo  nazionale  di  Urì^ 
Syitto,  Unterwald,  Glarona  ed  Appenzello  s^  è  riser- 
bato; 1.^  di  accettare  o  rigettare  i  progetti  di  legp 
ed  altresì  dì  abrogare  le  vigenti  leggi  o  derogare  o 
surrogar  loro;  a.°  di  nominare  alle  cariche j  3.°  di 
eleggere  i  deputati  alla  Dieta  e  di  dar  loro  le  istru- 
zioni ed  i  poteri j  4*^  finalmente  di  determinare  le 
pubbliche  spese  e  rendite,  e  giudicare  i  conti  delPaoh 
ministrazione.  In  quanto  agli  ultimi  due  punti  vi  ha 
qualche  divergenza  in  qualcuna  delle  dette  repnbbli- 
X  che,  il  che  apparirà  tra  poco.  Nel  Cantone  di  Zdg 
i  comizj  fan  molto  menu.  Si  contentano  essi  di 
scegliere  i  funzionar)  pubblici  ed  i  deputati  alle 
diete  e  conferenze  ^  e  lasciano  la  cura  del  rimanente 
ad  un  corpo  chiamato  consiglio  triplo.  Questo  consta 
di  163  membri,  tutti  nominati  dalle  comuni  (Vedili 
Picot  a  carte  295  )«  Neirono  o  nelP  altro  di  questi 
Cantoni  si  tengono  altri  comizj  di  tutti  o  quasi  tutti 
i  cittadini,  ma  noo  ci  pare  di  doverne  trattare.  In 
tutti  poi  accadono  9  più  o  men  di  spesso,  assemblee 
d^una  o  più  comunità  per  la  nomina  di  funsioosrj 
e  la  trattativa  de^  particolari  loro  negozj. 

^^io  """'  ^^''^  repubblica  di  Glarona,  dove  la  popolazione 
è  di  due  credenze  in  fatto  di  religione,  oltre  alle  as- 
semblee generali  se  ne  tengono  di  quelle  a  cui  as- 
sistono 0  solo  i  cattolici  o  solo  i  riformati.  Gli 
uni  e  gli  altri  hanno  pure  magbtrati  a  parte  per  la 
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dirciibde  degli  affari  ecclesiasltci ,  ài  niatriinonio  ecc.  Comì^  reli- 
A'  riformati,  cbe  formano  i  due  terzi  incirca  della 
popolaibione,  compete  il  diritto  di  nominare  il  Landam- 
manno  dei  Cantone  per  tre  anni.  Scaduto  questo^  trag- 
gono il  loro  i  cattolici  per  un  biennio.  La  scella  del 
Ltiogo*Tenente  {StaUrhalier)  appartiene  a^  cattolici 
quando  quella  del  Landammanno  è  de^  riformati,  e  vi- 
ceversa. 

Qui  non  dobbiamo  passar  oltre  senza  ricordare,  L'^Untenrald. 
che  I^Unterwald,  quantunque  formi  nn  solo  Cantone,       PP«»c 
pure  risulta  di  due  repubbliche  indipendenti  Tuna  dal- 
r  al  tra,  e  dette  VAlto  e  Basso'^UrUerwcdd  {  Obwalden 
é  Nid^yalden)  ossia  Sopfa-Seha  e  SoUo-Seli^a  (i).  Lo 
stesso  è  ddrAppenzello.    Quivi    sono    due  religioni: 
gli  uomini  della  cattolica  abitano  i  Rhodes-^Interiorì) 
que^    della    riformata  i    Khodes-^Esteriori,   Ora   si   fa 
chiaro  il  perchè,  essendo  ventidae  t  Cantoni,  a  ven- 
tiqnattro  sommino  i  governi.    Alla  dieta    federale   il 
Cantone  di  Unterwald  e  quello  di  Appenzell  hanno , 
al  par  d'  ogni  altro ,  un  solo  voto  per  ciascuno.   Le 
due  repubbliche  onde  risultan  V  uno  e  V  altro ,  si  tro*  ' 
vano  perciò  ridotte  a  dover   alternare    nelP  emettere 
il  suffragio. 

Iti  questi  piccolissimi  stati  V  amministrazione  è  af- 
fidata a  consigli,  tutti  o  almeno  quasi  tutti  composti 
di  molti  membri.  Eccone  dietro  le  tracce  del  Picot 
un  abbozzo  di  prospetto. 


(1)  c(  Sino  dal  1150 ,  dice  il  Picot  ^  il  paese  di  Unterwald  è  stato 
«  diviso  in  due  distretti,  che  sono  separati  l'nno  dalP altro  per  la 
u  «dra  del  KemwaliLe  pe^Ja  catena  montagoosa  che  si  estende 
u  dal  Titlis  alla  Bliim-Àlp.  Il  distretto  più  elevato ,  situato  a  mezzo- 
tt  giorno ,  si  chiama  Obwalden  :  quello  eh'  è  più  ,  al  settentrione  e 
«  si  disteodé  al  di  sotto  della  selva ,  porta  il  nome  di  Nidwaldtn.  n 
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Ifote  di  Prospètto  (A)l      ■  ■ 

(d^  Si  noti  itnft  volta  ptr  scucire  ohe  nette  tepobblichc  àtmor- 
crtticlie  tldU  Sviszera  i  principali  magiilrati  tono  qua»  dapper- 
tutto gli  stessi ,  cioè  il  landaflauio  reggente ,  o  fl  landamano  scadote, 
o  gli  scaduti ,  il  luogotenente  o  staU-halttr,  gli  alGeri^  il  tesoriere  o 
qualche  altro. 

io)  Erro  un  privilegio  ifònservato  de^  non  piccoli,  che  ave  vana 
inralfi)  prima  del  179&. 

(fi)  'Gli  affari  di  mhiof  momento  sono  devoluti  al  coniglio  di- 
rtrettuale  di  Svilto,  ed  ceco  un  secondo  privilegio 

id)  Si  adona  d^  ordinario  due  volte  air  anno. 

(e)  Ad  ogni  seduta  deve  intervenire  per  lo  meno  un  conù^ieR! 
dì  ciasciAa  comune. 

(/^  Partcsi  in  tre  sezioni ,  di  cui  dascuna  dicesi  consi^Uo  set- 
timanale. Elle  sono  convocale  per  giro. 

(g)  Per  la  nomina  e  conferma  de^  tutori  ed  H  ricevimento 
de^  loro  conti  e  la  distribuzione  di  elemosine  a^  poveri,  il  Gran- 
Consiglio  sceglie  una  giunta  composta  di  8  primarj  ipagistrati  e  dì 
membri  del  Piccolo  Consiglio  presi  nelle  differenti  comoni. 


I 

I 


Avremmo  dovuto  presentare  più' altre  cose  intorno  Dcmocraafi. 
^Ue  funzioni  amministrative  ^  é  p^rticollrmente  intorno 
iiQa  durata  di  esse.  Ma,  non  potendolo  faire  con  bastevole 
accnratexzaj  ce  ne  siamo  dispensati.  N<^  vogliamo  però, 
tacere  j  che  in  generale  chi  eatra  una  tolta  negli  anzi* 
detti  consigli^  vi  sta  per  tutta  la  vita}  o  per  lo  meno 
finché  o  un  rovescio  di  fortuna  o  colpe  accumulate  noi 
faccianoo  spregevole  od  odioso.  Ghian(|iie  poi  sa  (e  chi  l'i- 
gnora?) che Tamniinistrazione  degli  affati  suol  essere  tan- 
to più  lenta  e  viziosa,  quanto  è  commessa  a  maggior  nu- 
mero d'indiridui,  e  comprende  ancora  che  le  cariche  di 
lunga  durata  sono  nna  delie  pessime  pesti  nelle  repubbli- 
xrlìe  y  trova  certamente  poche  parti  da  lodare  nelle  sum- 
mentovate  istituzioni  delle  otto  comunità  democratiche. 
Quasi  lo  stesso  accade  per  rispetta  airandinamento  della 
giustizia.  Primieramente  trovasi  questa  ODnfidaia  ad  indi- 
vidui, chesoùo  investiti  nel  medesimo. t^mpo  di  funzioni 
politiche  ed  amministrative,  e  questo  è  metodo  dimostra- 
to vizioso  dall'  esperienza.  In  secondo  luogo  Ur  persone 
c:lie  han  proferito  sentenza  su  di  un  affare  o  civile  o 
criminale  in  prima  istanza ,  eoncorrooo  in.piùcasia 
giudicarlo  anche  in  ultima.  In  terzo  luogo  non  si  trova 
sempre  la  opportuna  divisione  della  giustizia  io  prima 
istanza  ed  in  appello^  ma  sovente  accade  che  nna  causa 
anche  di  gran  momento  giudicata  una  volta  ^  non  si 
possa  più  portare  dhiaozt  «  tribunale  superiore ,  e  ciò 
avviene  e  nel  civile  ed  ancora  più  nel  criminale.  Fi- 
nalmente si  nota  un  grossissimfi^  numero  di  giudici 
ed  una'  ioceiia  durata  di  loiro  funzioni. 
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Capo    fBSTO. 

Governi  de*  Gridoni  e  del  italiese. 

Il  Cantone  da*  Grigioni  dirideri  in  hghe  (Bunden)  ;  Dividone  pò  ' 
quello  del  Vallese  in  decurie  (Zehntm).  Le  leghe  sono  ^^^*- 
tre ,  cioè  lega  superiore  o  grigia  ;  lega  caddea  o  della 
casa  di  Dio]  e  lega  delle  dieci  giurisdizioni.  Le  decarie 
del  Vallese  sono  tredici  :  set  appartengono  alla  parte 
alta;  sette  alla  bassa.  Tanto  le  deonrie  del  Vallese, 
qminto  le  leghe  de*  Gr^ioni  possono  a?ersi  in  conto 
di  altrettante  piccole  repabbliche  insieme  collegate , 
ma  atenti  interessi  e  magistratare  a  parte.  Cosà  ed 
il  Vallese  ed  i  Qrigiooi  rappresentano  in  piccolo  la 
G)nfederaaionerSvissera. 

1  governi  di  questi  dac  Gintoni  hanno  del  demo-  Potere lupe- 
cralieo  e  del  rappres^ntatito.  Ne'  Grigioni  nn  gran* 
consiglio  j  nel  Vallese  una  dieta  esercitano  buòna 
parte  del  supremo  potere.  Ma  le  leggi  e  i  trattati 
da  questi  due  corpi  consentiti,  non  hanno  forza  fin- 
gili nofi  sono  si^ii  approvali  dalla  maggiorante  delle 
assemblee  comunali  ae^  Grigioni  ;  da  quella  de*  con- 
sigli di  decttrìa  ed  in  certi  casi  da  quella  de*  comuai| 
nel  Vallese. 

Pochi  approvano  siffatta  parte  dello  statuto.  Bfolti 
invece  ne  lodano  delle  altre,  e  sono  d*  avviso,  le^co- 
stitoxioni  di  queste  due  repubbliche  essere  delle  mi«* 
gliori  9  o  per  favellare  più  accuratamente ,  delle  meno 
cattive  in  Isvizzera.  Ne'  Grigioni  il  gran-consiglio  ha 
65  membri,  nominati  dal  popolo  sansa  complicati 
^ri  e  figiri  di  elezioni  indirette.  Nel  Vallese  la  dieta 
.consta  di  5a  deputati  delle  i3  decnrie  (cioè  4  P« 
ciascuna)  e  del  vescovo,  il  quale  di  molti  privi! 
Statìstica  i8 
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Potere  MI-    non  serbò  quasi  più  che  il  diritto  di  dare  un  saf&agio, 
premo.       ^q^iyaIcn^e  ^  quello  d' una  decuria  intera.  Sufficienlc- 
mente  corU  la  durata  delle   fuuzioni  politiche,  oca 
protraeudosi  che  a  due  anni  nel  Vallese,  cessaodo  ne' 
Grigioni  dopo   uno.  Ne    Grigioni  per  un'  assai  com- 
mendata legge  «upplimentaria ,  stata    sanzionata  nel 
j  8a5  j  è  dichii|iato  inabile  ad  occupare  nn  posto  nel 
gran-consiglio  qd.uno   di   quelli  a  cui   nomina  esso 
gran*coQ$iglÌQ7  qualunque  cittadino  che  si  trova,  come 
militare  o  come  impiegato  civile,  al  servizio  d' no  paese 
strmiera;  di  più  a  tutti  quelli  che  ricevono  soldo  o 
mezzo-soldo  da  una  potenza  straniera  ^  tolto  il  suf- 
fragio in  quegli  affari  che  riguardano  questa.  Àffioclié 
però  taluno  non  faccia  per  tali  disposizioni  troppo 
mal  viso  agU  statuti  delle  due  repubbliche ,  non  tra- 
lasceremo  di  avvertire  che    quella    rieleggibilità  per 
tan^i  ^  benedetta  e  cara,   anche  quivi  è  rispettata. 
In  quai^tQ  poi  al  gran-consiglio  grigione ,  esso  è  pure 
UD^  autorità   d' afnmiuistrazione    e    di    polizia  j  deli- 
bera  sulle  leggi  9  sui  trattati  e  sulle  alleanze  (cote 
tutte  che  devqno  poscia  sottoporsi  alla  conferma  delle 
comuni)}   nomina  i  funzionar)   pubblici j  si  Ùl  rea- 
4er  eonto  di  loro   gestione }   giudica   le  controversie 
de^  pomuni ,  ecc.  JL^  sua  consueta  adunanza  è  nel  mese 
di  giugno,  ma  il  potere  esecutivo  Io  può  convocare 
ftrftordiuariamente  in  ogni  altro  tempo.  Esso  nomina 
ogni  anno  nna  commissione  di  flato,  composta  di  nove 
membri,  affinch^  ella  discuta  in  prima  le  cose  che  a 
lui  devoilo  essere  presentate»  e  pigli  anco  delle  riso- 
lazioni  nelle  più  gravi  e  più  urgenti  circostanze,  qoaodo 
esso  non  possa  tostamente  convocarsi.  Ogni  i^  ba 
un   lulbgo-tenente ,  e   questo    è   di  diritto   membro 
della  commissione.   La  comn$issione  è  in  piccolo  aa 
gvan  consiglio  permanente;   ma  non  sarebbe    ponto 


yitccssaria  y  se  la  separazione  de^  poteri  fosse  meglio 
fatto. 

Il  potere  esecutivo  non  conta  pcranco  troppe  Poteiv  ese- 
conquiste  e  nel  paese  dove  nasce  il  Reno,  e  in  quello  ^^^^* 
dove  il  Rodano.  Nel  primo  è  un  piccolo^consiglio  di 
tre  nieQibr>',  presi  uno  per  lega,  nel  secondo  un  co/i<* 
sigilo  di  stato  di  cinque.  Ne'  Grigiooi  i  membri  del 
piccolo'  consiglio  assistono  alle  sedute  del  grande, 
ma  senz'avere  il  diritto  del  suffragio:  nominati  per 
un  solo  ■  anno  ,  sono  rieleggibili  finito  questo ,  ma 
non  possono  rimanere  in  carica  per  più  dì  un  bien« 
nio  consecutivo.  Nel  Vallese  i  consiglieri  di  stato , 
sempre  rieleggibili,  stanno  due  anni  in  carica.  Solo 
il  supremo  magistrato ,  detto  gran^ballo  (Landes" 
kauptmann)  non  pu4  venir  rieletto  che  dopo  una 
vacanza  biennale. 

La  più  parte  dei  difetti  che  si  attribuiscono  alla  Potere  ^udi- 
Qrganizzazione  de'  tribunali  nelle  repubbliche  demo*      "«no. 
cratiche  della  Svizzera^  possono  pure  imputarsi  alla 
medesima  e  nel  Vallese  e  ne'  Grigioni.   Nel    Vallese 
ogni  comunità  può  crearsi  un  giudice  di  pace  col  titolo 
di  castellano^  titolo  che  certo  non  suona  grato  a  troppe 
orecchie  libere  :  ogni  decuria ,  in  cui  le  comuni  non 
hanno  castellani  ^  eleggesi  di  biennio   in  biennio   un 
gronde-castellano  che  ha  il  suo  luogo-tenente ,  e  che 
può    venir    rieletto.    Dalle    sentenze    de'    piccoli    e 
grandi  castellani  puoi  appellare  al   tribunale   di  de^ 
curia j   composto    del    graode*castellano   e  di  sei  ag- 
giunti ,  tutti  nominati  dal  consiglio  decuriale.  La  com- 
petenza di  un    tal    corpo   giudiziario   estendesi    alle 
cause  civili ,  alle  criminali  ed  a  quelle  di  polizia.  Per 
ultimo  vi  ha  un  tribunale  supremo  per  ogni  sorta  di 
cause,  che  annovera  i3  membri  nominali  per  due  anni 
e  tutti  rieleggibili.  Chi  li  sceglie  si  è  la  dieta ,  ed  ella 


Poun  giudi-  li  trae  o  dei   suo    seno  o  altronde,  Ne^  Grigioai  la 
*^*^"        bisogna    ritrovasi   allo    incirca    arviata   istessamente. 
Molti  tribonall,   moltissimi    giudici,    accumulamento 
di  funzioni  politiche  e  giudiziarie ,  insUbilità  y  ecc.  y 
ecc.  Quivi,  per  esempio,  il  gran-consiglio  è  tribunale 
drappello  per  le  coatroversie  delle  comunità,  dei  di-> 
stretti ,  ecc.  j  il  piccolo-consiglio  è  lo  slesso  per  quelle 
de'  privati  che  s' appellano  da'  tribunali.  S' è  peasalo 
molto  a  conservare  i  diritti  del  popolo  nella  aomiaa 
de'  funzionarj  e  de'  giudici  ;    ma  poco    a    mettere  i 
corpi  giudicanti  nella  situazione  più  acconcia  a  rìn^ 
nire  all'  uopo  F  abilità  y  Y  integrità  e  l' indipeodenia. 
Intanto  pare  riconosciuto ,   che  nelle  due  repubbliche 
sussistono  tutti  gì'  inconvenienti  onde  si  dà  carico  al 
giury  e  per  giunta  molti  altri  \  ma  vi  si  cercherebbe 
indarno  quella  somma  di  preziosi  vantaggi  che  l' isti- 
tuzione del  giurjr  fanno  cosi  desiderabile. 

Capo    settico. 

Goi^erni  di  San-Gallo^  Àargos^iay 
Thurgo^iUy  Ticino^  plaude  Gifies^ra. 

Supremo  pò*         ^  forme  governative  di  queste  sei  repubbliche  si 

tere-  somigliano  molto.  In  tutte  il  sovrano  potere  è  dichia- 

», 

rato  appartenere  alla  universalità  de  cittadini  :  ia 
tutte  viene  esercitato  da'  rappresentanti  del  popolo: 
Ì0  tutte  è  uguaglianza  di  diritti  in  faccia  alla  legge. 
Ottimi  principi  9  ma  per  disavventura  contaminati  da 
viziose  istituzioni  :  troppo  lunga  la  durata  delle 
cariche  legislative,  e  perciò  sorgente  inesaijista  di  bror 
glio,  di  egoismo  e  di  corruttela:  immediata  la  rie* 
leggibilità  a  qualsivoglia  più  elevata  carica ,  e  perciò 


tere. 


altra    fonte   d'ambiiionc  smisurata:  limitata  la    fa-  Snpimo  po- 
colti    de^  rappresentaoti.  del  popolo  a    discutere    le 
proposte  'fatte   dal    potere   esecutivo ,    e    ridotto    iu 
più  circostanze  il  gran-consiglio  ad  emettere  desider) 
poco    o    nulla    ascoltati  :    investiti    gli    uomini    nel 
tempo  stesso  delle  qualità  legislative  e  delle    esecu- 
tive   con   danno   e   pericolo    delle  pubbliche   liber* 
tàt  complicata  finalmente  e  acconcia  ad  ogni   disor* 
dine  la  maniera  di  elezione  de^  magistrati.  Già  in  sul 
primo    apparire    di   tali    costituzioni  ne    furono    da 
molte    sensate    persone    dimostri  i  vizj  e   presagiti  i 
mali  effetti.  Ora  cbe  s^  è  fatta  utia  esperienza  di  do- 
dici anni  e  più^  ogni  uomo  non  ismemoratissimo  vede 
troppo  bene  come  le  magagne  de^  nostri  statuti  sie- 
no  grandi  e  perniciose. 
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Nolt  iU  Prospetto  (G). 

(a)  Il  corpo  legUUtiro  dioen  cònsif^io'rapprttentéuitfo  a  Gineni. 

(A)  Il  potere  csjbcuIìto  può  prolungare  le  sedute  ordmarìe ,  «iImj- 
park  e  convocarne  di  straordinarie. 

(0  La  città  di  San-Gallo  è  un  poco  prÌTiiegiata ,  perocché  no- 
mina otto  rappresentanti  da  sé  sola.  Le  nomine  indirette  le  ne 
danno  altri  otto. 

(d)  Losanna  invia  quattro  rappresentanti ,  ed  è  giusto ,  perctó 
contando  presso  a  10,000  abitanti  vale  in  popolasione  quanto  quaftrtf 
de**  circoli,  che  sopra  i6a,ooo  individui  essendo  60,  ognuno  ne  ha  per 
termine  medio  soli  a^oo. 

(e)  L^  assemblea  deve  nominare  i  4  candidati  fuori  del  suo  ór- 
colo.  Ora  dice  un  Vodese ,  «  I  dugeoto  quaranta  candidati ,  eletti 
n  dii  circoli  e  fuori  del  circolo  ^  non  sono  conosciuti  dagli  elcttorto 
if  per  lo  meno  dalla  grande  maggioranaa.  L^onest'uomo  stranicm 
n  air  intrigo,  e  che  non  ha  nulla  da  opporvi,  abbandona  il  poita 
n  subito  che  ha  il  depotato  diretto  eh' ci  conosce  e  vuole.  Egli  poi 
n  cerca  di  persuadere  a  sé  stesso  ,  che  la  elezione  dei  quattro  caa- 
n  didati  importa  poco ,  ed  in  ciò  s^  inganna.  La  scelta  di  ^o  indlvtdat 
n  tra  t  quali  s' hanno  a  prendei^  63  rappresentanti  della  nsfione, 
n  non  può  essere  indifferente.  Ma  egli  è  poi  vero  altresì ,  che  VootiM 
n  nomo  di  cui  parliamo ,  ha  pochi  mezzi  per  mettersi  in  grado  di  Un 
n  una  buona  scelta  «  n 

,  if)  Ogni  anno  si  provvede  a  3o  posti  di  rappresentanli.  CilcoliU 
le  demissioni  accadute  e  le  morti  1  i  membri  nsceotf  sono  tutti  fjÀ  aimi 
circa  ai ,  e  questi  non  possono  rieleggersi  ohe  dopo  un  aflno  di  vacso- 
za.  Intanto  si  calcola  che  quando  uno  sia  eletto  membro  del  oonsiflio 
rappresentativo ,  vada  ad  occupare  il  posto  per  circa  dodici  anni  eoo* 
aeeutivi. 

(^  Il  metodo  è  de^  più  viziosi.  Il  corpo  de^li  elettori  riesce  di  p<H 
ra  importanza:  quello  de*  ritenitori ,  apparisce  dì  tutta.  Però  i  citta- 
dini ehe  sono  semplici  elettori  si  fanno  poca  premura  di  recasi  ^  ^ 
aercitare  il  toro  pre^oso  diritto  di  eleggere.  La  legge  delle  dexiooi  fv 
fatta  nel  1819:0»  in  quelPanno  ooncorseit)  iaioelcttori:9f7i  nel  i89« 
699  nel  i8ai  i  691  nel  1822  :  640  nel  i8a3. 


a8i 

< 

AIP  ofganiszaaione  del  potere  esecutivo  5^ìmpu-  Peim 
tane  Tiz)  gravistiipi.  Qai  priocìpalmeute  si  tocc« 
eoo  Biaoo  la  funesta  parie  ch^  ebbero  nella  forma* 
siooe  de^  nostri  statuti  le  teorie  di  politici  fo- 
restieri* Oramai-  che  cantano  i  fatti  non  giova  dif« 
foQcierst  in  dioiostraaioni.  A  chi  poi  non  viene  ora 
in  mente  qaelF  ex  fructibus  eorum  cognosficiis  eos 
che  i  più  avveduti  cittadini  andavano  ripetendo  in 
qael  fatale  18149  quando  v^era  sì  forte  smania  di 
ricorrere  allo  straniero,  e  quando  molti  svizzeri  si  com- 
piacevano ansi  che  tanta  influenza  quello  esercitasse 
nelle  cose  nostre?  Ma  giova  sperare ,  dbe  un  di  o 
Paltro  queste  repubblicbe  si  faranno  ad  abolire  tutto 
quello  j  che  la  quotidiana  esperienza  mostra  tendente 
i  rendere  troppo  forte  il  potere  esecutivo ,  fomentare 
r egoismo,  indebolire  o  corrompere  il  corpo  de^rapr 
presentanti.  Intanto  noi  ricorderemo  cbe  le  maggiori 
accuse  pajono  essere  contro  tre  o  quattro  capi  par- 
ticolarmente. E  1.^  biasimano  il  troppo  numero  de^ 
consiglieri  di  siato  ;  che  le  grandi  aqiministrazioni  so- 
sKoiio  far  manco  delle  piccole ,  e  tre  od  al  più  cin- 
que consiglieri^  alla  testa  di  un  sufficiente  numero 
i\  subalterni ,  basterebbono  a  governare  la  repubblica, 
se  anche  fosse  dieci  volte  più  importante  di  quello 
sia  la  più  considerevole  delle  sei  (1).  Biasimano  in 
21.°  laogo  e  amaramente ,  che  i  membri  del  potere 
esecutivo  continuino  a  far  parte  del  legislativo,  e  con- 
corrano così  col  proprio  suffragio  ad  eleggere  sé  etl 

(i)  n  4  mano  18 1 4  dal  gran-oonriglio  Ucinete  fii  adottato  vn  ' 
progrito  di  costituziooe ,  cbe  aveva  di  molto  lodevoli  parti.  Ma  i  mi- 
niitrì  d^ Austria,  Russia  e  Prussia  tanto  adoperarono  d^ìnflueota  e  appo 
li  nostra  deputazione  alla  Dieta ,  e  appo  il  landamano  della  Sviuert , 
the  i  meglio  pensati  punti  di  quel  progetto  ebbero  a  cedere  il  posto 
ad  altri  di  tutt' altra  qualità.  Queir  atto  prenoto  eoatenera  y  per  esem- 
pio: Vi  è  un  Cofuif^'Eiecuiit^  composto  di  setu  mtmàrL 


udì 

'"^To^  i  colleglli,  a  dure  il  volò  nàie  proprie  proposte /ecc. 
Pasiensa,  dieesi,  pasieaxa  s^ei  fossero  due  o  tre; 
na  sono,  come  appare ,  a  decine  ed  a  docxine  e  per^ 
ciò  costituiscono  di  per  sé  una  ragguardcTole  parie 
della  maggioransa  <t).  Ed  in  ciò  alcuni  bnoni  noniai 
si  g;abbano  volendo  che  ogni  più  piccolo  distretto 
deP  Cantone  abbia  il  sno  nomo  nel  consiglio  ammi- 
nistrativo ^  quasiché  questo  sia  un  corpo  di  rappre- 
sentanti; ma  facciamo  che  il  gran-consiglio  sia  ben 
formato ,  e  gli  amministratori  appartengano  poi  i 
qnesto  od  a  quel  luogo  anche  tutti  |  poco  ci  deve 
importare:  s^ei  non  faranno  il  dover  loro,  la  fona 
di  ben  organiaxato  consiglio  de^  rappresentanti  li  nf* 
frenerà.  In  3.^  luogo  si  scagliano,  com^è  naturale, 
e  contro  la  troppa  durata  delle  funaioni  e  contro 
r  immediata  rieleggibiliti.  Per  ultimo  e  con  ragiooc 
se  la  pigliano  colla  facoltà  data  a^  consigli  di  stato 
di  conferir  cariche  a'  membri  del  gran-consiglio  (2)* 

(0  Sottra  questo  aspetto  la  meo  buona  condizioDe  è  qnelU  àt\ 
Cantone  Ticino^  ove  ti  consiglio  de^  rappresentanti  è  piecdb  troppa 
Non  essendo  che  76  memKrì ,  la  maggioranta  oonsiste  in  S9  :  on  sup- 
posti d'accordo  gli  1 1  del  consiglio  dì  stalo  in  cosa  ebc  a  loro  prou^ 
ecco  che  non  hanno  a  trar  dal  loro  canto  altro  cbe  98  suRìragL  On  k 
possa  o  no  accadere  un  tale  accordo  fra  i  membri  del  potere  esecoU^-o , 
e  se  dato  il  medesimo,  agerble  o  malageTolc  debba  riosctre  ad  11  di- 
stributori d^ impieghi  e  per  lo  pia  cospicui  fra  i  membri  del  gran-cos- 
aiglio  per  abàliUi ,  liccheize ,  aderenze ,  il  procacciarsi  «S  voti ,  con- 
aultate  l'esperienza  ohe  meglio  di  ogni  ragionamento  va  qaotidtaDa- 
mente  dimostrando  più  e  più  cose.  Intanto  la  più  parte  de^  Tici- 
nesi sono  d^TTisb  che  il  dianii  citato  progetto  provvedeva  mohs 
acoortamente  al  ben  pubblico  esigendo  che  i  membri  del  potere  «e- 
cntm  non  facessero  parte  del  legislativo.  Esso  voleva  pure  che  tol- 
sero scelti  fuori  del  gran-consiglio. 

(3)  Il  progetto  ticinese,  giìi  lodalo >  vietava  al  potere  esecutifo 
di  conferir  carica  veruna  né  giudiziaria,  né  ammiobtrativn  a^  membn 
del  gran-consiglio.  Anche  questo  paragrafo  dovette  abolirsi  per  rioter- 
vento  fcrcsliero ,  e  fu  molto  che  sia  pascala  ancora  la  dansolu  che  tls* 
bilisce:  /  membri  dèi  giwt-^onsigUo  non  occupano  im/ne^U  suialia'' 
ni  di  amministrazione f  clausola  in  verità  a  questi  di  poco  appreiata. 
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PROSPETTO 


bEL  COBPO  ESECUTIVO  ED  AMMINISTRATIVO  (a). 


Cantone 

N."  DBI 
MKMBIII 

Àjonpi 

DimATA  {b) 

DiGNrr  ABI  (e) 

San-Gàllo 

9    • 

9          1  Landamanì  i. 

Aargovià 

l3 

12         1  Borgomastri  a. 

* 

Thvbgovia 

9 

9.1  Landam.  %  edun 
1     Luogo*-Tenente. 

Ticino 

,.(^ 

6 

Landamani  a. 

Vaud 

i3 

12 

£/. 

GlNÈVBA 

r' 

•  •  w 

Sindaci  4- 

(a)  Ne"*  tre  primi  Cantoni  è  detto  piccolo-consiglio  ;  negli  altri  tre 
«biaman  consiglio  di  stato.  In  tutti  lo  nomina  il  Gran-Consiglio  nel* 
suo  proprio  seno.  E  in  lutti  ha  il  potere  esecutÌTo  de'  subalterni^  e  tra 
«U  altri  de'  luogo-tétaenti  o  commissari  da  lui  stesso  trascelti. 

(fi)  In  yerun  Cantone  crediamo  che  i  membri  del  consiglio  esf  ca* 
tìvo  comincino  e  finiscano  le  lorp  funzioni  tutti  ad  un  tempo.  La  ria- 
novazione  ha  luogo  dj  tre  in  tre  anni. 

(e)  I  dignitari  sono  presidenti  de'  supremi  eonsiglj  e  tutti  sono 
eletti  dal  gran  consiglio  fra  i  membri  dell'esecutivo.  I  landamani  ei 
Ikorgomastn  sono  a  perfetta  vicenda ,  cioè  un  anno  per  uno ,  salvo  que^ 
di  Vaud  che  sonò  ciascuno  per  un  biennio.  I  sindaci  di  Ginevra  staimo 
in  carica  un  solo  anno.  Uno  de'  quattro  è  trascelto  a  primo-sindaco.  An- 
che ne'  grandi  funzionar)  delle  sfi  repubbliche,  perfetta  rieleggibilità. 

(d)  Il  Gran-Consiglio  elegge  pure  dove  ben  gli  pare  un  tesoriere 
generale  ed  un  segretario  di  stato  in  capo ,  oltre  agli  1 1  s' intende. 

(e)  U  consiglio  di  stato  della  repubblica  ginevrina  non  va  soggetto 
Il  periodica  rinnovazione  ;  ma  ogni  anno ,  sceltisi  i  sindaci ,  vieu  fatta 
domanda  al  corpo  de'  rappresentanti,  se  vuole  sommettere  i  consi- 
clieri  di  stato  allo  acrutioio.  Se  1 36  voci  rispondono  affermativamente, 
allora  il  consiglio  di  stato,  eccetto  i  sindaci  reggenti  e  gli  scaduti^ il 
luogotenente,  il  guarda  sigilli  ed  i  membri  del  supremo  tribunale,  sog- 
giacciono a'  rischi  di  una  votazione.  Questo  caso  è  ben  malagevole  ad 
avvenire  nel  presente  stato  di  cose ,  e  i  consiglieri  di  stato  ginevrini 
sogliono  tirare  innanzi  tutta  la  vita  col  timone  della  repubblica  in  roano. 
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, 

46  Giudici  di  pace,  in- 
caricali  in  ciascun  circolo 

le  liti  e  dei  giudizio  de' 
piccoli  processi. 

33  'Inbunali  di  circolo 
giudicano  le  minute  cause 
civili  e  quelle  di  poltiin. 



l'ili  i 


lllflllyi. 


;'l1sis.|li-iss--:liii 


i1|l-*-ifip|s§sa|„-1 


i^^-^'i  1^  ÌS-3|  imi 


ìis 


8  i 


1Ì3-I  s  gJli'Ss  |-* 


'il 


se;;. 


.'Il 

.Si! 


»  s  a  M  s  ^ 


-.SP5  fi  «  É  3*13:=  &-0  ci      -3  _  S  0  «  g 


sji  S  5  8 1 


m 


•  isls  s  s  V  1 1 

«•<8|?^S    -Si 


1.1  S  11  fi 
•e  J  ^  a  ^-3  ■« 


ft86 

Nott  al  Prospetto  (D). 

(a)  Senza  dabbio  le  Utitaùoni  giqdi^ùirie  di  queste  tei  repubbli^ 
cbc  devono  «nere  funeferìte  a  queUe  delle  altre  onde  ■'*è  tnltato. 
negli  ultimi  dse  capi.  Quelle  di  Ginevra  poi  ^  da  pochi  punti  in 
fiiorì,  tembrano  vincere  in  bontà  tutte  le  altee.  Bla  in  generale 
siamo  d^awÌM  >  Avere  i  legisbtoii  svizseri  mal  compreso  tatti  o  più 
o  meno  la  nalnra  ddJ^  ordine  giudiziario.  Ei  non  ù  curarono  di 
ppocaociare  al  paese  la  salutevole  istituziene  del  ^wry  ;  ma  crea- 
rono trìhnnaU ,  cariche ,  tmpiegbz  in  copila  Confondendo  a  mera- 
viglia le  funziom  giudiziarit  eolle  politiche ,  le  hanno  perciò  or- 
fanizMte  allo  stesso  modo.  Quindi  e  die  in  Isviszera  un  cittadina 
può  essere  giudice,  com<»Ghe  non  abbia  la  scienza  a  (brio  degna- 
mente; quindi  i  giudici  s^  hanno  ha  prendere  in  tale  o  tal  altro 
luogo ^  v^abbia  o.  non  v^ abbia  chi  merita:  quindi  il  conferimeoto 
delle  cariche  ne' tribunali  è  influito  in  più  d'un  caso  dalle  politidie 
opinioni,  e  savente  P ultimo  venuto  va  innanzi  a  chi  già  da  più 
anni  serve  il  pubblicou  Noi  vediamo  non  di  rado  venir  chiamate  a 
aedere  ne^  supreini  tribunali,  persone  che  non  istudìarono  mai  la 
legge,  e  che  non  eiercitaroBO  veruna  fiinzione  giudiziaria  ne"*  mi- 
nori. Abbiamo  troppi  impiegati  :  tutti  s^  hanno  a  dire  pagati  trop- 
po per  quel  che  fanno,  troppo  poco  per  qud  che  dovrebbero  fiue.  Ag- 
giungasi nessuna  regola  di  costante  carriera,  e  perciò  non  dobbiamo 
fiirci  stupore  se  non  possiamo  menar  vanto  de*  nostri  tribunali.  La 
cosa  poneva  ben  organizzarsi  più  semplicemente  e'  certamente  me- 
glio ,  ineii  ammettendo  a^  pjMti  superiori  chiunque  non  avesse  dato 
aaggio  di  sé  ncgP  inferi,o<i  La  brevità  poi  delle  cariche ,  necessa- 
russima  nelle  cose  politiche ,  è  del  tutto  fallata  nelle  giudiziarie. 
Il  giudice  non  deve  temere  di  perdere  il  suo  posto  che  per  negli- 
genza o  prevaricazione  :  se  deve  attenderio  dalP altrui  voglia,  non 
h  più  indipendente  nelle  sue  operazioni  :  nel  bello  e  nel  buono  può 
mancare  al  suo  dovere.  La  rieleggibilità ,  che  in  questi  Cantoni  ha 
luogo  non  provvede  punto  alla  bisogna,'  che  non  sottrae  nessuno 
iM^  influenza  del  potere. 

(fi)  Per  la  eleggibilità  a"*  posti  di  giudici  e  assessori  di  pace  ed  anco 
di  giudici  di  prima  istanza  civile  e  criminale  non  conosciamo  la  esisleo.- 
la  di  condizioni  che  esigano  studj  legali.  Cosi  uomini  ignorantisami 
del  diritto  civile  e  criminale ,  uomini  la  cui  istruzione  si  limila  alleg- 
gere.  ed  allo  scrìTera,  nomim  ohe  non  sanno  scrivere  esatto  il  proprio 
loro  nome,  uomini  incapacissimi  a  rilevare  il  senso  de'  codici  e  delle 
leggi  a  cui  deve  il  giudice  attenersi  in  sentenziando,  seggono  giu- 
dici in  prima  istanza.  Quanto  di  leggeri  possono  essi  ad  ogni  diIBciL 


«caso  occorrente  ìnganiursi  o  TÌTcre  ingaiiiiafi  aia  da  ooDegbt  pra  ae- 
. corti  sìa  da  compari  che  t' incaricano  di  dirigerli/  Qual  confidenaa 
può  mai  il  dtladÌDo  che  difende  o  i  beni  o  l'onorò  o  b  libertà  o 
la  TÌta  avere  in  siffatti  giudiei. 

(e)  Egli  è  il  gi^Q-consigho  che  sceglie  i  membri  di  questi  tri- 
bunali o  dentro  o  fuori  del  proprio  seno.  E  i  giudici  continuano 
a  fiune  parte,  cosa  inopportuna,  pereioeché  la  gravità  delle  fun- 
zioni giudisiarìe  non  si  combina  bene  colle  arti  della  politica  e 
principalmente  col  fervore  delle  pasrioni  che  sono  in  giuoco  ne^ 
corpi  politici  a  quando  a  quando.  La  cosa  è  tanto  più  sconcia  In 
que**  Cantoni,  dove,  ooipe  è  slato  vedoto,  il  tribunale  supremo  è 
chiamato  a  completare  il  gran-consaglio  col  fiv  nomine  indirette. 
»  Questo  corpo ,  dice  un  Todese ,  sequestrato  dalla  politica  per  la 
»  natura  di  sue  ftinzioni ,  che  devono  tutte  avere  un  canttere  in- 
n  dipendente  e  dignitoso,  vien  cosi  gittato  frammetao  ad  un^olB- 
a»  cina  di  briga  e  d^  intrigo.  Prenderanno  i  di  lui  membri  parte  alle 
99  mene  che  avranno  luogo  sotto  i  loro  occhi?  Noi  potranno  fiire 
n  senza  degradarsi.  Non  vi  s''immiachieTanno  ?  Ed  ti  rappresenta- 
n  ranno  un  personaggio  e  meschino  e  nullo,  n 

id)  Queste  eondizìoni  sono  tntt*  altro  che  poche.-  contuttodò 
nel  tribunale  supremo  del  Cantone  posiono  sedere  persone  dd 
tutto  ignoranti  in  fatto  di  diritto^  perdocchè  basta  occupare  un  pò* 
sto  nel  gran -consiglio.  Cosi  un  uomo  sfornito  di  teorica  e  di  pra- 
tica può  ad  un  tratto  divenire  uno  degli  arbitri  de^  più  cari  inte- 
ressi del  cittadino  e  de^  più  intricati.  Ndla  quale  importantissima 
carica  o  egli  si  attiene  al  sao  proprio  discernimento,  e  colla  miglior 
Tolontà  del  mondo ,  sovente  gli  toccherà  di  errare  ;  o  ricorre  ad  al- 
trui, e  troverassi  più  d^una  volta  higannato$  e  tutte  le  volte  ^e 
può  ancbre  o  la  vita  o  la  roba  o  P  onore  delle  famiglie. 

Ce)  In  quasi  tutU  gli  altri  Cantoni  ddla  Svinerà  il  diritto  di 
grazia  si  esercita ,  com''  è  giusto,  dal  consiglio  de^  rappresentanti. 
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Capo  ottavo. 


Goi^emi  di  Zurigo  ^  Basilea  e  Sciqffusa, 

DiTisioiiepo-  Ciò  che  rende  maggiormente  diflTerepU  dalle  der 
,  ^  icriite  le  coalttoziooi  delle  tr«  repubbliche  di  Zurì« 
go  I  Basilea  e  SciafTosa ,  si  è  un  privilegio  cbe  le 
città  capitali  seppero  serbarsi. tra  i  molti  onde  froin 
vano.  Avanti  la  rivoluzione  del  1 798  erano  qaeste  di 
quelle  repubbliche  ,  il  cui  governo  dicevasi  aristocra* 
lieo.  Ma  il  potere  non  trovavasi  in  mano  a  fiuniglie 
privilegiate^  che  veniva  esercitato  da  magistrati  del- 
la capitale  e  nominati  da*  cittadini  o  patri^j  di  cpe^ 
ala.  I  villaggi  y  i  borghi  ^  le  piccole  città  di  fuori  are- 
vano  loro  amministrazioni ,  consigli ,  capi  a  parte 
ed  erano  quali  più,  quali  meno  favorite  dallo  stato* 
to ,  ma  in  quanto  a*  negozj  generali  tutto  coacen- 
travasi  nella  capitale.  Presentemente  la  cosa  è  tra  po- 
co modificata.  I  rappresent£^nti  non  sono  più  nomi- 
pati  solo  da*  patrizj  della*  capitale  :  anche  il  tenitonQ 
di  fuori  vi  contribuisce  ^  per  poco  però  y  quantooqac 
la  sua  popoli^cione  sorpassi  moltissimo  la  cittadinesca. 
In  quanto  al  resto  le  costituzioni  somigliano  molto 
a  quelle  del  capo  i^ntecedente.  In  generale  sono  gU 
stessi  difetti  y  ma  per  lo  più  maggiori.  D*  ordioarìo 
eccessivamente  numerosi  i  consigli  esecutivi,*  mag- 
giore la  complicazione  delle  funzioni  e  la  confusio- 
ne dei  poteri.  La  durata  poi  delle  cariche  lunga  oà 
^che  perpetua.  Ma  noi  ce  ne  sbrigheremo  in  noco 
per  non  dover  fare  troppe  ripetizioni  di  cose  a  i 
il  medesimo  colore. 
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PROSPETTO 


DEL   COHPO   ESECUTIVO    ED   AMiMWISTRATITO , 

O   PICCOLO-CONSIGLIO. 
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Le  rifletnoDÌ  a^alEM- 
dano  da  se  a  dùimquf 
ha  poato  mcnleaaoaDto 
per  noi  $*è  detto  gu.  Qui 
soprattutto  é  della  più 
forte  erìdema  b  troppa 
noltitadioe  di  anmiiii- 
atratorl ,  che  nel  tcnpo 
stesso  fanno  parte  del 
consiglio  de^  rappreMn- 
tanti.  La  cosa  è  pai  del 
lutto  singolare  a  Sàrf- 
fusa,  do?e  i  membri  del 
picoob  consiglio  costi- 
tuiscono presso  ad  i;3 
del  grande. 


(«>  GII  affari  diplomatici  sono  devoloU  ad  un  con^ùiio  di  fleto, 
comporto  dei  due  borgomasfri  e  di  cinque  altri  membri  dd  pÌ€co. 
lo-consiglio.  ^ 

(*)  Per  ^pnnto  ci  é  noto  non  ha  luogo  rìnno^aiione  periodica. 

<c)  Quest'è  forse  il  solo  consiglio  esectiUvo  delle  repabblicbo 

nppresentatire  della  Srioera ,  che  non  sia  al  possesso  delU  ioitiatin 

delle  leggi   A  Sciaffusa  può  ogni  rappiesenUnte  delU  mitione  pro- 

P«Te  quel  die  ben  gli  pare,  e  conviene  che  il  potei«  tK^nri 

«bbia  nguardo  e  pnmtmente,  '^ 
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^<^  «««•  i  colleglli I  a  dare  il  volo  nalle  proprie  proposte, ecc. 
Pasienza,  dieeti,  paziema  8*ei  fonerò  due  o  tre; 
ma  sono ,  come  appare  j  a  decine  ed  a  donine  e  per- 
ciò costitaiscono  di  per  sé  una  raggttarde?ole  parie 
della  maggioranza  (l).  Ed  in  ciò  alcuni  buoni  nonioi 
si  gabbano  tolendo  cbe  ogni  pia  piccolo  distrètlo 
deP  Cantone  abbia  il  suo  uomo  nel  consiglio  ammi- 
nistrativo^  quasiché  questo  sia  un  corpo    di  rappre- 

^  seotanti;  ma  facciamo  che  il  gran-consiglio  sia  ben 

formato ,  e  gli  amministratori  appartengano  poi  a 
questo  od  a  quel  luogo  anche  tutti  |  poco  et  deve 
importare;  s'ei  non  faranno  il  dover  loro,  la  fona 
di  ben  organizzato  consiglio  de^  rappresentanti  lì  raf- 
frenerà. In  3.®  luogo  si  scagliano ,  com'  è  nalnrale, 
e  contro  la  tioppa  durata  delle  funzioni  e  cootro 
Y  immediata  rieleggibilità.  Per  ultimo  e  con  ragione 
se  la  pigliano  colla  facoltà  data  a^  consigli  di  stato 
di  conferir  cariche  a'  membri  del  gran-consiglio  (a)* 

* 

(0  Solfa  qjatBÌo  aspetto  la  men  buona  condìzìooe  è  quella  del 
•  Cantone  Ticino,  ove  il  consiglio  de*  rappresentanti  è  pìoc<do  troppo. 
Non  essendo  che  76  membri ,  la  maggioranaa  consiste  in  39  :  on  sup- 
posti d'accordo  gli  1 1  del  consiglio  di  stato  in  cosa  cbc  a  loro  prenu, 
ecco  che  non  hanno  a  trar  dal  loro  canto  altro  che  «8  sufFragL  Onsc 
possa  o  no  accadere  un  tale  accordo  fra  i  membri  del  potere  esecolivo , 
e  se  dato  il  medesimo,  agerble  o  malagevole  debba  riuscire  ad  1 1  di- 
atribntori  d^impieghi  e  per  lo  più  cospicui  fra  i  membri  del  grin-coa- 
aiglìo  perubilità,  rìcchetze,  aderenze,  il  procacciarsi  aS  voli»  «3oa- 
aultate  V  esperienza  che  meglio  di  ogni  ragionamento  va  quotidiana- 
mente dimostrando  più  e  più  cose.  Intanto  la  più  parte  de*  Tici- 
nesi sono  d^avrist)  che  il  dianzi  citato  progetto  provvedevi  molta 
accortamente  al  ben  pubblico  esigendo  che  i  membri  del  potere  est- 
enthro  non  fS^eMero  parte  del  legislativo.  Esso  voleva  pure  che  fot- 
•ero  scelti  inori  del  gran-consiglio. 

(3)  11  progetto  ticinese,  già  lodalo,  vietava  al  potero  esecutivo 
di  conferir  carica  veruna  ne  giudiziaria,  né  ammioistnitiva  a^  membn 
del  gran-consiglio.  Anche  questo  paragrafo  dovette  aboUrst  per  rioter- 
vento  forestiero ,  e  fu  molto cbe  sia  passata  ancora  la  dantola  che  sta- 
bilisce: /  membri  dèi  gran^cofuigUo  non  occupano  impie^i  jtt&aittr- 
nì  di  amminiitraxione^  clausola  in  verità  a  questi  di  poco  apprezzata. 
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PROSPETTO 


Del  gobpo  esecutivo  ed  amministrativo  (a). 


Cantore 


N."  DEI 
MEMBRI 


SS 


Ann  PI 

DVEATA  (b) 


DiGVITABJ  (r) 


:c 


San-Gallo 

Aargovia 

Thurgovia 

Ticino 
Vaud 

GUTÈVBA 


9  . 
i3 


1 


i3 

38 


9 

9 

6 
la 


Landamani  a. 

Borgomastri  1. 

Landam.  ft  edun 
Luogo-Tenente. 

Landamani  a. 
Sindaci  4- 


(a)  Ne^  tre  primi  Cantoni  e  detto  piccolo-cofisiglio  \  negli  altri  tre 
chiamasi  consiglio  di  stato.  In  tutti  lo  nomina  il  Gran-Consiglio  nel 
suo  proprio  seno.  E  in  tutti  ha  il  potere  esecutivo  de**  subalterni^  e  tra 
gli  altri  de"*  luogo- tenenti  o  commissari  da  lui  stesso  trascelti. 

(ff)  In  yenin  Cantone  crediamo  che  i  membri  del  consiglio  esfca* 
tÌTo  comincino  e  finiscano  le  lorp  funzioni  tutti  ad  un  tempo.  La  rìQ« 
novazione  ha  luogo  di  tre  in  tre  anni. 

(e)  I  dignitari  sono  presidenti  de^  supremi  consigli  e  lutti  sono 
eletti  dal  gran  consiglio  fra  i  membri  delP  esecutivo.  I  landamani  ei 
borgomastri  sono  a  perfetta  vicenda ,  cioè  un  anno  per  uno ,  salvo  qoe^ 
di  Vaud  che  sono  ciascuno  per  un  biennio.  I  .sindaci  di  Ginevra  staimo 
in  carica  un  solo  anno.  Uno  de^  quattro  è  trascelto  a  primo-sindaco.  An- 
che ne''  grandi  funzionar]  delle  siri  repubbliche,  perfetta  rieleggibiUtà. 
(<f)  11  Gran-Consiglio  elegge  pure  dove  ben  gli  pire  un  tesoriere 
generale  ed  un  segretario  di  stato  in  capo ,  oltre  agli  1 1  s^  intende. 

(e)  U  consiglio  di  stato  della  repubblica  ginevrina  non  va  soggetto 
à  periodica  rinnovazione  ;  ma  ogni  anno ,  sceltisi  i  sindaci ,  vien  fatta 
domanda  al  corpo  de"*  rappresentanti,  se  vuole  sommettere  i  consi- 
glieri di  stato  allo  scrutinio.  Se  1  a6  voci  rispondono  afiermativamente, 
allora  il  consiglio  di  stato,  eccetto  i  sindaci  reggenti  e  gli  scadutici! 
luogotenente,  ii  guardasigilU  ed  i  membri  del  supremo  tribunale,  sog- 
giacciono a^  rischi  di  nna  votazione.  Questo  caso  è  ben  malagevole  ad 
avvenire  nel  presente  stato  di  cose ,  e  i  consiglieri  di  state  ginevrini 
sogliono  tirare  innanzi  tutta  la  vita  col  timone  della  repubblica  in  mano. 
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NoU  al  ProspeUo  (D). 

(tf)  Scnu  dubbio  le  iititiizioDi  gtpdÙMne  di  queste  tei  repubbli- 
che de^Mmo  cMere  preferite  m  quelle  delle  altre  onde  •'*è  trattato. 
negli  ultimi  dae  capL  Quelle  di  Gioevra  poij  da  pochi  punti  in 
Iborì,  aembraBO  vincere  in  bontà  tutte  le  altee.  Ma  in  generale 
siamo  d^avTìto ,  avere  i  legislatoit  sTizsen  mal  oomprew)  tutti  o  più 
o  meno  la  natura  deU^  ordine  gtuditiario.  £i  non  ai  curarono  di_ 
procacciare  al  paese  la  saloterole  iftitnziene  del  giury  \  ma  crea- 
rono trìlmnaU ,  cariche ,  impieghi  in  copi^.  G>nfondeQdo  a  mera- 
viglia le  funz^ni  giudiziarie  eolle  politiche ,  le  hanno  perciò  or- 
faniziate  allo  stesso  modo.  Quindi  è  che  in  Isviuera  un  cittadina 
può  essere  giudice ,  com^hè  noa  abbia  la  scienza  a  farlo  degna- 
mente; quindi  \  giudici  s^  hanno  ha  prendere  in  tale  o  tal  altro 
luogo I  v^abbia  o  non  v* abbia  chi  merita:  quindi  il  conferimento 
delle  cariche  ne'  tribunali  è  influito  in  più  d' un  caso  dalle  politiche 
opinioni,  e  savente  P ultimo  venuto  va  innanzi  a  chi  già  da  più 
anni  serve  il  pubblico*  Noi  vediamo  non  di  rado  venir  chiamate  a 
sedere  ne^  suprenii  tribuna,  persone  che  non  istudiarono  mai  la. 
legge,  e  che  non  e^rcitarono  verona  funzione  giudiziaria  ne"*  mi- 
nori. Abbiamo  troppi  impiegati  :  tutti  s**  hanno  a  dire  pagati  trop- 
po per  quel  che  fanop,  troppo  poco  per  qud  che  dovrebbero  £u«.  Ag- 
giungasi nessuna  regola  di'  costante  carriera ,  e  perciò  non  dobbiamo 
fiirci  stnpore  se  non  possiamo  menar  vanto  de*  nostri  tribunali.  La 
cosa  pp^eye  ben  organizarsì  più  semplicemente  e'  certamente  me- 
glio ,  non  ammettendo  a^  pfMti  superiori  chiunque  non  avesse  dato 
saggio  di  sé  ncgP  inferion.  La  brevità  poi  delle  cariche ,  Decessa: 
rìisùma  nelle  cose  politidie ,  è  del  tutto  fallata  nelle  giudiziarie. 
]1  giudice  non  deve  temere  di  perdere  il  suo  posto  che  per  negli- 
genza o  prevarìcaiione  :  se  deve  attenderio  dalP altrui  voglia,  non 
h  più  indipendente  nelle  sue  operazioni  :  nel  bello  e  nel  buono  può 
mancare  al  suo  dovere.  La  rieleggibilità,  che  in  questi  Cantoni  ha 
loogo  non  provvede  punto  alla  bisogna/  che  non  sottrae  nessuno 
eU'^influenza  del  potere. 

<ó)  Per  la  eleggibilità  a^  posti  di  giudici  e  assessori  di  pace  ed  anco 
di  giudid  di  prima  istanza  civile  e  criminjde  non  conosciamo  la  esisten- 
la  di  condizioni  che  esigano  studj  legali.  Cosi  uomini  ignorantissimi 
del  diritto  civile  e  criminale ,  uomini  la  cui  istruzione  si  limila  alleg- 
gerò ed  allo  scrivere,  uomini  «he. non  sanno  scrivere  esatto  fl  proprio 
loro  nome,  uomini  incapacissimi  a  rilevare  il  senso  de'  codici  e  delle 
leggi  a  cui  deve  il  giudice  attenersi  in  sentenuando,  seggono  giu- 
dici in  prima  istanza.  Quanto  di  leggeri  possono  essi  ad  ogni  difficìL 
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Pdtew  eie-  j  collcgbì,  a  dlftife  il  Vdfo  ndle  proprie  proposte, ecc. 
Pasiensa,  dieesi,  pazieaxa  s^ei  fossero  due  o  tw; 
na  SODO ,  come  appare ,  ii  decine  ed  à  dosztne  t  pc^ 
ciò  cosUtoiscono  di  per  sè  una  ragpiardevok  parie 
della  maggioranza  (l).  Ed  in  ciò  alcuni  bnoai  aomini 
si  gabbano  colendo  cbe  ogni  pijl  piccolo  distrétto 
deP  Cantone  abbia  il  suo  uomo  nel  consiglio  ammi- 
nistrativo ^  quasicbè  questo  sia  un  corpo  di  rappre- 
sentanti; ma  facciamo  cbe  il  gran-consiglio  sia  beo 
formato ,  e  gli  amministratori  appartengano  poi  a 
questo  od  a  quel  Inogo  anche  tutti  |  poco  ci  deve 
importare:  s'eì  non  faranno  il  dover  loro,  U  fona 
di  ben  organisaato  consiglio  de^  rappresenUnti  li  raf- 
frenerà. In  3.**  luogo  si  scagliano,  com'è  naturale, 
e  contro  la  troppa  durata  delle  funzioni  e  contro 
r  immediata  rieleggibilità.  Per  ultimo  e  con  ragione 
se  la  pigliano  colla  facoltà  data  a'  consigli  di  stato 
di  eonferir  cariche  a'  membri  del  gran*consiglio  (a)* 

(0  Solida  <{tteflo  aspetto  la  meo  buona  condinooe  è  qnelU  ad 
Cantone  Ticino,  ove  il  contiglio  de*  rappresentanti  è  piccolo  troppo. 
Non  essendo  che  76  membri ,  la  maggioranaa  consiste  in  $9  :  on  sup- 
posti d'accordo  gli  1 1  del  consiglio  di  stato  in  cosa  che  a  loro  praai, 
ecco  che  non  hanno  a  trar  dal  loro  canto  altro  che  a8  saflìragi.  Ora  se 
possa  o  no  accadere  un  tale  accordo  fra  i  membri  del  potere  esccativo , 
e  se  dato  il  medesimo,  agerble  o  malagevole  debba  riuscire  id  1 1  di- 
atrìbatori  d^jmpieghi  e  per  lo  piò  cospicui  fra  i  membri  del  gran-eoo- 
aiglio  per  abilità,  ricchezze,  adevenze,  il  procacciarsi  «8  voli,  con* 
Buttate  l'esperienza  che  meglio  di  ogni  ragionamento  va  quotidiani- 
mente  dimostrando  più  e  più  cose.  Intanto  la  più  parte  de^  Tici- 
nesi sono  d^awisb  che  il  diami  citato  progetto  provvedeva  molto 
accortamente  al  b«n  pubblico  esigendo  che  i  membri  del  potere  fst- 
cotìvo  non  facessero  parte  del  legislativo.  Esso  voleva  pure  che  fos* 
sero  scelti  luari  dd  gran-consiglio. 

(9)  Il  progetto  ticinese,  già  lodalo,  vietava  al  potere  esenitifo 
di  conferir  carica  veruna  né  giudiziaria,  né  ammimstrativa  a^  membn 
dri  gran-oonùglio.  Anche  questo  paragrafo  dovette  abolirsi  per  l'ìoier- 
vento  forestiero ,  e  in  molto  che  sia  passata  ancora  la  daosola  che  sU- 
bilisce:  /  membri  dèi  gran-^onsigUo  non  occupano  impief^  suhalur- 
ni  di  amministrazione^  clausola  in  verità  a  questi  di  poco  apprezzata. 
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PROSPETTO 


bEL  COBPO  ESECUTIVO  ED  AMMINISTRATIVO  (o). 


Cawtohb 

N.**  DEI 

Ann] 

DV&ATA 

DI 

DlGirtTARj(c) 

Saiv-Gallo 

Aargovià 

Thubgovia 

Ticnro 
Vaud 

9  . 
i3 

9 

i.(rf) 
i3 

9 
12 

9 

6 
12 

Landamanì  a. 

Borgomastri  a. 

Landam,  1  ed  un 
Luogo-Tenente. 

Landamani  a. 

id: 

Glnèvba 

28 

•  •{ 

e) 

Sindaci  4« 

(fl)  Ne'  tre  primi  Cantoni  e  detto  piccolo-consiglio -^  negli  altri  tre 
cbiamasì  consiglio  di  siato.  In  tutU  lo  nomina  il  Gran-Consiglio  nel 
fluo  proprio  seno.  E  in  lutti  ha  il  potere  esecutivo  de'  subalterni^  e  tn 
gli  altri  de'  luogo-tétaenti  o  commissari  da  lui  stesso  trascelti. 

(fi)  In  verun  Cantone  crediamo  che  i  membri  del  consiglio  esf  co* 
tÌTO  comincino  e  finiscano  le  lorp  funzioni  tutti  ad  un  tempo.  La  rin- 
novazione ha  luogo  4j  tre  in  tre  anni. 

(e)  I  dignilarj  sono  presidenti  de'  supremi  consiglj  e  tutti  sono 
eletti  dal  gran  consiglio  fra  i  membri  dell'esecutivo.  I  landamani  e  i 
Borgomastri  sono  a  perfelU  vicenda ,  cioè  un  anno  per  uno ,  salvo  qu«* 
di  Vaud  che  sono  ciascuno  per  un  biennio.  I  sindaci  di  Ginerra  stanno 
in  carica  un  solo  anno.  Uno  de'  quattro  è  trascello  a  primo-sindaco.  An- 
che ne^  grandi  funzionar]  delle  sei  repuhWiehe,  perfetta  rieleggibilità. 

(£f)  Il  Gran-Consiglio  elegge  pure  dove  ben  gli  pare  un  tesoriere 
generale  ed  un  segretario  di  stato  in  capo ,  oltre  agli  1 1  s' intende. 

(«)  n  consiglio  di  stato  della  repubblica  ginevrina  non  va  soggetto 
A  periodica  rinnovazione  5  ma  ogni  anno ,  sceltisi  i  sindaci ,  vien  fatta, 
domanda  al  corpo  de'  rappresentanti,  se  vuole  sommettere  i  con», 
glieri  di  stato  allo  scrutinio.  Se  136  voci  rispondono  aifermativamente 
allora  il  consiglio  di  stato ,  eccetto  i  sindaci  reggenti  e  gli  scaduti  il 
luogotenente,  il  guardasigilli  ed  i  membri  del  supremo  tribunale,  sog- 
giacciono a'  rischi  di  una  votazione.  Questo  caso  e  ben  malagevole  ad 
avvenire  nel  presente  stato  di  cose,  e  i  consiglieri  di  state  ginevrini 
sogliono  tirare  innanzi  tutu  la  vita  col  timone  della  repubblica  in  maao. 
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Note  al  Prospetto  (O). 

(a)  Scnxa  dabbio  le  Mftitnzicmi  giudiziarie  di  queste  «ei  repubbli* 
che  dei«>iio  estere  preiierìte  a  qaelle  dette  altre  onde  l'^è  tntuto 
negli  ultimi  d«e  capi*  Quelle  d\  Ginevra  poiy  da  pochi  puoti  in 
iborìy  tembrano  vincere  in  bontà  tutte  le  altre.  Ma   in  generale 
siamo  d^^rnao,  avere  i  legislatori  svizieri  mal  compreso  tutti  o  più 
o  meno  la  natura  dell  ^ordine  gindiiiario.  Ei  non  si  curarono  di 
procacciare  al  paese  la  sslutevole  istituzione  del  giurar  ^  ma  crea- 
rono trihnnaU ,  cariche ,  impiegbk  in  copia.  Confondendo  a  méra- 
Tiglia  le  fon^oni   giudisiarit  eolie  politiche ,  le  hanno  perciò  or- 
fanizute  aUo  stesso  modo.  Quindi  è  che  in  Isviueni  up  cittadina 
può   esaere  giudice,  comiche  non  abbia  la  sdenta  a  farlo  degna- 
niente;  quindi  i  giudici  s^ hanno  ha  prendere  in  tale  o  tal  altro 
luogo I  v^abbìa  o  non  v'abbia  chi  merita:  quindi  il  conferimento 
delle  cariche  ne'  tribunali  è  intuito  (n  più  d' un  caso  dalle  politiche 
opinioni,  e  savente  T ultimo  venuto  va  innanzi  a  chi  già  da  piò 
anni  serve  il  pubblico.  Noi  vediamo  non  di  rado  venir  chiamate  a 
sedere  ne^  suprepii  tribuna ,  persone  che  non  istudiarono  mai  la. 
legge,  e  che  non  e^rcitarono  verona  funzione  giudiziaria  ne''  mi- 
nori. Abbiamo  troppi  impiegati  :  tutti  s^  hanno  a  dire  pagsti   trop- 
po per  quel  che  fanno,  tn^po  poco  per  qod  che  dovrebbero  fare.  Ag- 
giungasi nessuna  regola  di'  costante  carriera,  e  perciò  non  dobbiamo 
fiirci  stsipore  se  non  possiamo  mena^  vanto  de*  nostri  tribunali.  La 
cosa  poneva  ben  organizzarsi  più  semplicemente  e  certamente  me- 
glio ,  non  ammettendo  a^  posti  superiori  chiunque  non  avesse  dato 
saggio  di  sé  ncgP  inferi.on.  La  brevità  poi  delle  cariche ,  necessa: 
riissima  nelle   cose  politiche ,    è  del  tutto  fallata  nelle  giudiziarie. 
n  giudice  non  deve  temere  di  perdere  il  suo  posto  che  per  negli* 
gensa  o  prevarìcaaone  :  se  dev^  attenderio  dalP altrui  voglia,  noo 
è  più  indipendente  nette  sue  operazioni  :  nel  bello  e  nel  buono  pa& 
mancare  al  suo  dovere.  La  rieleggibilità,  che  in  questi  Cantoni  ha 
luogo  non  provvede  punto  alla  bisogna,  che  non  sottrae  nessuno 
alIMnfluenza  del  potere. 

(6)  Per  k  eleggibilità  a^  posti  di  giudici  e  assessori  di  pace  ed  anco 

di  giudici  di  prima  istanza  civile  e  criminale  n<m  conosòamo  la  esisten* 

la  di  condizioni  che  esigano  studj  legali.  Cosi  uommi  ignorantissimi 

del  diritto  civile  e  criminale ,  uomini  la  cui  istruzione  si  limita  alleg- 

gere  ed  allo  scrìvere,  uaminì  ohe. non  sanno  scrivere  esatto  il  proprio 

loro  nome,  uomini  incapacissimi  a  rilevare  il  senso  de'  codici  e  delle 

leggi  a  cui  deve  il  giudice  attenersi  in  sentenziando,  seggono  giù- 

dici  in  prima  isUnza.  Quanto  di  leggeri  possono  essi  ad  ogni  diffirit 


a«7; 

i«aso  occorrenle  ingaonani  o  vivere  iog annati  lìa  da  ooDeglu  più  ac^ 
.corti  lia  da  compari  che  t'incaricano  di  dirigerli f  Qnal  confidenia 
può  mai  il  cittadino  che  difende  o  i  beni  o  l'onoro  o  la  libertà  o 
la  vita  avere  in  aiffatti  giudiii. 

(e)  Egli  è  il  gx^o-consiglio  che  aceglie  i  ikiembrì  di  questi  tri- 
bunali o  dentro  o  fuori  del  proprio  ieno.  E  i  giudici  continuano 
a  £uiie  parte,  cosa  inopportuna,  perciocché  la  gravità  dèlie  fun- 
zioni giudiziarie  non  si  combina  bene  colle  arti  della  politica  e 
principalmente  col  fervore  delle  passioni  che  sono  in  giuoco  ne^ 
corpi  politici  a  quando  a  quando.  La  cosa  è  tanto  più  sconcia  in 
que^  Cantoni,  dove,  ooqM  e  stato  vedalo,  il  tribunale  supcemo  è 
chiamato  a  completare  il  gran-consiglio  col  fer  nomine  indirette, 
n  Questo  corpo ,  dice  un  Todese ,  sequestrato  dalla  politica  per  la 
»  natura  di  sue  fiinzioni ,  che  devono  tutte  avere  un  carattere  in- 
n  dipendente  e  dignitoso ,  vien  cosi  gittato  frammeiw  ad  un^olB- 
»>  Cina  di  briga  e  d^  intrigo.  Prenderanno  i  di  lui  membri  parte  alle 
n  mene  che  avranno  luogo  sotto  i  loro  occhi?  Noi  potranno  fiire 
n  senza  degradarsi.  Non  vi  sMmmischieranno  ?  Ed  ei  rappresente- 
n  ranno  un  personaggio  e  meschino  e  nullo,  n 

(A  Queste  eondiziooi  sono  tott*  altro  ohe  poche:  contuttod& 
nel  tribunale  supremo  del  Cantone  poMono  sedere  persone  del 
tutto  ignoranti  in  fatto  di  diritto,  perciocché  basta  occupare  un  po« 
sto  nel  gran  consiglio.  Cosi  un  uomo  sfornito  di  teorica  e  di  pra- 
tica può  ad  un  tratto  divenire  uno  degli  arbitri  de^  più  cari  inte- 
ressi del  citUdino  e  de'  più  intricati.  Nella  quale  importantissima 
carica  o  egli  si  attiene  al  suo  proprio  discernimento,  e  eolia  migli^pr 
volontà  del  mondo,  sovente  gli  toccherà  di  errare;  o  ricorre  ad  al- 
trui, e  troverassi  più  d'una  volte  mgannato;  e  tutte  le  volte  mo 
può  andare  o  la  vita  o  la  roba  o  P  onore  delle  famigUe. 

Ce)  In  quasi  tutti  gli  altri  Cantoni  della  Svizzera  U  diritto  di 
grazia  si  esercita,  com'è  giusto,  dal  consiglio  de'  rappresentanti. 
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Ciro  OTTAVO. 


Gos^emi  di  Zurìgo^  Basilea  e  Scic^fusa. 

DiTitkNiepo-  Ciò  che  rende  magglormeiite  diflTerepli  dalle  de* 
.  ^^  ieritle  le  «oalitasioDi  delk  tr«  repubbliche  di  Zurì' 
go  I  Basilea  e  Sciaffnsa  ^  si  è  an  privilegio  che  le 
città  capitali  seppero  serbarsi. tra  i  molti  onde  fini-' 
vano.  Aitanti  la  rivoluzione  del  1 798  erano  queste  di 
quelle  repubbliche  ^  il  coi  governo  dicevasi  aristocra* 
lieo.  Ma  il  potere  non  trovavasi  m  mano  a  fiimiglie 
privilegiate j  che  veniva  esercitato  da  magistrati  del- 
la capitale  e  nominati  da*  cittadini  o  patrizj  di  qQ^ 
sta.  I  villaggi  I  X  borghi  ^  le  piccale  città  di  fuori  are- 
vano  loro  amministrazioni^  consigli ,  capi  a  psrts 
ed  erano  quali  più^  quali  meno  favorite  dallo  stata* 
lo  9  ma  in  quanto  a*  negozj  generali  tutto  concai- 
travasi  nella  capitale.  Presentemente  la  cosa  è  na  po- 
co modificata.  I  rappresent£^nti  non  sono  più  nomi* 
nati  solo  da'  patrizj  delkt capitale  :  anche  il  territorÌQ 
di  fuori  vi  coiitriboisce  ^  per  poco  però  ^  quantaoqae 
la  sua  popolazione  sorpassi  moltissimo  la  cittadinesca. 
In  quanto  al  resto  le  costituzioni  somigliano  molto 
a  quelle  del  capo  ^tecedente.  In  generale  sono  gli 
stessi  difetti  j  ma  per  lo  più  maggiori.  D'  ordinario 
eccessivamente  numerosi  i  consigli  esecutivi;  mag- 
giore la  complicazione  delle  funzioni  e  la  confasio- 
ne  dei  poteri.  La  durata  poi  delle  cariche  lunga  od 
^che  perpetua.  Ma  noi  ce  ne  sbrigheremo  in  poca 
per  non  dover  fare  troppe  ripetizioni  di  cose  aventi 
il  medesimo  colore. 
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PROSPETTO 


DEL   CORPO   ESECUTIVO    £0   A^WIIf BTRATITO , 

O   PICCOLOKSONSIGLIO. 


Gahtooib 


ZvmiGQ     b5  (a) 


DtGVITABJ 


Borgo] 
strila  per  !^ 

nOy  ma  a 'vi- 
cenda 


^  Le  rifleittoin  tUflbc- 
dano  cb  lè  a  chiaaquf 
ha  posto  oeiiteaaQanlo 
per  noi  s'è  detto  gia.Qui 
soprattutto  é  deOa  pia 
forte  evidema  k  troppa 
moititiicKne  di  anmioi- 
•tratorì ,  che  nd  tenpo 
•*««»  fanno  parte  del 
oonaiglìo  de^  nppraen- 
Unti.  La  oon  è  pai  del 
lutto  tiogolare  a  Sà4' 
fusa,  doTe  i  membri  dd 
piccolo  oonaiglìo  cosli* 
tuifcono  preaM  ad  ifi 
del  grande. 


^^^  ««-e  iorso^^  e  di  àa^  dui  ««rfS  dd  pT 

SE^r Ts    ^    "^ .  che  non  «.  .1  po««„  deoTiaiikUw 
SSrSlte';^^^;-  -Viene  che  I,  po.^.  «ej:; 
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UOQ  ri^s^Q  stranissjmo  che  le  domande  di  questi  due  Leggi  crìmit 
intorno  al  proi^oyere  il  più,  compiuto  dilucidamento, 
dello  co.scy  e  soprattutto  0I .  ritrovamento  delle  calun- 
nie^ se  ve  n\'bbe^  non  .siano  ascoltate?  La  caqsa  de^ 

due  consiglieri    lucernesi    in   particolare  e  quella    di 
tutti    ^r  individui    della   banda    A^end^el    in   generale 
aperse  gli  occbi  a  molti  intorno   le   lagune  ed  i  di- 
fetti deHe  Iiiggi  di  pjrocedpva  in  più  Cantoni^   e   fe-p 
ce    aumentar^   a   d\smisu;ra   il    numero   di   quelli    a' 
quali  pa.r^  scouveneyolissima  cosa,  che  gli  stessi  uor 
mini  abbiaQ,o  a4^scr^  injt^arìvati   di  far  eseguire   le 
]rggìy  amministrare  lo  stato.,  nominare  agli  impieghi^ 
aver  parte  nel    giudizio  degli  nomini  e   degli  affari  y 
e  che  pergivnia  continuino  le  leggi  e  i  codici  a  lasciare: 
largo  campo  alf  arbitrio  de' giudicanti.  Ancora  viene 
Tìmproveralo  a»  più  Cantoni  Svizzeri  Tuso  di.  creare 
tribunali  e  co/nmis3Ìoni  speciali  quasi  .ad  ogni  grave 
seeleraggine  cb^  occon;a  da  giudicare,  e  pertanto  il 
deviare  da'*  tribunali  e  giudici  competenti:  Il  processo 
de'  Wendel  e;  quello  di  Keller  e  Corragioni  porgono 
più  circostamse  cbe  una  buona  legijilazione  in  verun 
modo    soffrirebbe.    Più    altri,  Cantoni,   per  non  dir 
tutti,  ban  veduto  simili  sconcezze.  Lo  stesso  Cantone 
Ticino,  quantunque  sia, così  recente  e  si  glorii  meri- 
tamente di    aver    fatto   notabili    progressi  pella   le-; 
gislazione,    ne    mostra,  cbe   nel    i8ri4  un   tribunale, 
ipeeiale  composto  d'uomini   tutti   estranei  a  lui,  fu 
creato  a  sentenziare  moltissimi  cittadini  iu  cose  che 
avevano  conseguenze  civiU  e  criminali;  e  che  il  de-r. 
testabile  attentato  di  veneficio,  commesso  nel  passato, 
mese  di  marzo    ha  dato  luògo .  prima   ad  una  spe- 
ciale commissione  creata  dal  governo,   la    quale  pin 
gliava  informazioni  t.  faceta  eseguire  arresti,  |^oi  a^ 
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Leggi  crimi-  |]Q  tribunftle  special^  per  la  prima  istan^  in  luogo 
dcir  ordinario.  Tottc  le  anzidette  eose  non  porgpoo 

certo  la  più  favorevole  idea  della  legislaaione  criminale 
della  Svizzera  io  generale. 

^fggi  f ivìli-  Le  leggi  civili  sembrano  trovarsi  ^tì  paiso  pia  ìsh 
nanzi  verso  la  civiltà.  Ma  non  so^o  in  troppo  scarso 
pumero  le  pecche  rimproverate  anche  ad  esse.  A  questi 
flessi  giorni,  giorni  di  tanta  Ifiee  in  ogni  ramo  dello  sci* 
bile^i  veggiamo  di  quando  ip  quando  promulgarsi  in  qoe* 
sto  o  quel  Cantone  aborti  che  il  cornane  diritto  rifiati 
ed  esclude  dal  numero  de^  suoi  figli  legittimi ,  ed  a 
comprendere  la  brutta  indole  de'  quali  bastano  le 
prime  nozioni  della  gim-isprudenza. 

ieggj  (li  por  Per  ultimo  le  leggi  di  polizia  in  quanto  eh  «Ile  detcr* 
minano  i  sacrifizj  che  ogni  cittadino  può  venir  obbligato 
a  fare  di  sua  libertà  pel  mantenimento  delf  ordine 
e  della  pubblica  tranqnilliti ,  non  hanno  troppo  di 
splendido  le  repubbliche  svizzere,  eeeettoate  forse 
le  sole  di  Neucfaàtel  e  Ginevra.  Francia ,  Inghilterra  ^ 
Stati-Uniti  d^  America  si  gloriano  di  mollo  più. 

Fonti  divìK}*  ^0  imperfezioni  nelle  leggi  e  nella  pobblica  aoh 
fflinistrazione  si  devono  in  gran  parte  attribnire  ^' 
yizj  delle  nostre  forme  governative  o  costitnsiooi.  Ma 
s^  ingannerebbe  chi  da  tal  fonte  volesse  derivare  tatti 
i  mali.  Noi  vediamo  dal  più  al  meno  gli  stessi  difetti 
negli  statuti  di  Berna ,  Lucerna  ,  Frìborgo  e  Soletta , 
pure  le  leggi  bernesi  e  s^  annoverano  fra  le  migliori 
di  Svizzera  ed  hanno  assai  di  buono  ^  quando  quelle 
degli  altri  tre  Caiitoni  zono  poste  fra  le  più  imper» 
fette.  Così  le  costituzioni  di  Uri,  Svitto,  Unterwald, 
Glarona,  Zog,  Apponzello*£steriòre  ed  Interiore  soao 
del  tatto  simili  j  contuttociò  la  cosa  pubblica  a  Già* 
rona  e  nelf  Appenzello*Esteriore  e  in  t>arte  anche  a 
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Zug  è  ia  molto  miglior  coiidleione  che  doq  DeirUn-  Fonti  di  TÌ7j. 
terwald,  a  Svilto  e  ad  Uri.   Abbiamo  dimostrato  la 
conformità  delle  costituzioni  de'  Grigioni  e  del  Vallea- 
se}  nondimeno  da  pochi  anni   in  qua   la   prima   di 
queste  tre  repubbliche  si  ya  mettendo  al  livello  con 
c|ue^  Cantoni  che  hanno  fatto  maggiori  progressi   nel 
.miglioramento  delle  leggi  e  del    governo  ^  mentre  la 
seconda  si  tennedn  qui  stationarìa,  attaccata  alferedìtà 
trasmessale  dalla  ignoranza  degli  avoli  e  de^  bisavoli. 
Noi  siamo  d'  avviso  che  il  bene  e  il  maje  di  questa 
sorta,    voglia  in  parte    non  piccola   venir   assegnato 
alln  buona  o  cattiva  educazione  compartita    a^  citta- 
dini in  generale,  ed  in  particolare  a  quelli  che  sono 
assunti  al  pubblico  regime.  Me  piace  applicare  a  varie 
repubbliche  svizzere  ciò  che  Tesimio  Mullcr,  scrivendo 
alFamico  Bonstetten,  affermava  di  quella  di  Sciaffusat 
u  F^ra  i  governanti  di  questo  paese,    diceva  egli^  la 
u  minor  parte  è  quella  che  ha  studiato  la  scienza  di 
u  governare.  Pertanto  i  grandi  affari  vengono   com- 
u  messi    alla   deliberazione  di  pochi,    e  degli    affari 
u  giornalieri  decide  la  passione  del  momento  senza  che 
«e  si  ricórra  a  massime  e  regole.  Perciò  si  vedono  fre-» 
«  quenti  mutazioni  di  leggi ,  perchè  gli  stessi  uomini 
tt  probi  consulteranno  bensì  nel  crearle  T  equità  na- 
te turale ,  ma  non  i  precetti  della  politica  a  loro  igno- 
«,ta,    n   A   proposito   di    questa   grande    mutabilità 
delle    leggi   noi  dobbiamo  aggiugnere  che   il   nostro 
Cantone  ne  ha  veduto  più  fatti,  e  tra  gli  altri ^uno 
recente,  e  fu  che,  propostasi  in  uuia  seduta  del  Gran- 
Consiglio  la  revocazione  di  una  legge,  in  quella  stessa 
seduta  dopo    non  lungo    dibattimento ,  presente  un 
numero  appena  legalo  di  membri,    T abrogazione   fu 
risoluta.  Se  questo  sia  o  non  sia  procedere  difettoso, 
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Fonilditizj.  j^   dicano    tulli   quelli   che    sanno,  doversi  le  leggi 
\  m'eare  per  via  di  matiìre   e    lunghe  dcliberazioDi^  e 

cosi  aiiche  la  l'oro  abrogazione  voler  essere  fatta;  e  si 
ricordano  che  in  più  stati  della  Svizzera  e  di  (uorij 
è  stabilito  che  né  V  una  né  Paltra  cosa  si  possa  eseguire, 
se  non  dopo  replicate  letture  del  progetto  e  ite- 
rati dibattimenti,  o  dopo  ch^esso  è  stato  presentato 
molto  tempo  innanzi.  Che  se  il  Muller  avesse  vivalo 
fino  a  questi  di,  egli  avrebbe  con  grande  suo  stu- 
pore visto  in  alcuni  Cantoni  e  uomini  che  non  ista- 
diarono  giurisprudenza,  e  giovani  testé  venuti  dalle 
università  forniti  delle  cognizioni  acquistate  in  corso 
di  studj  mezzanamente  storpiato  e  sprovveduti  d'ogni 
pratica,  essere  delegati  alla  importantissima  e  mala- 
gevole cura  di  creare  o  modificare  codici  criminali 
e  civili.  Al  medesimo  poi  non  era  punto  nascosto 
che  dove  in  Svizzera  il  popolo  stesso  é  legislatore, 
ivi  non  e  frequente  mutamento  di  leggi ,  ma  per- 
petuo e  fortissimo  attaccamento  alle  vecchie  abìta- 
dini.  E  il  popolo  un  legislatore  poco  attivo  e  mosso 
quasi  solo  dalle  passioni  del  momento  ^  se  una  ec- 
cellente educazione ,  specialmente  dal  canto  morale 
e  politico,  non  gli  sia  compartita:  ma  noi  vedremo 
bentosto  che  tutt^  altra  é  la  sorte  del  popolo  delle 
nostre  democrazie.  Né  troppo  meglio  de'  cittadini 
privati  sembrano  trovarvisi  quelli  stessi  che  devono 
alla  nazione  servire  di  scorta  e  amministrandola  ^ 
proponendole  le  leggi. 
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Cai>o    secondo.. 

Giustizia  e  Polizia.   . 

La  Confederazione  ha  tuttavia  più  stati  che  non  Codici. 
raccolsero  ancora  in  un  corpo  le  leggi  civili  nò  con- 
cernenti i  diritti  né  risguardanti  il  metodo  da  tenersi  ' 
per  farli  valere.  Che  più?  Ne  ha  di  quelli  ove  si 
procede  ancora  più  giusta  consuetudini  che  giusta  le^gi^ 
e  benanco  dove  in  un  distretto  si  segue  una  regola, 
in  un  altro  un'  altra.  Berna,  Aargovia,  San-Gallu,  Gine- 
vra sono  o  saranno  presto  in  buona  condizione ,  per- 
ciocché vi  si  attende  ad  utili  riforme.  II  Cantone 
Ticino  avrà  presto  il  codice  civile  e  possiede  già 
quello  di  procedura.  Vaud  gli  ha  tutti  e  due.  Qualche 
altro  Cantone  è  in  procinto  di  accingersi  a  questa 
opera  di  ben  pubblico.  Finora  però  V  amministrazione 
della  giustizia  civile,  organizzata  più  o  meno  difetto- 
samente, non  suole  essere  né  spedita  né  economica 
quanto  si  bramerebbe  e  potrebbesi  avere.  Più  Cantoni 
stabiliscono  che  le  parti  debbano  elle  stesse  pagare 
i  loro  giudici  f  e  questo  non  è  metodo  favorevole 
a'  cittadini  di  poche  fortune.  Nel  Cantone  Ticino  non 
accade  così ,  ma  ci  ha  più  circostanze  le  quali  contribui- 
scono anche  qui  a  tirare  in  lungo  e  rendere  una  lite 
dispendiosa. 

Sono  pòchi  i  governi  cantonali  che  si  danno  pre- 
mura di  farsi  presentare  e  rendere  pubblici  gli  stati 
annui  delle  operazioni  de' Tribunali ,  stati  che  riusci- 
rebbero utili  agli  amministratori  ed  a' legislatori. 

Nel  capo  antecedente  abbiamo  accennato  i  vizj 
che  sono  comunemente  rinfacciati  alle  leggi  crimina- 
li e  penali  di  gran  parte  della  Svizzera.  Non  siamo 
in  grado  di  aggiungnere  molto  più.  Non  ci  scorderemo 
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Codici.  p^p^  j^  avvertire ,  cke  le  leggi  di  qoe.<ta    sorta   dou 

•furono    ancor    esse    raccolte    in  regolari   cadici  da 
più  governi  cantonali  della  Sviaiera«  Zurigo ,  San-Gallo 
hanno  loro  codici  j  ma  vi  si  trova  conservato  troppo 
di  quello^  che  non  saprebbesi .  con  buone  ragioni  80« 
stenere.  II  governo  grigione  per  procacciare  a^  suoi  an 
buon  codice^    il  quale  comprenda  e  la   manieia  di 
procedere  e  T  enumeraaione  dei  delitti  e  delle  peae, 
con  circolare    del  &    marzo    i8a5   invitò  qualunque 
uomo  istruito  a  trasmettergli  per  la  fine  deiraonole 
sue  osservazioni    sul   progetto    emanato.    U  invito  fu 
rinnovato  ancora  nel  i8a6.  La  nuova  procedura  penale 
ba  dovuto  in  vero  transigere  con    vecchie    istitusioui 
ch^  ella  non  avrebbe  leso  senza  rischio  \  ma  presenta 
almeno    provvidi  preservativi    contro    Ì   tatali   errori 
cbe  si  potrebbono  commettere   dagP  incaricati    dello 
ècuoprimento    dei    delitti ,   e    garantisce   a^  prevenuti 
tutt^  i  mezzi  di  difesa  compatibili  colla   politica  cosVh 
tuzione  del  paese.  Niuna    sorta  di  tortura  e  di  cor* 
porali  tormenti  sarà  più  impiegata  per  ottenere  con- 
fessioni dal  reo.  Il  codice  penale  è   stato  composto 
col  medesimo  spirito,  e,  mantiene  la  pena  di  morte 
aoio    per  pochissime    sorta  di    delitti    più  gravi.  Il 
Cantone-Ticino  fu  de^  primi  a  possedere  il  codice  di 
procedura   criminale  e  correzionale,  e  quello  dei  A^ 
litti   e  delle    pene.  Tutti  e    due  hanno  molte  baooe 
parti ,  che  possono  piacere  e  al  teorico  e  al  pratico. 
Ma  nel  primo  puoi  censurare,  per  esempio,  la  facoltà 
accordata  in  certi  casi  al  giudice  di  far  battere  il  reo  (i)} 
e  la   non  troppa  accuratezza  intorno  al  valore  della 
confessione  fatta  dal  reo  stesso  (a).  Le  modificazioai 


(i)  Vedi  Codice  di  proceduta  penale  art»  i43  e  i44* 
(•a)  Vedi  lo  fttCMO  codice^  art.  176,  177,  178  e  179. 
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fattesi  in  seguito  ai  èue  icdiici  sonò  dapareccbi  taceia*  Codici, 
te  di  rigorismo.  ^^  Il  Cantone  tìi  Vand  al  codice  pbDsle 
aggiogneri  ^n  presto  quello  di  procedura.  Ci  «rava^ 
mo  lusingali  di  vedervi  introdotta  la  salutare  istituaio* 
ne  de'  giurati^  essensiakftente  favorevole  slla  liberti , 
ma  ci  siamo  dovati  delùsi.  'Così  andrà  aooora  molto 
tempo  avantichè  le  repobbiiche  Svizzere  sappiano  pror 
cacciarsi  istituzioni  giudiziarie  paragonabili  in  bontà  a 
Ypelle  di  Francia ,  d^  Inghilterra  e  degli  fitati-Uoiti 
d'America.  «^- Ginevra  non  tarderà  a  veder  compiuta 
e  regolala  la  sua  legislazione  criminale  e  di  polizia. 
Quivi  la  civiltà  è  pervenuta  a  sì  alto  segno,  che  i 
legislatori  non  avranno  j  si  spera ,  a  transigere  cun 
troppi  pregiudizi  volg<iri.  Vi  ha  persino  chi  coufida  ve- 
dere abolita  la  pena  di  morte.  QuelP  egregio  conte  di. 
Selloa  ne  ha  già  fatto  proposizione  a]  Consìglio  Rap- 
presentativo ond'  è  membro  ^  e  la  mozione  fu  gradita 
da  non  pochi  (i). 

(i)  In  occafiioiie  (Heì  eoncono  breàlo  per  cslii  pretenUme  la  miglior 
Memoria  in  fiivore  delt^  abolizione  della  pena  di  morte  e  de^  jn^dij  a 
ciò  destinati ,  egli  scrisse  alP  ofBeio  del  Globo  una  bellissima  lettera , 
di  cui  traduciamo  i  seguenti  squarci:  ali  mio  convincimento ,  dic'^r* 
99  gli ,  della  conventenià  di  a1>o1ire  la  pena  A  morte  si  è  formato  sin« 
»  da^  pie  gioTanili  taiei  anni  ;  ed  il  seguito  della  mia  vita  non  ha 
n  oontrìboito  y  che  a  farmi  perseverare  in  questo  intimo  oonvinoimcn- 
^  to.  Avendo  trascorso  la  mia  prima  gioTÌnesza  in  Italia,  bo  potuto 
"fi  confrontare  la  Toscana ,  dorè  là  pena  di  morte  era  stata  abolita,  col 
»  ilpflo>deiritAlia,  dove  nVra  fatta  quotidiana  applicazione.  In  Toscana 
^  costami  dolcissimi,  assenza  totale  di  mis&ttt  poidiè  si  è  notato  olia 
t*  vi  era  stato  Oommesso  un  solo  omicidio  indldoti^anni,  e  questo  «tea- 
i^  so  da  uno  straniero:  nel  rimanente  delPItalia,  assassini  ebe  Cieevano 
99  sovente  trt^mare  i  viaggiatori  per  la  propria  dcureiza.  Diffidando  ' 
h  contuttociò  di  un  esempio  che  poteva  dipendere  da  looaUlà|ÌDoercai 
9>  di  rischiarare  la  mia  opinione  colla  lettura  dell'  istoria,  ed  bo  trova- 
»  to  in  quella  di  Russia,  che  avendo  Elisabetta  giurato  netPatto  di 
)>  sua  incoronazione  di  non  pronunciare  alcnns  séntenia  di  morte, 
)9  dorante   il   suo   regno    (ebe   ki  di  TenOaimi^,   ne  venne  un 
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^^^^^*^  Anche  io  ciò  che  s^  appartiene  all'  ammioislmio-» 

ne  di  questa  principalissima  parte  delia  ginsttsia^  si 
tralascia  nel  maggior  numero  de^  Cantoni  Sviszcrì  di 
compilare  periodici  prospetti ,  qaantonqae  ogni  aomo 
riconosca  di  leggieri  qaanta  luce  verrebbero  essi  a  por*" 
tare  ne^  supremi  consigli  della  repubblica  e  iiilomo 
alla  diligenza  de^  tribunali  e  intorno  abbisogni  ed  alla 
moralità  de*  cittadini.  Seguono  gli  stati  che  abbiamo 
trovati  per  rispetto  ad  alcuni  Cantoni^ 

t>  sensibile  raddolcìmeoto  ne^' costumi.  L^  istoria  m' iosegna  che  gli  ao- 
M  mini  in  ogni  tempo  abusarono  della  pena  di  morte  per  ispe^ere 
fi  opinioni^  che  fecero  perir  Socrate  colla  dcilta  per  aver  e»e  dbeo' 
A  perto  verità  sublimi  $  che  i  primi  crìstiaiii  perirono  TÌttime  delle 
n  peraecaàom  mosse  dagP  imperatori  romani  ;  che  i  nostri  frslelii  i 
n  protestanti  furono  mietuti  ne^  Paesi -Bassi  e  nella  giornata  orribile 
n  di  San -Bartolomeo  ;  che  la  morte  non  cessò  di  colpire  le  creature 
n  più  innocenti,  il  cui  sangue  era  a  pena  raffreddo,  che  gli  steisi 
n  loro  carnefici  erano  costretti  a  riconoscerle  innocenti.  Queita  isto- 
n  ria  impassibile ,  appo  cui  non  è  accettazione  di  partiti  oé  di  opi- 
»  nioni,  mMnsegna  pure  che  la  pena  di  morte  ha  incessantemeote 
n  renduto  facili  ogni  sorta  di  usurpazioni ,  e  che  per  lei  una  scelc- 
•>  raggine  raffermò  V  altra.  Io  apro  le  cause  celebri  :  vi  vedo  gìadici  e 
n  testimoni  ingannati  dai  loro  sensi,  e  condannati  spietatamenti:  uo- 
»»  mini  innocenti....  E  sMo  m'*acccoitto  al  tempo  in  cui  miamoi 
n  vedo  il  sig.  Lwingtton  dal  senato  della  Luigiana  incaricalo  di  prs- 
n  porgli  un  codice  penale ,  lo  vedo,  dico,  cancellar  la  pena  di  mor- 
n  te  dal  codice,  giustificando  tal  procedere  con  nn  discorso  pieoo  di 
t>  logica  e  di  fona.  Il  sig.  Liviogston  prova  che  il  medesimo  de- 
»»  litto  è  stato  più  frequente  dov'aera  punito  colla  morte,  che  dove 
f*  colla  sola  detenzione ...  Se  io  avessi  bisogno  del  soccorso  della  re- 
99  ligione  per  la  causa  che  difendo,  essa  non  me  lo  negherebbe.  Hi 
te  contenterò  di  qui  richiamare,  che  Dio  non  punì  di  morte  Vis»- 
n  sassinio  commesso  da  Caino ,  ma  gP  impresse  un  segno  a  preser- 
n  vario  dal  supplizio  ;  che  Dio  ha  messo  nel  suo  Decalogo  *.  Tu  non 
n  ucciderai  \  ch^egli  ci  dice  per  la  borea  del  profeta  Ezechiele /o  non 
n  t^o'  la  marte  del  peccatore ,  ma  eh'  egli  si  converta ,  parole  cbe  il 
»>  sig.  Livingston  bramerebbe  vedere  sulla  facciata  di  tutte  le  case  di 
n  detenzione  ;  finalmente ,  che  Gesù  Cristo  comandando  il  perdono 
»  delle  offese  abolì  la  legge  del  taglione  che  serve  a^  partigiani  dclh 
»  pena  di  morte.  Vedi  Globe ^  Tom.  /K,  i»«  44,  i8a6. 
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Cause  criminali  e  cor- 
rezionali 
Causo  capitali. 
-Condanna  a  morte 
Soicidj  denunziati 
Attentati  id, 
Cause  giudicate 
Individui  giudicati 
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OsSBEVAZtOVr. 


(a)  Di  queste  ve  oberano 
Gdell^amio  precedente. 
(J>)  Sono  comprese  10 
delPanno  i8a5. 
(e)  Infanticidio. 
(<f)  Erano  un  intott- 
cidìo  ed  un  incendio 
premeditato. 
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OsSKRTAZIOin 

a  morte 

•ai  ferri 

alla  detenzione  correzionale 
ad  essere  battuti  con  verghe 
alle  bastonate .    .     .     .     , 
all'esposizione     .... 

alla  berlina 

all'  infamia 
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Tra  i  di- 
fetti di  questo 
prospetto  ap- 
par  quello  del- 
le doppie  poni- 
zioni.non  spe- 
cificalp,  polche 
f^r  indiv.  con- 
ci aponati  appa- 

^tAÉ*f\w\t\     in     Tifi 

al  bando 6 

«  multa 

riscouu  in  nu- 
mero maggiore 
di  quello   che 

a  sorveglianza  illimitata     .       i 
«1  mardhio 

•          9 

•         • 

I 

60  (0 

realmente  fu- 
rono. 
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^ndìxfuUd  detenuti         1824 

nella  casa  dì  fòrza   .     .     ;  25 
' —    — .    —    correzione     •.3i(g) 
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(é)  Gr  individui  chiamati  dinanzi  a"*  tribunali  furono  maschi  3^ , 
femmine  19,  in  tutto  MJ:  da'  condannati  in  fuori ,  ne  furono  riman- 
dati 9  a"*  tribunali  di  correzione,  a  liberati  dopo  subita  la  delen- 
«onr,  3  rimandati  come  sospetti,  1  come  innocente. 

(f)  Le  persone  condannate  per  causa  di  furti  e  fraudi  furono  3o  ;  le 
rimandate  per  mancanze  di  prove,  a:  i  rei  dichiarati  innocenti,  1. 

0>')  Uomini  ao,  femmine  11. 

C/i)  Uomini  ao,  femmine  17. 
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basile;  A. 
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(a)  n  giornale  Kafileiw  da 
cui  il  Norelliere  c»f  ò  «pe- 
ito  prospetto ,  omiae,  non  ii  u 
per  qu«  motircf,  il  i8i5. 

(b)  Sarebbe  stato  benfatto 
see^erare  le  eaiue  correnonfi 
da  quelle  il^alto  erìmÌBalis.  Pff 
termine  medio  le  sentenie  fu- 
rono 5o  Panno,  cioè  mena  di 
I  per  looo  abitanti. 
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Procesti  {Radicati  dal  tribunale  d'appeDo 
Delitti  di  polizia  correzionale  .  .  .  • 
Condannati  a'  feurì 

—  a  detenzione  correzionale.     . 

—  al  bando  (fuori  del  Cantone) 
Detenuti  al  principio  dell^anno     .     .     . 
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(c>  Le  cauaf  «crtminali  forono  aS  in  tutto. 

(tt)  Si  trovarono  implieate  ^  persone,  cioè  34  masclùe  11  fem- 
mine ,  tutti  cittadini  Aargoviani ,  trattine  7  :  il  maggior  numero  dei 
delitti  conaista  in  furti  e  frodi  :  un  solo  condannato  Me  il  mar- 
chio :  alcuni ,  stranieri  al  Cantone ,  ne  furono  sbanditi  :  tre  de^  i^ 
furono  liberati  e  ira  owi  una  fantesca  falsamente  accusala  di  tiro- 
cinio ,  li  cui  padroni  furono  eondannatt .  a  pagarle  una  sonmi  in 
indennizzaxione. 

(«>  iPurono  nel  iSi):  maschi  76,  femmine  3o, 

18^5$      tt        73,         «        39, 
iSa6:      M        73,        M         99, 

Nel  iBa6  de^  masclii  erano  i5  iton  cittadini  del  Cantone. 
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2.^  prospetto  (lei  detenuti. 
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Fn  idtfelli 
di  questo  pio. 
spetto  si  ,noti 
quello  di  non 
poive]:e  il  n.^ 
degli  entrati 
ciascun  anno, 
nelle  case  di 
detenx.  e  qnd<* 

degli  vsciti» 


(^  L^  estratto  del  conto  del  governo  Tode^  gioverebbe  alla  stai- 
listica  nasionale  se  indicasse  non  solo  i  non.  t^odesif  oia  eziandio  %^ 
non  *tn%%m. 

(fi)  L^ estratto  dice:  i}S  circa  de^  gi.udÌGati,  dunque  dti  2/^ ti  aì»» 
(e)  Quasi  la  metà|  cioè  35,  ipon  ezano  ^el  Cai^ni^. 
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GINEVRA. 
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S«B 


CjUSB  CORREZIOVALI 

Azione  pubblica 

Liberazioni 

Dedsioni  (fi  non  eserri  luogo  a  procedere 

Gondapne *     %    • 

ÀppelmzìoDi  dal  tribunale  minore     *•     • 


CjÙSÉ  DtFOUXlJfL 

JLeione  pubblica  . 
Liberazioni  .  .  . 
Condanne    .     .     . 


Cause  ckiminju    ....... 

IndÌTÌduì  processati    . 

—     —    liberati 

Coudame 

Appellazioni 

Detenuti  per  gi*andi  e  piccoli  delitti  (e) .     .[ 


(a)  Di  4?^  cause  ne  fiirono  giudi^cale  sole  3oi  e  M)pra  di' ({oesU 
(arooo  le  a47  condanne.  Di  queste  se  ne  cont^rotio  24  per  farli  e 
frodi,  57  per  mali  trattamenli^  33  per  oUraggi  o  resistenia  «Ilafor- 
za  armata,  10  per  calunnie,  i  per  oltraggi  al  pudore,  1  per  falli-, 
mento  :  le  altre  per  colpe  di  poca  importanza. 

(&)  Di  questi  a3  individui  n^  erano  14  non  ginevrini. 

Qc)  Furono  12  furti  con  circostanze  aggravanti,  un  processo  di 
gra?i  ferite ,  un  fallimento  doloso  ed  una  violazione  di  banca. 

(<f)  Ve  n^ebbc  due  condannati  per  omicidio,  uno  per  introduzione 
<S  moneta  falsa ,  1 7  per  rubanicnti  con  circostanze  gravi  ed  uno  per 
cattivi  trattamenti  verso  una  madre. 

(e)  Dopo  dieci  ^nni  il  numero  andò  generalmente  scemando^ 
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Noi  dobbiamo  confessare  che  uoa  tnaliolesa  eoo-  Prigioni, 
nomia  fa  sì  che  in  più  parti  della  Svizzera  il  sistema  ^ 
delie' carceri  sia  del  tutto  biasimeTole.  Qui  non  si  ha* 
il  dovuto  riguardo  a  chi  si  trova  accusato^  ma  non  per 
anche  convinto  di  deUlto  :  là  non  si  fa  distinzione 
bastevole  tra  i  dannati  per  delitto  correzionale  e  quelli 
per  criminale:  in  parecchi  luoghi  sembra  che  non  si 
pensi  ad  altro  che  ad  infierire  contro  il  delinquente» 
e  cagionargli  tutto  il  male  possibile  ,  inasprirlo,  levar- 
gli il  sentimento  drlf  onoratezza  se  n^  avesse  e  farlo 
convivere  con  uonàini  sommamente  perduti.  Per.  que«, 
sto  poi  é  divenuta  opinione  generale,  che  T uomo  ni 
suo  uscir  di  prigione  è  fatto  peggiore  di  prima  e'quiodi 
più  acconcio  a  nuovi  delitti.  Uno  de^non  (iiccoli  vapti 
della  moderna  filosofia  è  certamente  quello  di  av«ra 
predicato  a^  governi  un  sistema  di  carila  utile  al  povero 
condannato  ed  alla  società  nella  quale  deve  ricotraS 
re.  Avveduti  e  caritatevoli  magistrati  pensano  oramai 
al  terapo  in  cui  V  uomo  detenuto  sarà  posto  in  libertà^ 
e  procacciano  di  fare  che  in  tal  epoca  egli  si  trovi  di- 
venuto miglioie.  Questo  non  si  ottiene  già  pascendo 
troppo  largamente  il  carcerato ,  come  praticasi  in  più 
nostri  Cantoni,  dove  non  pochi  paesani  e  artigiani 
vivono  meno  bene,  e  dove  perciò  la  sorte  del  detenu- 
to é  suscettiva  di  essere  invidiata  da  chi  non  abbia 
troppo  forte  sentimento  di  onore.  Ma  ci6  si  cónse-* 
guisce  obbligando  il  condannato  a  una  vita  per  regola, 
per  severità  eper  solitudine  tutf  altro  che  invidiabile  ^ 
ma  nel  tempo  stesso  utile  al  detenuto  ed  alla  so-* 
cietà.  Si  procura  di  far  acquistare  al  reo  l'abitudine 
al  lavoro  ed  anche  un  buon  mestiere  se  dapprima 
non  ne  aveva,  e  si  mette  in  possesso  d'una  somma 
più  o  meno  considerevole,  i*rutto  del  terzo  o  del  quar- 
to dpi  lavóro  da  lui  fatto  nella  detenzione.  I  carcerai^ 
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Prigione       noa  sMo  mai  ìnuwam  ^  se  non  al  bvora  ««orrcgliait 
èi  eotitiDUo«  I  larori  non  ai  ^nno  in  pubUito»  liapckÀ 
costituì  a  livorar  in  pobblioo  o  ai  abitiiana  a  non  ìih 
itMfire  J^fÀ  ìovo  delitto  io  fiieoia  al  monda  ^  o  ai  fiì  loro 
provare  tiifc  santimento  oombipato  di  rabbia  e  didifpet* 
tOy  ed  ili  ambidue  i  casi  Poono  peggiom  e  fai  aocitlà  ae 
soffre.  Date  al  carceratOs  ò  tatto  o.  in  pa^Ka  T  impofto 
del  suo  Ivoro  j  e  peit  Io  più  vedrete  che  tò  coosame-. 
rà  o  mangiando  o  bevendo  o  ginoo^indo::  npn  assegna* 
legli  n^lla,  e  formerete  «n  ncmivo  ostinsto  dal  lavoro  z^ 
asscgnaiteglieio,  ma  intanto  4^onetdo  in  aassa  dì  ri- 
sparmio ad  interesse»  ed  in  generale  ved^etOsdivenir  piì^ 
attivo  r  nomo  e  prepararsi  an  avvenire  bnonoi  per  lui 
a  per  gK  aHri^  him  pochi  Canloo(i  banno  provredaCn^ 
a  i}oesta  bisogna  siccomf  dovrebbero*  Aporia}  Ysnd 
e  Gioevra  ci  pajonoavanaar  tatti.  Berna  sta  njgiiorsn-. 
do  le  €0se  j  e  Zu^go  non  avrà  più  a  Inngo  ad  in? klisie 
nulla  agli  aUri.  *—  lì  Gran«^nsiglio  di  S^urs^oi  neIJaI  sua 
seduta  del  a  i  giugno  del  corrente  ai^no  accettò  la  prò* 
posta  di  ragguaidevpii  mutamenti  pel  msgtìovaaieitto 
de'  luoghi  di  deteùaione.  Sì  otteirà,  T  isolamento  de^ 
carcerati  salvo  che  nelle  ore  che  si  trotano  riuniti  sotto 
gli  occhi  de'  custodi.  Vi  avr^  i  jo  cellette  ^  y  giaadi 
sale  4ì  lavoiro ,   infermerie ,  bagni^  sale  pel  consiglio 
d'amministrasione  e  le  commissioni  d'inchiesta^  dee  ca^ 
mere  pel  pastore  o  carato,  in  fine  una  cappella:  le 
spese  sono  stimate  di  iSiooo  fiorini  snrigani  (firsa- 
cbi    a4i6oo)    --    Nel  febbrajo  del    1826  il  Graa- 
Gyosiglto  di  Bem^  adottò  il  piano  della  casa  di  detea* 
ztooe  o  di  forza ,  detta  dello  SchaBanwerch  e  assegna 
per  la  costruzione  Soooo  franchi  Tanno  sino  a  che  sis 
coperta  la  somma  totale  di  fr.  aSoooo.  L'edifiaio  ba* 
stcrà  a  4oo  detenuti  de^  due  sessi  ed  agli  offici  ^^ 
aviministraziotte.  Il  piano  proposto,  risguaedavt  pm^ 


U  casa  di  correzione  per  la  qual«  bisogoaTano  Prifiooi. 
fr.  2AO,ooOy  ma  a  .questa  parte  non  fu  provveduto.  — • 
Con  deerrto  del  1819,  il  Gran-Coosiglio  vodese  assegnò 
fr.  285^790  per  la  costmsioue  della  casa  di  forza: 
nel  i8a6  flirono  aggiuoti  fr.  40^000.  LVdifizio  £  o  lev^ 
minato  o  vicma  ad  esserlo ,  e  se  ne  proGtteri  pure 
ad  uso  di  casa  di  correzione.  I  detenuti  lavorano^  e 
una  parte  del  goadagoo  è  loro  ,  ma  serbasi  pel  tempo 
deir  uscita  dalla  prigione  |  e  chi  non  ha  mestiere 
l^impara,  —  La  ca$a  penitenziaria  di  Ginevra,  termina- 
te  non  ha  guari  e  destinata  a  contenere  tutt'i  coi^ 
dannati  a  dleteucione  dì  sei  mesi  o  più ,  ha  56  celle 
oltre  aMavoratoj  «rd  agli  accessor),  e  costò  6ao,ooo  fio- 
rini del  paese  (  fr.  194^500  in  circa  )•  Si  spera  vediiv 
diminuire  i(  numero  de'  detenuti  e  per  i'  effetto  morale 
del  sistema  adottato  e  pel  timore  che  ispira  tal  sor- 
la di  reclusione ,  che  toglie  quasi  Ogni  lusinga  di  fur 
ga,  ed  obbliga  ad.  una  vita  monotona ,  sommamente  , 
austera  e  del  tutto  ingrata  a.d  uomini  abituati  d'ordi* 
njBtrio  alla  sregolatezaa.  Divisi  i  detenuti  in  4  sezioni 
o  lavorato]  sono  quotidianamente  applicati  al  la- 
voro,  ed  il- guadagno  è  partilo  tra  lo  stabilimento, 
ed  una  cassa  di  risparmio  pel  condannato:  sMnsegna 
loro  a  leggere,  scrivere  e  far  conti,  e  si  ammaestrano  in 
un  mestiere  :  ricevono  una  pia  e  morale  istruzione,  e 
caritatevoli  individui  aitendono  volontariamente  a  sor-, 
vegliare  e  rigenerare  moralmente  GÌj»soun  C4rcera.to. 

In  quanto  alla  polisia,  i  nostri  governi  non  fauno  Sicurezza, 
^è  presentano  co?  loro  budfet  spese  segrete  per  lo  spio- 
naggio, e  simili  altre  belle  funzioni,  tli  cui  non  sembrano 
potere  £ar  sensa,  i  principati  piccoli  e  grandi.  E  con 
tutto  ciò  noi  non  ei  lasceremo  giammai  tentare  di 
molar  la  nostra  colla  loro  sicurezza  e  sulle  strade 
^  nelle  case,  in  cilti  ^  ne'  borghi  e  ne'  villaggi^ 
Statistica  %  1 
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SicmwxM.  finalmeiAe  e  negli  abitati  e  av?  deserti  luoghi.  La  cosa 
è  tanto  nota  ^  che  non  ba  bisogno  ài  nostre  provr. 
Ma  però  i  delitti  potrebbero  ancbe  fra  noi  venir  fen- 
duti meno  frequenti.  Alla  polisia  svizzera  in  gene- 
rale si  rimprovera  pon  il  troppo  fare ,  ma  il  poco.  Per 
pon  voler  spendere  maqoa  in  più  Cantoni  la  debita 
sorveglianza.  Decreti  rigorosissimi  piovono  a  dirot« 
ta,  mtf  ciò  v^l  poco.  Si  vuole  che  i  pubblici  firn* 
sionarj  e  quelli  di  comune  concorrano  a  tener  netto 
il  paese  daNagabondi  ;  ma  si  dorme ^  e  intanto  iva* 
gabondi  s*  intrudono  p  fanno  il  loro  verso.  Subitocbè 
sentesi  di  qualche  grave  delitto,  è  un  allarme  gene- 
rale ne^  funzionar]  ed  anche  nel  popolo^  ma  è  un 
fuoco  di  paglia:  dopo  quindici  o  venti  dì,  nuovo  sopore: 
ben  presto  nuovi  delitti  e  successivo  alb^rme ,  e  cosi  via 
via.  Contro  i  piccoli  furti  e  le  minori  trasgressioni  cb^ 
fannosi  da  uomini  del  comune  ed  anche  del  distretto, 
per  Io  più  niuna  azione  giuridica,  perciò  impoaità; 
perciò  nuovi  delitti.  Noi  siamo  parecchi  a  criticare 
i  codici  che  non  lasciano  condannare  ex  abrupto  grim- 
putati^  e  cbe  vogliono  disamiqe  e  richiedono  prove,  non 
ioli  indizj  né  sole  congetture.  Faremmo  assai  m^lio. 
se  concorressimo  più  vdlontieri  a  sopportare  un  poco 
più  di  spese  per  mettere  la  convenevole  forza  in  ma- 
no agP  incaricati  della  esecuzione  delle  leggi.  Pochi 
|{endarmi  ben  disciplinati^ sparsi  qua  e  là  pel  Canto- 
ne ,  obbligati  a  fare  spesse  gite  ne^  villaggi  anche  più 
remoti  dalle  strade  maestre,  sorvegliati  dalle  autorità 
governative  e  municipali,  gioverebbero  in  questo  più 
di  tuttM  giudici  di  pace,  di  tutt^i  nudaci  e  di  tutte 
le  municipalità  del  mondo.  Aggiugni  che  i  commis- 
sari di  governo,  si  difficili  a  portare  aconse  contro 
i  consigli  e  funzionar]  di  comune  e  di  circolo ,  non 
farebbero  tali  co^.  gendarmi.  Que^  Cantoni    che  si 
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diedtro  ad  allestire  e  mBDlpnere  uo  proporaùonato  nth  Skorem^ 
mero  di  geodarnii  o  di  cacciatoci  di  polizia  o  stmiK^ 
baimo  tDtta  la  ragione  di  chiamarsi  in  miglior  con- 
dizione degli  a!ti*i.  Noi  stiroiaèfio  che  a,  ciò  abbiano 
meglio  proveduto  gli  stati  di  Zncigo,  Berna,  Lucere 
na^  Basilea  y  San-Gallo,  Aargovia,  Tbnrgovia^  Vaud 
e  Ginevra.  —  NeUa  Thurgovia  correndo  il  i8a5  i 
gendarmi  hanno  denu^nziato  3^  mancamenti  per  al- 
loggio accordato  illegalmente,  5  per  contravvenzioni  ^ 
a**  regola^menti  sulla  caccia  ,  i8  per  violazione  dellei^ 
ordinanze  sulla  polizia  de^^cani,  58  per  negligenze  re- 
lativamente al  fuoco,  4^  contro  la  polizia  degli  alberr 
ghi ,  3  per  passaggio  illegale  de'  laghi  o  del  Reno, 
in  tutto  i66  ch'ebbero  la  meritata  pena.  Ora  domane 
deremo  a'  nostri  Ticinesi ,  se  noi  pure  avessimo  genn 
darmi  ben  regolati,  qou  è  vero,  che  non  vedremmo 
tante  contravvenzioui  alle  leggi  ed  a'  decreti  snilai 
caccia  ,  sulla  pesca ,  sui  pascoli  ne'  seminati ,  nelle 
pubbliche  strade  ed  altre  proprietà  dello  sialo  e  sa\ 
domicilio  de'  forestieri  ecc.  ecc.  andare  impunite ,  e 
che  non  saremmo  più  rrdotli  a  dovere,  contentarci 
della  sola  sicurezza  delle  strade? 

In  quanto  alla  polizia  ^ui  forestieri  in  particolare,  Bolina de^fe* 
si  può  dir  quello  che  s' è  menzionato  della  polizia  in 
genere.  È  dato  a  moki  malviventi  di  trovare  asilo 
in  questa  o  quella  contrada  svizzera  per  tempo  anche 
lunghissimo.  Ma  quasi  tutti  qne' disgraziati ,  contro 
cui  instò  anni  fa  l'ira  de' monarchi,  ebbero  a  sgom- 
berare un  dopo  1'  altro  la  Svizzera.  Così  una  dello 
più  ospitali  nazioni  della  terra,  illustre  pel  riparo 
conceduto  a'  protestanti  perseguitati  o  da'  re  di  Fran- 
cia o  da  altri,  e  per  carità  dimostrata  agli  emigrati 
francesi  durante  la  rivoluzione  di  quel  paese,  escluse 
e   coptinua    ad   escludere    con   nlim   suo   onore   dal 
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Polizia  de^fo-  proprio  ludipendente  terrìlorio  persone  non  infami  per 
alcuna    macchia   criminale ,    e  che  di  loro   condotta 
darebbero    le    migliori    garanzie.    Il   decreto   che  la 
Dieta  va  da  più  anni  confermando  è  ormai  direnato 
ingrato  anche  a  più  governi  cantonali.  Pertanto  si  spera 
vederlo  presto  cessare  j  ma  il  di  lui  ritiramento  non 
fia  per  cancellare  la  jnemoria  della  pusillanimità  che 
lo  fece  continuare  si  a  lungo.  Intorno  poi  alle  fran- 
chigie ed  alle  facilità  accordate  a^  forestieri^  la  massima 
parte  delle   repubbliche   svisaere  ha   molto    poco  di 
che  vantarsi.  È  strano  che  sia  difficile  cogli  stranieri 
quello  sviscero  9  che  suole  espatriare  esso  medesimo^ 
e  che  trova  lungi  dal  suo  paese  o  eguaglianaa  o  <]oasi 
eguaglianza  di  diritti  connazionali.   Con    tutto  ciò  il 
fatto  è  verissimo.  Abbiamo  veduto  pubblicarsi  a  Sun- 
Gallo,  neirAppeqzello  j  a  Glarona    ed    altrove  leggi 
poco  eque  per  riguardo  alle  ?mccessioni  ^  alle  eredità, 
ai   crediti    degli   stranieri.   Vediamo    in  quasi  tatt'  i 
Cantoni  sommessi   a  tasse  e  cantonali    e   UMinicipali 
non  piccole,  i  mercadanti  e  gli  artigiani  non  nasio- 
psli.  De' tempi   andati   non-  occorre  farsi  stupore  dì 
ciò,  perchè  sappiamo  che  gli  stessi  Sviaxert   quando 
avevano  posto  il  piede  fuori  del  proprio  Cantone  tro- 
vavano le  più  gravi  difficoltà  ed  i  più  forti   impacci 
quanto  allo  stabilirsi,    al    vivere  ed   esercitare   mer^ 
catura  in  qualche  stato  della  Confederazione.  Le  cose 
mutarono  in  meglio  per  noi,  ed  anche  pe^  forestieri  j 
ma  siamo  ancora  ben  lungi  da  quel  punto  che  favo- 
risca la  civiltà  y  la  reciprocità  e  T  industria.  Ginevra 
e  Neuch&tel  salirono  a  grande  prosperità  per  conte- 
gno equo  e  liberale  verso  i  forestieri:    molte    città, 
borgate  e  ville  della  Confederazione  mancai|0  di  arti- 
sti abili,  perché  rendono  quasi  impossibile  al  forestie- 
fo   di   stabilirvisi   coi^  frutto  ,   e    quello   del   paese 
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trovasi  ignorante  e  protetto.  Inceppiamo  lo  stabilimento  ^olim de' fe- 
de^ forestieri^  e  non  ne  avremo  qnasi  mai  che  o  malvagi 
o  dappoco,  cioè  di  quelli  cbe  fra  loro  non  trovereb* 
bero  di  che  vivere;  agevoliamo  a  loro  i  mezzi  di 
esercitare  Tindustria^  e  tra Uia moli  siccome  bramiamo 
esserlo  noi  altrove ,  e  vedremo  accorrere  gente  abile 
ed  onorata,  avvantaggiare  fi-a  noi  quelle  arti  e  que' 
mestieri  che  in  mezzo  alP  abbondanza  delle  mate- 
rie prime  a  loro  necessarie,  pure  giacciono  in  brutto 
stato  ;  e  per  conseguenza  i  nostri  artisti  scuot eran- 
nosi e  faran  meglio. 

Ca^oterzo. 

Educazione. 

Quanto  ci  gode  F  animo  veggendo  che  in  varj  Sutodriu 
Cantoni  della  Svizzera  la  educazione  pubblica  si  tro- 
va oggidì  in  bello  e  buono  stato,  altrettanto  ci  dà 
pena  il  dover  mirare  come  in  più  altri  ella  giace 
tuttora  in  meschina  condizione.  Noi  non  siamo  di 
quelli  che  tutto  vorrebbero  fosse  intrapreso  e  fatto 
dal  Governo.  Siamo  anzi  d'avviso,  che  laddove  pi& 
generale  è  la  civiltà,  più  sane  le  cognizioni  degli  abi- 
tanti y  più  forte  il  sentimento  di  libertà,  più  viva  V  at- 
tività ,  quivi  il  meglio  intraprendesi  e  fassi  indipen- 
dentemente dal  concorso  della  pubblica  amministra- 
zione. Del  che  porge  luminosi  esempj  P  Inghilterra, 
e  ne  danno  di  non  men  belli  Zurigo ,  Basilea , 
Appenzello-Esteriore ,  Àargovia  e  Ginevra.  Ma  dove 
r  ignoranza  e  le  male  abitudini  hanno  tuttavia  lunghe 
e  forti  radici ,  siccom'  è  il  caso  di  più  Cantoni  svizzeri , 
quivi  senza  buone  leggi  e  buoni  regolamenti  e  pubblici 
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Suto  della  ^acoraggi«meoli  per   parie    di    chi   regge    il    itmonc 
dello  stalo  ^  troppo  difGciimeate  la  educazione  pob- 
bliea  potrà  fare  notàbili  progressi.  Se  quivi  il  gover- 
sko  non  metta    mano    a^  migliori  provvedimenti;   noi 
scorgiamo  che  moltissimi  individui  rimangono   senza 
educazione ,  moltissimi  ne  ricevono  una  del  tutto  im- 
perfetta o  guasta.  Miriamo   in  troppo   gran    numero 
collegi  e  scuole  mal  diretti,  e  niente  acconci  ad  adem* 
piere  quello  per  cui  ci  si  esibiscono  :  annoveriamo  as^ 
saissimi  istitutori,  o  negligenti  o  dappoco  :  incontriamo 
ad  ogni  passo    agricoltori ,    artigiani ,   commercianti , 
medici,  chirurghi,  veterinar),  ostetrici,  notaj ,  avvocali, 
giudici ,  amministratori,  militari ,  ecclesiastici ,  uomi* 
ni  in  breve  d^  ogni  concli%iune  e  stato,  della  necessa- 
ria abilità  destituiti.  Se  voi  sdegnate  pigliarvi  cura  it^ 
piccoli  fanciulli  e  degeneri  giovinetti,  non  istupitevi 
poi  d^  avere  a  fare  con  una  nazione  travagliata  dalla 
ignoranza,  dalla  superstizioue  ,    da\izj    e  dalla  pu^ 
verta.  Non  diremo  che  tutto    ciò    accada   di   alcuna 
delle  ventiqaattvo  repubbliche  della  Svizzera,  ma  oou 
dissimuleremo  che  alcune  di  loro  si  trovano  iù  con- 
dizione trista.  Mentre  in  fatto  ci  ha  in  Svizzera  Gan* 
toni  che  possono  in  quanto  alla  copia  ed   airecceU 
lenza  de^  loro   stabilimenti    di    educazione  gareggiare 
colle  più  civili  nazioni  del  mondo,  ce  n*  ha  pur  va- 
rj  dove  la  pubblica    amministrazione   non  par  rivoli 
gere  il  minimo  pensiero  alla  educazione  della  gioven- 
tù. Hanno  parecchie  delie  nostre  repubbliche  istituì^ 
to    conMnissioni ,   consigli  e  direzioni  della  pubblica 
istruzione:  altre  nulla  di  tutto  ciò.   È  un  fatto,  che 
qua  il  Govel^no   ha    rimosso   o   attende  a  rimuovere 
dalle  pubbliche  e  private  scuole  del    paese  metodi  a 
libri  inopportuni  allo  sviloppo  della  gioventù:  là  esso 


3*7 
noo  curaci  piuccbè  tanto  né  di  soitegliare  %V  in*  Suiodfiia 
divieni  cV  esercitano  la  professione  di  educare  i 
figliuoli^  né  i  libri  né  i  metodi  onde  si  fa  uso  nelle 
scuole.  Ci  ha  più  Cantoni  dove  il  Governo  s' ingegna 
di  fare  \n  guisa  ,  che  nion  padre  trascuri  di  procac- 
ciare a^  figliuoli  conveniente  istnuione  y  ma  ce  n^  ha 
poi  parecchi  dov^esso  pare  ignorare  che  la  più  par-» 
te  deir  anno  la  passano  i. fanciulli  qua  e  la  per  le 
piazze ,  e  crescono  ignorantissimi  e  dediti  ad  una  vita, 
scioperata.  È  cosa  n,ota  a  tutti  che  principali  magi- 
strati di  più  repubbliche  svizzere  si  recano  a  gloria 
d'occuparsi  di  quanto  concerne  il  miglioramento  de- 
gli stabilimenti  destinati  alla'  educazione  de'  giovani } 
ma  è  pure  egualmente- palese ^  che  cospicui  magistrati 
di  più  altri  non  reputano  cura  degna  di  loro  quella 
ohe  versa  intomo  a^  fanciulli.  Per  ultimo  è  innegabile 
che.  varj  de' nostri  Cantoni  spendono  annualmente 
ragguardevoli  somme  in  cose  appartenenti  alla  pub* 
blica  istruzione,  altri  in  vece  pochissimo,  altri  nulla 
0  quasi  nulla.  Per  rispetto  alla  educazione  le  repub* 
bliche  della  Svizzera  possono  partirsi  in  tre  classi. 
Alla  prima  appartengono  quelle  in  cui  essa  tro* 
vasi  meglio  avviata  j  e  sono  le  8  di  Zurigo ,  Berna , 
Basilea  j  Sciafiusa,  Àargovia,  Vaud ,  Neuchàtel  e 
Ginevra.  Si  ascrivono  alla  seconda  le  8  di  Lucerna, 
Zng,  Friborgo,  Soletta,  Àppenzello-Esteriore,  Glaro- 
na,  San-Gallo^  eThurgovia,  che  quali  più  quali  me- 
no si  accostano  ad  una  buona  mediocrità.  Ma  si 
trovano  in  istato.  meno  buono  le  8  di  Uri,  Svitto  (i). 


(i)  Nel  Cantone  di  S vitto  alcuni  TÌrtuon  ecclenastici  dei  capo^ 
laogo  e  delle  altre  comoni  attendono  col  piò  lodevole  zelo  a  mi- 
gliorare Piatruiione  popolare  che  giace  in  istato  il  pia  deplorabile. 
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J^utodclla  Allo    e  Basso-UnUrwald ,  Appenseno-Ialeriare ,  Gri- 
giooi  {ì)  j  Ticino  {^)  e  Vallese  (3). 

Noi  proeoi^reiDO  di  parlare  a  Tungo  della  pub- 
blica edacasioDC ,  e  il  faremo  considerandola  ne'  snoi 
tre  gradi  j  cioè  i.^  siccome  primaria  od  elementare  J 
3.^  come  media  o  letteraria  ;  3.*^  come  soperiore  o 
flcientiCca.  Ma  siccome  ci  sembra  che  molti  uo- 
mini non  abbiano  della  educatione  una  troppo  giu- 
sta idea ,  così  ci  faremo  lecito  di  dire  an  ciò  alcune 
cose;  e  Fautore  il  farà  tanto  più  volontieri,  in  quan- 
to che  avendo  in  questa  sua  opera  ciarlato  di 
troppe  cose  al  di  lui  genere  di  vita  poco  familia- 
ri f  non  vuole  lasciarsi  sfuggire  Y  occasione  di  favel- 
lare alla  lunga  su  dì  una  ^  intorno  alla  quale  può 
errare  pur  troppo  j  ma  senea  meritarsi  la  critica  (at- 
ta da  Annibale  addosso  al  povero  retore   Foraùone. 

V  ha  chi  per  educazione  non  intende  altro  cbe 
la  pulitCEsa  o  buona  creanza  ed  urbanità.  V  ha  eziao- 
dio  chi  reputa  il  vocabolo  educazione  essere  sinoni- 
mo di  istruzione^  -Ma  a  voler  prendere  la  cosa  sic- 
come è  veramente  ^  s^  ha  da  confessare  che  edueoKO- 
ne  significa  molto  più.  Perciocché  educare  un  uomo 


(0  II  governo  lia  sensi  dubbio  fatto  moHo  per  la  pubbliei  «tra- 
zione del  tuo  paese 9  coatuUociò  il  da  forti,  prìnoìpalmente  a  prò- 
movimento»  della  educazione  della  gioventù  del  popc^o,  è  ancora 
di  più. 

(q)  Sappiamo  ehe  la  commissione  governativa  ddi^  interno  è  in- 
caricata dcUa  proposiaione  d^un  sistema  di  pubblica  istrutione,  e 
giova  sperare  ogni  bene. 

O)  Nel  i8i5  la  Dieta  ba  decìso  cbe  alla  pubblica  autorità  ù 
compete  oi^ganiixare  rictniaione  pubblica,  ed  ba  risoluto  di  por- 
vedervi.  Qucito  giìXb  V  allarme  fra  molti,  coclcsiaatici  ancoitniP**'  * 
veder  dipendere  da  loro  una  tal  cosa. 


vnol  dire  proeateian  di  cnscerìo  séno ,  tohulò  ed  SM^iéU 
apìe  di  cotfpj  benjcùsUmwiOy  saggio  e  Jornio  delle 
fUriikà  *a  lui  comfenimui.  Gosì  redocasioiis  compmi* 
de  la  TOlla  collmiBtoue  di  tutte  le  facoltà  delf  uo- 
mo, delie  fisiche  cioè,  delle  morali  e  delle  intellel* 
tuadi.  Da  ciò  risulta  che  ednoazioiio  significa  di  gtdm 
lun^  più  che  istruziene ,  e  che  perciò  i  due  vocaboli 
sono  tatt'  altro  che  stoonimt.  Siccome  però  V  «so  più 
familiare  scambia  V  una  cosa  coir  altea  >  noi  vi  ci  coni* 
fermeremo  per  non  voler  essere  sirigolarL  Intanto  egli  Wocsiicme 
è  certo  ^  che  V  edncaxione-  de'  figlinoli  è  il  prineipale 
dovere  de'  genitori.  Istruiscano  poi  essi  medesimi  o 
facciano  da  altre  persone  istruire  i  figli,  una  gran 
parie  deir  educazione,  se  ne'  primi  anni  li  tengono 
presso  di  sé,  la  esercttaoo  essi  medesimi  ed  il  più 
delle  volte  senza  neppure  avvedersi.  Tutto  quello 
eh'  ei  dicono  e  fanno ,  o  lasciano  dire  e  lare  sotto 
agli  occhi  de' teneri  ed  ancora  balbettanti  fanciulli, 
tatto  rìò  si  è  educazione  o  buona  o  grama,  ma  in 
ogni  caso  sommamente  forte  e  stampantesi  quasi  in* 
delebile  ne'  figliuoli.  La  morale  educazione  è  quasi 
bella  e  fatta ,  se  i  figliuoli  hanno  sortito  da  padre  e 
madre  saggi ,  buoni ,  attivi.  Ella  è  pur  fatta ,  se  i 
genitori  sieno  sciocchi,  attivi,  indolenti;  ma  povero 
il  fanciullo  a  cui  questi  toccano!  Elgli  ne  soffre 
per  tutta  la  vita.  Importa  incredibilmente  che  la  ma- 
dre  abbia  criterio  e  bontà  :  è  dessa  la  prima  e  più 
influente  educatrice  dell'  uomo.  S'  ella  è  frivola ,  dis* 
sipata,  guasta  di  cuore,  avversa  al  lavoro^  vana,  super* 
sUziosa  è  quasi  un  miracolo  che  figli  e  figlie  non  cresca- 
no simiglianti.  Di  qui  inferiamo,  beii  alla  peggio  prov« 
vedere  alla  pubblica  educazione  tutti  quelli  che  poco 
si   curano  di    procacciarla   ecc^sllente    e    soda    alle 


intellettoale. 


33a  ^ 

Edac«d«te  eondiiione  si  troTftoo  colla  S*i«sera  le  altre  «»• 
tioDi)  e  le  pia  stanno  pe|^gio  «ncora.  La  Svizzera  poi 
tanta  nel  dianzi  estinto  Pestaloa»,  e  nei  Wvenli  Feileu* 
bergy  P.  Gerand  ed  in  piii  altri  educatori  delta  gioren- 
tù  modelli  sublimi  e  sommamente  benemeriti  delf  n* 
inanità.  La  semenza  gettata  da  questi  generosi,  ger- 
moglia già  in  varie  contrade  e  promette  di  dare 
doviziosa  raccolta,  a  tutti  noi  vantaggiosa. 

Edaetaone  Mentre  diciamo   che  in  generale  si  bada   quasi 

solo  a  quella  parte  della  educazione  delP  uomo  ch^  è 
detta  istruzione,  non  abbiamo  con  ciò  voluto  far  cre- 
dere che  questa  si  trovi  per  conseguenza  in  floridis- 
simo stato,  che  per  lo  più  si  seguono  metodi  poco 
acconci,  e  scelgonsi  materie  che  riescono  la  più  parte 
inutili  per  chi  faticò  degli  anni  ad  apprenderle.  Ma 
di  ciò  tra  poco.  Qui  vogliamo  accennare  il  tristo  stato 
finci.  della  fisica   educasioue   delP  uomo.    Questa  è  fallata 

nelle  case ,  perciocché  padri  e  madri  mancano  troppo 
sovente  di  quelle  abitudini,  di  que^  costumi, di  quelle 
massime,  che  si  richiedono  per  crescere  i'^gli  nella 
parsimonia  e  nella  attività  e  sviluppare  il  loro  cor- 
po a  sanità  e  robustezza.  Questa  è  nulla  oelle 
pubbliche  scuole,  dove  il  più  de^  maestri  e  de' pro- 
fessori non  s^  immagina  neppure  di  dovere  o  di  po- 
tere far  qualche  cosa  pc^  suoi  allievi  io  quanto  a  ciò. 
Questa  per  ultimo  è  guasta  ne'  collegi  e  ne'  seminar), 
dove  il  giovine  è  cresciuto  in  una  vita  più  o  meno 
inattiva  ,  ed  il  di  lui  corpo  non  esercitato  viene 
poi  a  sofferire  nel  suo  sviluppo.  Nella  più  parte  delle 
case  di  educazione  la  vita  de'  giovinetti ,  del  tutto 
sedentaria,  non  è  puuto  acconcia  a  formarii  sani  e 
robusti.  Cosi  vi  sono  per  Io  più  non  rade  le  malst- 
tie,  frequenti  le  pallidezze  di  volto  e  la  fiachezza 
di  membra.  In  più  d'un   luogo,  l'onanismo   domina 
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orribiliaeBte.  In  molti  €OiisktODO  i  passdtempi  della  Edocaafne 
gioveoCtt  iù  qualche  rara  passeggiata  od  ia  luogo 
gioocare  tflle  carte.  Ecco  coioe  $i  pensa  alle  forze, 
fisiche  degli  uogiini.  Tanta  è  la  l'orza  delle  i^ale 
abitudioi  j  che  avendo  aleuui  amici  delPumanità  cer* 
cato  dMntrodnrre  negli  stabilimenti  di  educazione  la 
ginnastica^  molti  gridarono  alF  eresia  ;  e  vi  furona 
parecchi  luoghi  in  cui  la  desiderata  innovazione  non 
potè  gittar  radici.  A  Glarona  vi  furono  delle  dicerie^ 
ma  pure  mediante  il  buon  senso  di  alcuni  padri  dì 
famiglia,  Pistitn/ione  prosperò.  Cosi  avvenne  a  Bernal 
cosi  a  San-Galb^  così  in  alcuni  altri  luoghi  di  Svizzera. 
Anche  il  nuoto ,  che  in  più  circostanze  della  vita  può 
riuscire  salutare  a  noi  ed  agK  altri,  ò  cosa  inaudita 
nella  fisica  edueazione  d^  innumerevoli  collegi.  Vi  ha' 
sicuramente  e  geaitori  e  maestri  e  direttori  di  istituti 
d^  educazione  che  si  comportano  molto  saviamente , 
ma  finora  il  loro  numero  è  si  piccolo ,  che  le  nostre 
generali  espressioni  possono  ben  sussistere  anche. trop- 
po. Ma  egli  ci  par -tempo  di  discendere  finalmente' 
più  al  particolare. 

L' istruzione   primaria   od  elementare  risguarda      lttn»ioiie 
fanciulli  e  fanciulle  di  due  sorta:  di  quelli  che  noii  primaria, 
faranno  più  altro  studio  ^  e  di  quelli  che  frequente- 
ranno delle  altre  scuole.  Il  legislatore  nel  provvedere 
a  questo  primo  grado  della  educazione  pubblica ,  non 
deve  scordarsi  di  tale  circostanza   per   non   nuocere, 
air  una  od  all'  altra  delle  due  elassi  od  anco  a  tutte 
due.  Perciocché  ciascuna  ha  suoi  bisogni  particolari* 
Tntt*  i  fanciulli  hanno  certo  a  venire  istruiti  nel  leg« 
gere,  nello   scrivere  e  nel   far   conti.    Tutti   devono 
pure  nella  più  acconcia  maniera  venire  educati  alle, 
virtù    dei   cristiano    e  del    cittadino*    Ma   il  ragazr.     ^ 
^o  che  o  povero  o  non  benestante  è  destinato   a 


334 
Ifltntaone  frequentare  le  sole  soaole  del  suo  cernane  per^poseia 
'^™**'^  attendere  ab  lavoro  ,  ha  brsogno  di  qnalcbe  cosa  di; 
più  y  e  soprattutto  di  essere  addestrato  i  .^  a  tenere, 
tin  registro  economico  J  a. ^  a  esprimere  in  iscritto  in 
nodo  chiaro  ed  intelligibile  i  proprj  pensieri  ]  i?  ad 
intendere  il  senso  di  libri  buoni  e  adattati  al  suo  sta- 
to. Se  r  uomo  non  sa  registrare  con  bastevole  ordine, 
gli  affari  di  sua  oasa^  poco  gli  giova  avere  apparato 
il  conteggio:  se  non  sa  aH'uopo  scrivere  nna  lettera, 
nna  ricevala,  eco-,  a  poco  gli  vale  la  scritto^:  se 
'  per  ulttmo  capitandogli  per  le  mani  un  buon  libro, 
è  incapace  di  intendere  il  senso,  dì  poco  o  nessun 
profitto  gli  riesce  il  leggere.  Queste  sano  cose  tanto 
chiare  e  trinali,  che  a  tainno.  p«ò  sembrare  ìontile  lo. 
intrattenerne  i  lettori.  Nondimeno  I^Antcure  il  fa,  peri 
ebè  non  ignora  che  in  generale  la  classe  popolare 
non  ha  peranco  ottennio  nella  massima  parte  de! Can- 
toni quella  istruzione  ond^ha  ì^  maggior  bisogno. 
'  *  La  primaria  istruzione  ha  ricevuto  e  va  ricevendo, 
buoni  miglioramenti  in  1 6  repubbliche  della  Svizzera. 
.Queste  sono  Zurigo,  Berna,  Lucerna,  Glarona,Zag,^ 
Friborgo ,  Soletta  ,  Basilea ,  SciafTusa ,  Appeuzello- 
Esteripre,  San-Gallo,  AargovÌ4^  Tbnrgovia,  Vnod,  Neu* 
chàtel  e  Ginevra.  —  Nel  Cantone  di  Glarona  in  qaesU 
nltima  decina  d^anni,  quasi  tutte  le  parrocchie  tanto 
riformate  come  cattoliche,  hanno  introdotto  miglio- 
ramenti nelle  loro  scuole  o  allargando  i  locali  o 
procacciandosi  più  abili  maestri  o  slipencUando  questi 
più  degnamente.  È  comune  opinione  che  a  tatto  ciò 
abbia  molto  contribuito  il  consiglio  di  educaiioiu 
creato  non  ha  guari  dal  governo.  «  Questi  migliora* 
«  menti  progressivi  incontrano  poca  opposizione  nel 
A  popolo ,  e  trovano  nel  governo  una  saggia  e  ferma 
«  protezione.  Prestando  docile  orecchio  alla  voce  delU 
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ft  rftgioM  che  gli  pula  per  becoa.  it  yhonioati  Jvpe*     .I^rosioiM 

«  rjori,  il  popolo  coiiaeBle  libsramtiite  •  per  intimo  '^^^ 

<«  convincimento  a  spese  di  cui  comprende  ch'egli 

M  ritrae  tntlo  il  vantaggio.  Testimonio  della  premara 

«  disinteressata  de'  suoi  magistrati  e  de-  soci  pastori  ^ 

*>  egli  s'avvede  eh'  i  del  suo  onore  come  del  sno  in« 

^  teresse  di  non  rimanere  in  dietro  al  loro  selo  ».   ^ 

Vedasi  il  NouveUistp-f^audoù  (n.  34,  i8a5).---£gli  è 

qualche  tempo ,  che  in  alcune  parti  del  Cantone  di 

Berna  osservasi  del  progresso  nello  spirito  comunale 

per .  rispetto  alP  educazione  della  gioventù.  Si  vedono 

erigersi  qua  e  li  nuovi  edi&sj   per  le   scuole,  sani^ 

spaziosi  e  di  beli'  apparenza.  L' interesse  ognora  più 

generale  che  si  porta  a  questi  stabilimenti  si  mostra 

nelP  inaugurazioae  per  lo  più  solenne   delle  scuole 

di  recente  costruzione.  In  questo  paese  il  giorno  de^i 

esami  ddU  .scolaresca  e  della  distribuzione  de' prem}^ 

alla  medesima,  è  uno  de'  più  bei  giorni  di  festa,  t-*  Nel 

Cantone  di  Vaud  le  scuole  primarie  di  comune  erano 

nel'  i8aa   ben  636,   e   venivano  frequentate  da  pi& 

.di  39,000  fanciulli  d'ambidue  i  sessi.  Ora  questo  ci 

fa  riflettere  i.^  che  ogni  scuola  ha  per  termine  me^ 

dio  intorno  a  ^6  alunni,  numero  cosi  moderato,)  che. 

puossi  eccellentemente  provvedere  a  tutta  la  scolare^ 

scaj  a.^  che  oltre  alla  sesta  parte  della  popolazione 

frequenta  le  scuole  primarie ,  il  che  prova  che  non 

vi  crescono  fancinlli  senza  istruzione,  ed  il  che  non 

si  verifica  forse  in  altri  paesi  d'Eqropa,  dalle  repub* 

bliche  svizzere  di  Zurìgo,  Basilea,   SciailTusa,  Neu* 

ehàtel  e  Ginevra  in  fuori.  Aggiungasi  che- ia,a%3  dei 

detti  allievi  avevano  più  di  la  anni  Or  questo  dimov 

atra  che  al  popolo  vodese  1' educazio:pe  sta  a  cuore^ 

più  che  a  molli  altri ,  perciocché  sappiamo   che  al*». 

Irove  X  ragazzi  del   b99SO  ceto,  particolarmente  in 
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bMioiie  eampagaa^  aoglitao  rwiìr  rilMii  dàlia  toaok  màmio 
priBim.  ^^  ^^^  pervedttli  a  t d  od  i  t  mmaL  ^^  U  proa^etto  pce- 
ientafo  qùeai^anno  al  gran^^oomi^io  di  AppcnscUo* 
Estmi»r0  lolorBO  allo  stalo  della  pubblica  irtraaiOBe) 
SMitra  cbe  nel  1 8oa  ti  erawa  5o  acoole  frcqneiltaie  da 
ai09  fiincittUi,  cita  nel  i8a7  le  seuole  sono  ^^^^gli  al* 
lievi  di  essa  35oa.  I  frequentatori  delle  scuole  pr^ 
inarte  9  fermano  i/to  della  popolasione. 

Nelle  se!  rcpnbbliehe  cK  Uri ,  Svitlo  y  Unienrald 
s^ra  e  sotto-Selva,  Àppeozello-Interìore ,  Gr^soni, 
Ticino  e  Vallese  vi  ba  certamente ,  dove  più  dove 
meno  j  comuni  èhe  provvedono  bene  alla  eduoaiione 
della  propria  gioventù.  In  generale  però  le  cose  cam* 
BMttaiio  alla  peggiot  Vi  ha  parroecbie  cke  niaoesno 
assolutamente  di  scuola  e  di  maestro.  Ve  n^  ha  di 
quelle  che  sogliono  raccomandarsi  a^  loro  pariropi,;  ma 
questi  con  tutta  la  miglior  volontà  del  moodo  non 
possono  troppo  bene  disimpegnare  le  lucombeiue 
aeolastidiey  troppe  altre  funaioni  essendo  unite  alla  laro, 
earica*  Alenne  comuni  hanno  beneGsj  eccleaiastici  di 
pubUiea  o  privata  foodasione ,  il  -sacerdote  investilo 
de^  quali  deve  fare  scuola  alla  gioTcntii  del  paese  ^ 
ma  /Siccome  la  sorveglianaa  è  poca ,  e  siccome  ben 
spesso  anclie  V  abilità  del  beneficiato  è  searsi^ma} 
cosi  baottosi  meschinissimi  fiotti ,  e  la  più  parte  de' 
figliuoli  cresce  ignorautc.  Cosi  non  accade  di  rado  di 
vedere  padri  di  famiglia,  tutori,  curartort  ed  anco  omoi* 
bri  e  presidenti  de'  consigli  municipali,  che  non  sanno 
ni  leggere  né  scrivere.  Aggiungete  poi  cbe  a  quasi  tulli 
quelli  ohe  impararono  a  loggere  ed  a  scrivere,  paco  o 
noUa  giova  Taver  ciò  fatto  ;  perchè  essendo  stati  eserci- 
tati a  leggere  so(o  o  libri  latini  o  nientcaccomodali  alk 
loto  intelligenaa^  leggono,  ma  non  capiscono,  e  quindi 
di  nion  libro  possono  profittare.  Lo  stesso  dicasi  della^ 
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scrivere,  perché  non  essendo  mai  stati   addestrati  a      l'tnizfons 

vakvseue  per  registrare  nn  loro  conto  ,  Scrivere  una 

lettera,  molti  no|. sanno   fare   del   tutto,  e  molti  lo 

faouo  cosi  alla  peggio  cbe  poco  o  nulla  giova  né  a 

Ictfu  aè  ad  Altrui.  £»  se  i  governi  v^cssero  un  poco 

davviiciao  e  otrli  registri  comunali  e. certi  rendimenti 

di  conti  de*  tutori  e  de'  curatori,  siamo  certi  che  si 

qiuoverebboao  a  pietà  della  miserabile  condiaione  di 

tanti,  loro  amonnistrati.  Per  giunta  dj^  sciagura  avviene 

pure ,  cbe  quando  neUe  ignoi-apti  conwoilà  ritrovasi 

qualche  individuo  un  poco   istruito ,  ^uole   abusare 

dell'  akrni   cieca   confidente  e   ipalnitnare   in   centot 

guise  gì'  interessi  del  oomuQe  e  de'  privati.  I  fatti  sono 

nell^  otto   repubbliche  s%  frequenti  ^  fiimiliari ,   che 

lion  occorro  star  qui  a  produrne,  it  cbe  per  altro  non 

potremmo  fare  senza    discendere  a  particolarità  cb^ 

sono  aliene  dal.  nostro  modp  di  pensare  (i). 

Egli  è  qualche  t^mpo  che  si  ricerca  con  parti-.     Mutao  in- 
coiare premura  quale  sia  il  ravtodo  da  preferire  nella 
prima  istruzione   de'  fanciulli.    Chiunque  ha  visto  in 
più  luoghi  i  grandi  effetti    del    miUìio   wsegnamento 
uon  ciessa  di  gridare  a  lutla  voce ,  doversi  abbracciar 

<i)  Nel  Cantone  Ticino  una  legge  <2el.4  giugno  <So4  decreta: 
l.'  Che  iQ  ogni  comune  vi.  sia  una  scuola  ove  s^  inseguì  almeno  a 
leggere  e  scrivere  ed  i  principj.  di  aritmetica  j  a.°  che  tutti  i  pa- 
dri di  fkmigUa,  tritori  e  curatori  sicno  obbligali  a  mandare  alla 
scuola  i  iorp  figli  e  miooreiHii  ;  3.*  che  la,  sceola  sia'  affidata  ai  par-, 
roci ,  cappellani  o  ad  altrf  parsone  ostaci  e  probe  \  4*^  ^^^  1^  ^^^ 
nicipalità  possano  costringere  con  multe  pecuniarie  le  persone  con- 
template ncIPart  3.**.  Merita  dVssere  qui  citalo  un  beliissimo  motl^ 
vo  addotto,  ed  è  ^  che  la  felicità  di  una  repuHbKoa  ben  costituita 
n  dfriys  piincipalmente  dalle  savie  iatitosioni  e  dft  una  buona  edncs- 
n  notte f  mentre  da  uomini  bene  educati  sì  pnò  sperare  ogni  bene,  e 
n  dalla  ignoranza  nascono  tutti  i  tìzj  e  disordini.  »  Ma  perchè  una 
iegge  cosi  salutare  fu  lasciata  pei:  tuHi  questi  ventitré  anni  nella. 
ma  anóluta  dimentfooma^  *   ' 
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Mutuo  io-  questo.  Con  esso  V  istrazione  è  più  spedita  :  è  iniglioro: 
la  si  comparte  nel  tempo  medesimo  ad  un  molto 
maggior  numero  d' individui  che  non  altramente.  È 
vero  che  non  fece  dappertutto  li|  miglior  rinscita^  ma 
fu  difetto  o  di  chi  dirigeva  la  scuola,  o  di  chi  doveva 
secondarùe  l'andamento.  Cosa  nuova,  si  trasse  addosso 
le  critiche  di  molti,  siccome  appunto  accadde  in  altri 
tempi  a  scoperte  scientifiche  e  non  i  guari  alP  iooe- 
sto  del  vajttoio  vaccino.  Ma  voi,  dirà  lahmo,  voi 
paragonate  la  faccenda  del  mv^uo  insegnamento  a 
cose  troppo*  più  rilevate.  Può  ^ essere^  ma  siccome 
Tadottamento  di  un  tal  metodo  è  nelle  presenti  cir^ 
costanze  il  solo  messo  di  procacciare  la  convenevole 
istruzione  a  tutti  gl'individui  anche  pìji  poveri  della 
nazione,  cosi  non  può  aversi  in  vii  conta  Ognnuo 
«a  che  stando  a^  metodi  comuni ,  con  qualunque  nome 
si  chiamino  essi ,  un  numero  di  70  ovvero  80  scdari 
riesce  eccessivo,  e  che  quando  gli  allievi  sono  si  nu- 
merosi, la  più  parte  di  essi  giungono  alla  fine  delPan- 
|io  scolastico  sena'  aver  fatto  notabile  profitto.  Ma 
poi  mutuo  insegnamento  s' istruiscono  non  solo  100, 
ma  200,  ma  3oa  fanciulli  ed  ancora  molti  più  se 
fa  mestieri  ;  e  non  ostante  si  gran  numero  tutti  gli 
allievi  imparano,  dfota  eguale  abilità  e  diligenza  del 
maestro,  più  che  nelle  altre  composte  anche  solo  di 
quaranta  o  cinquanta  ragazzi.  Atteniamoci  alla  vec- 
phia  maniera,  e  le  comuni  dovranno  o  avere  un 
maestro  ogni  70  od  80  figliuoli,  o  lasciare  un  gran 
numero  di  questi  sqnza  istruzione  con  grave  danno 
pubblico  e  privato,  siccome  vediamo  avvenir  tuttodì, 
perchè  la  faccenda  di  pagare  più  maestri  è  dispendiosa 
e  poco  seguita.  Mia  abbracciamo  il  nuovo  metodo, 
e  per  grossa  che  sia  la  comune ,  mediante  un  capace 
focale   ed   un   solo  ma    abile  maestro,  tutti  quanti 
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ì   figliuoli   di   ambi  ì   sessi  riceveranno  V  istmione     Uulao  iii- 
opportunii*  Qaest'è  una  beo  grande  economia  ;  ma  ce  ^^ 
n'ha  pure  nn' altra  non  dispregevole,  la  qnale viene 
dai  rispannio  annuo  di  4  <>  ^  franchi  per  fanciullo 
in  quanto  a^  Kbri  j  alle  penne  e  ad  altri  oggetti  sco* 
lastioi,  risparmio  che  pe^  aSo^ooo  ragazzi  e  ragazze  della 
Svizzera  sarebbe  maggiore  di  un  milione  di  franchi  aK 
Panno^  e  pe^  la^ooo  del  Cantone  Ticino  sommereb- 
be a  fr.  So^ooo.  Ma  objettano:  <«  Il  mutuo  insegnamen- 
to fu  combattuto  da  re  e  da  vescovi  »  Non  faremo  eco 
ai  moki  y  che  asseriscono  doversi  e  quel  re.  e  quei  ve-, 
scovi  imputare  d^aver  ci&  fatto,  perchè  vedevano  di 
mal  occhio  propagarsi  una  istruzione  capace  di  dira^ 
dare  nella  moltitudine  quella  ignoranza,  che  a  noi  pare 
un  gran   male,  ad  altri  no.  In  vece   siamo   persuasi 
che  abbiano  adoperato  il  poter  loro  contro  il  mutua 
insegnamento   o   per  troppa   avversione   alle  novità 
quantunque  buone,  o  per  avere  confuso  col  metodo, 
sia  qualche  propagatore  di  lui,  sia  qualche  direttore 
di  scuola,  per  isbaglio  in  somma^  non  già  per  malizia  } 
perciocché  a  noi  rifugge  Y  animo  dal  solo  sospettare 
tanta  malvagità  che  abbian  voluto  per  qualche  loro 
interesse  o  passione  privar  la  società  di  un  prezioso 
ritrovato.  Del  resto  se  vi  ebbe   prelati   e   principi  a 
danno  del  mutuo  insegnamento ,  non  si'  deve  tacere 
che  magistrati  integerrimi  e  sovrani  religiosi  e  vesco- 
vi cospicui   per  zelo  e  lo   stesso   Beatissimo  Padre 
proteggono  o  per   lo    meno    permettono    Io    stabili- 
mento del  nuovo  metodo  nelle  loro  giurisdizioni,  --r 
Il   padre    Girard ,  forse   pel    primo ,   introdusse   il 
mutuo  insegnamento    nella  Svizzera   cattolica   in   uo 
istituto   importantissimo   da   lui   fondato  a  Friborgo 
sotto  la  direzione  del  consiglio  municipale.  Di  là  in- . 
fluì    su  gran   parte  del   Cantone.    Tra    i    principa^ 
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Mutuo  in-  commendatori  si  contò  languì  pezaea  monsignor  vescor 
^^  '   vo;  tostocbè  però  i  gesuiti  si  furono  impossessuti  e  del-! 

r  istrusione  letteraria  del  Cantone  e  deUa  comBdenu 
del  prelato  y  le  cose  mutarono  taccia.  Il  vescovo  prese 
a  fare  decidami  presso  T  amministrazione  municipale  « 
ma  trovando  quivi  il  terren  duro  si  rivolse  al  governo. 
Portatasi  la  cosa  dinanzi  al  Gran-Consiglio^  avvenne 
con  dolore  di  moltissimi  cittadini ,  che  quella  mag-; 
gioranxa  la  quale  aveva  vinto  T  introduzione  de^  ge- 
suiti^ vinse  pure  V  espulsione  del  mutuo  insegnaiaenlo. 
Il  padre  Girard  dopo  grandi  servigi  prestati  alla  pa- 
tria fu  licenziato  per  dovere  far  luogo  a  uomiai  né 
Friborghesi  né  Svizzeri  né  amici  del  pubblico  bene.  — • 
Il  Cantone  di  Vand  accolse  già  sono  alcuni  anni 
il  metodo  Uncastriano  in  qualche  scuola.  In  se- 
guilo questo  vi  si  propagò  ognora  più.  È  cosa  no- 
tabile ^  che  mentre  a' buoni  cattolici  procura  taluno 
dare  ad  intendere ,  che  il  mutuo  insegnamento  tende 
a  distorli  dalla  cattolica  religione ,  non  mancarono  di 
quelli  che  procurassero  persuadere  a'  dabbene  prote- 
stanti y  che  esso  mirava  a  ricondurli  alla  religione 
romana,  e  così  gliene  rendevano  avversi  non  pochi. 
In  quanto  allo  stato  attuale  odasi  il  governo  stesso 
in  quella  parte  del  prospetto  della  sua  gestione 
che  risguarda  V  istruzione  pubblica  (8  maggio  1827): 
u  lì  numero  delle  scuole  di  mutuo  insegnamento  ere- 
«f  sce.  Le  più  grosse  comuni  apprezzano  più  dì  tulle 
M  le  altre  i  vantaggi  del  nuovo  metodo.  Esso  é  pre- 
fi  sentemente  in  uso  in  più  di  ^a  scuole  pubbliche. 
M  Per  favorirlo  il  Consiglio  di  Stato  ha  fatto  redi- 
u  gere  da  persona  abile  nuove  tavole  di  lettura, 
<<  la  raccolta  delle  quali  é  in  vendita  al  più  mo- 
M  dico  prezzo  ».  La  scuoia  di  Losanna  contava  già 
aoo  allievi  li  n  ''gennaio  i8a6,  e  qaelU  di  Afoudon 
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stata  aperta  neìV  ottobf e  dello  stesso  anno ,  li  ao  Mutuo  in- 
dicembre  ateva  già  a6o  allievi.  U  anno  scorso  quel 
Consigìio  di  Stato  decretò  la  medaglia  ìT  utilità  pub* 
blica  ia  argento  a^  direttori  dtelle  scuole  di  Orbe  e  di 
Nyon.  Si  ha  motivo  di  sperare ,  che  riordinandosi  tra 
poco  la  pubblica  istruzione  di  quello  stato  ^  il  mutilo 
iasegnaraentò  vi  diverrà  quello  di  tutte  le  scuole  co- 
munali. — -  Nel  Cantone  Ticino  ci  sono  alcuni  sti^bili- 
roeuti  diretti  secondo  il  nuovo  metodo.  Non  ostanti 
i  sopraggiunti  incagli  di  più  sorta  osiamo  affermare 
che  finora  Fesito  e  non  ha  demeritato  la  protezione 
generosa  onde  il  governo  sostenne  le  nascenti  nostre 
istituzioni^  e  non  ha  verificato  alcuna  delle  tante 
profezie  ingiuriose  onde  furon  sì  larghi  lo  zelo  fari- 
saico di  taluni  e  la  credulità  di  tali  altri.  — •  Anche 
in  qualche  comune  del  Vallese  penetrò  la  scoperta  di 
Lancaster,  e  non  vi  fu  contrariata  né  da  laici  né  da 
ecclesiastici,  dal  carato  di  Monthey  in  fuori,  il  cui 
scandalóso  fanatismo  si  tirò  addosso  il  biasimo  uni- 
versale. -^  Nel  (Cantone  di  Ginevra  più  scuole  fiori- 
scono già  da  varj  anni  pel  mutuo  insegnamento. 

Moltissime  famiglie  si  trovano  costrette  a  doversi  ^u^^"°^® 
giovare  dell'opera  de' figliuoli  subito  che  questi  sono 
divenuti  alquanto  grandicelli ,  e  perciò  non  gli  pos- 
sono più  lasciar  intervenire  alla  scuola,  o  per  lo  me- 
no Ir  ritirano  da  questa  appena  il  verno  comincia  a 
declinare.  Le  più  povere  genti  fan  lavorare  i  fanciul- 
li e  le  fanciulle  anche  di  soli  sette  od  otto  anni.  Ora 
tutta  questa  gioventù  o  abbandona  la  scuola  benché 
non  abbia  compiuto  V  istruzione  (  com'  è  particolar- 
mente de'  meno  adulti),  o  avendola  compiuta  si  tro- 
va per  mancanza  di  ulteriore  esercizio  esposta  al 
pericolo  di  tutto  dimenticare  l'imparato,  il  che  accadde 
por  troppo  ad  assaissìmi  che  a   12,  a   i3,  a   14  anni 
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Sctiale  ff.  leggevano y   scrivevano    e    conteggiavano,   a    ^o  oca 
«apevano  più  nulla.  Il  rimedio  a  tutto  ciò  non  è  né 
dispendioso    né  difficile.    Egli    è    preso ,   se   t  giovi* 
netti  j  a  etti  non  è  dato  di  oontinoare  a  frequentare 
la  scuoia  ne^  di  feriali ,  ricevano  un  poco  d^  istmzio- 
ne    e   facciano    un   poco  di  esercizio   ne^  festivi.  Lo 
stesso    maestro    che  accudisce  alla  scuola  ordinaria  ^ 
può  bastare  ancke  a  ciò;  e  tutto  può  di  leggieri  com-' 
binarsi    in    modo,    che  i  £g!iuolI  non  siano    distolti 
éfkìla  pratica  di  quegli  atti  religiosi  ohe  si   reputano 
ad  esso  loro  convenienti. .  Con  tutto  ciò  una  istituzio- 
ne  sì  importante  e  sì  poco  tK)stosa,  non  direno  già 
che  manca  in  più  luoghi ,  ma  che  si  trova  in  estre* 
mamente  pochi  della  Svizzera  e   d^  altrove.  A  Basilea 
la  soeieià  d!  utiiilà  pubblica ,  degna  in  sommo  grado 
del  suo  titolo }  istituì  di  cosiffatte  scuole  dette  della 
Domenica,  Tra  <}uesle  la  più  rilevata  si  è  forse  quel* 
la  fondata  nel    iSaS,   adattata    particolarmente  agli 
artigiani.  Le  lesioni  si  danno  tre  volle  la  settimana^ 
domenica  j  lunedì  e  martedì ,  in  vasto  locale  che  il 
coasigUo  municipale  si  piacque  concedere.  Lìasegna- 
mento  versa  intomo  alla  scrittura,  air  ortografia,  al- 
Taritmetica^  alla  geografia  ed  al  disegno  lineare^  og- 
getto tanto  necessario  a  tal  classe  di  persone.  Bento- 
sto '120  opera],    tra  i  quali    varj  capi  di  famiglia  e 
uomini  ammogliati)  hanno  domandato  di  partecipare 
deir  istruzione.  Gli  scolari  non  pagano   che  3/ io  di 
franco  il  mese  j  e  ciò  pel  provvedimento   di  oggetti 
scolastici.   A   Ginevra  vi  ha  parecchie    istituzioni  di 
questa  sorta  j  dette  quali  scuole  del  maltiìw  e  della 
sera  e  quàVi  de*  giorni  Jèstiik  ^  tutte  d^  incredibile  gìo* 
vamento  alla  gioventù  non  ricca. 
Scuole  di         Se  il  maestro  non  sa  il  suo  mestiere,  la  è  finita 
^^  ^  ^'         pe'  fanciulli  che  uè  frequentano  la  scuola.  Pure  fioa 
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a  questi  dì  tale  é  in  generale  il  caso  de'  maestri.  Sic*      Scuole  «lì 

.,  1   •!  j      .  metodo. 

come  tra  il  sapen  una  cosa  ed  il  saperta  insegnare 

passa  gran  divario^  ci  parrebbe  che  a^  maestri  non  do- 
vesse bastare  la  prima  condiaioae^  e  che  per  non  esporsi 
al  pericolo  di  malamente  insegnare  e  di  nuocere 
a'  figliuoli,  dovessero  conseguire  anche  l'altra.  Ma  come 
il  farebbono  essi,  quando  non  tì  ha  il  mezzo  ?  In  ciò 
hauDO  ragione.  Perciocché  sono  ancora  in  numero 
stranamente  piccolo  e  nella  Svizzera  e  fuori  le  isti- 
tuzioni destinate  ad  addestrare  nel  buon  metodo  gli 
uondiui  che  intendono  assumersi  V  incarico  di  educa- 
re altrui.  A  questo  si  darebbe  sufBciente  provvedi- 
mento y  se  la  scuola  del  capoluogo  o  d'  altro  comu- 
ne avesse  alla  testa  persone  di  abilita  non  ordina- 
ria, e  gli  aspiranti  fossero  tenuti  ad  intervenirvi  per 
quattro  ,  cinque  o  sei  mesi ,  vedervi  il  metodo  in  pra- 
tica, e  darvi  saggio  della  propria  capacità.  — *  Un  offi- 
ciale recentissimo  progetto  di  riordinamento  della 
pubblica  educazione  a  Sciaffusa  dà  per  base  lo  sta- 
bilimento di  una  scuola  di  metodo  e  pratica  per 
chiunque  intende  divenir  maestro.  —  Un  seminario  per 
r  educazione  de'  maestri ,  fondato  non  è  molto  nella 
citta  di  Aarau,  provvide  già  di  abili  soggetti  le  seno* 
le  del  Cantone.  -^  Nel  Cantone  di  Vaud  upa  legge 
del  a8  maggio  1806  e  di  pia  un  decreto  del  181 1 
ordinarono  ìa  fondazione  di  una  scuola  che  debba  ser- 
vire di  norma  alle  altre ,  ed  a  cui  abbiano  ad  inter- 
venire  perno  dato  tempo  que'  che  vogliono  concorrere 
alla  professione  di  maestri.  La  scuola  non  v'  è  ancora, 
ma  quel  Consiglio  di  Stato,  assicura  che  a  crearla  non 
può  maneare  molto  tempo.  *^  II  governo  di  Zurigo  e 
quella  de'Grigioni  hanno  subito  delle  spese  per  mi- 
gliorare Io  stato  intellettuale  de'  loro  maestri  elemen- 
tarL  — *  A  Lucerna  per  opera  specialmente   del    già 
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Scuote  di  lodato  P.  Girard  e  delP  esaoiio  filantropo  Ed.  PfyrTer 

metodo.  .  I-  j.     o.  .  •  •  ..•  •    7i 

consigliere  di  otato  e  OMrce  soccorsi  governativi  ve 
una  baona  istituaione  di  questo  genere.  Ivi  sogliono 
pure  i  maestri  e  con  lettere  e  di  presenaa  cooferire 
insieme  intorno  a  cose  riguardanti  la  lo^o  miglior  pra^ 
tica.  Egli  è  vero  che  anche  colà  ecclesiastici  di  quelli 
che  pigliano  per  vangelo  i  loro  personali  interessi  e  le 
loro  passioni,  han  voluto  prendersela  contro  sì  inao- 
ceiite  istitusione  e  sì  vantaggiosa  ;  ma  indamo ,  perdiè 
e  grande  e  pìccolo  consiglio  furon  sordi  alle  loro  diso- 
neste querele.  -^^  A  Soletta  Tottimo  curato  DinElerj 
benemerito  della  pubblica  istruEione,  riunisce  nella 
sua  parrocchia  oltre  a  3o  maestri  di  scuola,  e  ^• 
tuitamente  gli  addestra  alP  esercizio  dj  loro  difficile 
professione 
Mereedidei  Ma  se  i  saìarj  de^  maestri  saranno  meschini  e  vili, 
'''*^'^'  né  scuola  di  metodo  né  venin'  altra  cosa  farà  mai 
che  la  gioventù  sia  bene  educata.  Ora  le  mercedi 
del  maestro  di  campagna  sono  tali  appunto  nella  più 
parte  de^  comuni  e  di  Svizzera  e  di  fuori.  Cosi  dunque 
si  trovano  le  più  delle  parrocchie  costrette  a  dover 
valersi  d^  nomini  poco  abili,  e  vedere  i  figliuoli  poco 
bene  allevati.  Nella  Svizzera  cattolica  ci  ha  molte  co* 
munì  grosse,  nelle  quali  un  cappellano  sufBcienlecueate 
pagato  coadjuva  il  {^airoco,  ed  inoltre  fa  la  scuola. 
Questi  cappellani  potrebbero  di  leggieri  essere  i  mi- 
gliori maestri  comunali ,  ma  converrebbe  che  riocarico 
Sì  conferisse  ad  individui  capaci ,  e  che  il  governo  per 
via  di  apposite  commissioni  sorvegliasse  la  condotta  e 
la  diligenza  de^  beneficiati ,  siccome  ne^  ben  <M)stilaiti 
luoghi  si  sorveglia  quella  degli  altri  maestri.  Ma  ne'  co- 
muni dove  il  maestro  è  pagato  solo  per  la  scuola,  quivi 
le  mercedi  sono  d^ordinario  sì  abbiette  che  ben  poco  si 
può  pretendere.  -—Nel  Cantone  di  Zurigo  il  governo  ha 
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speso  alcnoe  miglìaja  di  frandti  e  una  società  di  bno^  Mercedi  dei 
DÌ  filantropi  ha  fatfo  essa  pare  de'  sagrifizj  per  toeC- 
fere  in  meno  trista  condizione  i  maestri  di  scuola. 
Questi  sono  4oo,  e  ricevono  dal  comune  fr.  60  Tanno 
i  peggio  trattati,  ^^o  o  ikSo  i  meglio,  la  più  parte 
100  circa  j  ma  crediamo  che  gli  scolari  non  poveri 
paghino  qualche  cosa.  Vi  ha  poi  un  capitale  di  franchi 
49,000,  la  cui  rendita  consistente  in  fr.  1827,  è  distri* 
bnita  ogni  anno  fra  i  maestri  che  n'hanno  maggior  bi« 
sogno.  —  NelI'Aargovia  il  salario  de'  maestri  di  campa* 
gna  si  .è  di  fr.  aoo  circa.  «—  Nel  Cantone  di  Berna  i 
maestri  ricevono  da  5o  a  100  fr.  solamente. —-Nella 
repubblica  di  Vaud  è  decretato  che  ogiù  comune  pa^ 
ghf  al  maestro  una  pensione  di  lao  franchi  al  man- 
co :  non  vi  sono  scarse  quelle  che  parte  io  dena- 
ro ,  parte  in  derrate  danno  più  del  doppio  :  se  al- 
cuna comune  non  sembra  bastare  al  pagamento  del 
salario ,  il  governo  la  soccorre ,  ed  egli  in  co- 
siffatte opere  spende  annualmente  circa  ia,ooo  fr. 
Oltracciò  vi  ha  una  cassa  di  risparmio  che  dal  go- 
verno riceve  ogni  anno  qualche  somma,  e  che  nel  i8a4 
Conteneva  fr.  58,3a5.  Nel  1836  si  poterono  distribuite 
fr.  3800  (interessi  del  capitale)  siccome  pensioni  a 
maestri  emeriti.  Quel  governo  intende  aumentare  molto 
più  il  capitale  per  porsi  in  grado  di  poter  assegnare 
pensioni  meno  scarse. 

I  fanciulli  delle  famiglie  più  o  meno  comode,  ^trazione 
passano  dalle  scuole  di  leggere  e  scrivere  a  quelle 
dette  medie  o  letterarie  o  ginnasiali.  Se  a  far  di* 
chiararc  fiorente  un  ramo  di  pubblica  istruzione  ba- 
star potesse  la  esistenza  di  un  gran  numero  di  sta- 
bilimenti pubblici  e  privati  ad  esso  relativi ,  noi 
doioremmo  chiamar  fiorentissima  T  istruzione  media 
come   in  quasi   tutta  V  Europa ,  cosi  n«lla  massima 
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mdSu**""'*  porzione  ddla  Srisnem.  Ma  perehò  nel  piÀ  forte  mh 
mero  delle  scuole  &on  compartesi  agli  allievi  la  qn^ 
lità  di  edacasioae  che  loro  converrebbe  y  perciò  k 
cosa  cammina  tntt^  altramente  che  bene.  A  quasi 
tuU^i  ragazzi  facciamo  studiare  il  latino^  le  regole  della 
versificazione  9  i  precetti  rettorici.  Ma  come  possiamo 
noi  non  avvederci  che  a  moltissimi  individui  tornar 
deve  del  tutto  inutile  l'avere  in  tali  studj  speso  il 
tempo }  la  fatica  ed  il  deparo  ì  Come  se  poi  nel  pre^ 
sente  stato  della  società  si  «fesse  a  scrivere  e  favel- 
lare  latino^e  non  italiano  o  francese  o  tedesco,  noi 
sogliamo  quasi  di  continuo  occupare  i  giovinetti  nel 
comporre  in  latino  e  prosa  e  versi,  nelle  viventi  Ho-* 
gue  o  mai  o  quasi  maij  pel  che  finiscono  poi  essi 
umanità  e  rettorica  e  dopo  avere  composto  esord) 
per  insimuUhneìn  e  perorazioni  ciceroniane  e  bea 
anco  intiere  e  lunghe  orazioni  m  genere  judiciali  e  in 
'  genere  demonstnuiyo  y  dopo  tutto  ciò  con  istupore 
d^  ognuno  e  talora  anche  di  loro  stessi ,  non  sanno 
scrivere  una  lettera  bene  uè  stendere  un  conto.  Sanno 
mille  galanti  cose  di  Giove,  Giunone  y  Venere,  Mar- 
te, ecc.  ecc.:  di  economia,  deWarj  usi  de' prodotti 
naturali ,  della  storia  del  proprio  paese  non  sentirono 
forse  mai  parola.  Presumono  di  saper  interpretare  e 
tradurre  Orazio,  Virgilio,  Ovidio  e  Tibullo j  ma  aa 
libro  di  agricoltura  non  V  intendono ,  e  incontrandovi 
ad  ogni  tratto  vocaboli  e  frasi  che  mai  non  udirono 
dal  professore  di  letteratura,  lo  gettano  via  per  paa- 
ra  di  guastarsi  Io  stile.  Ma  non  dubitate,  che  usciti 
una  volta  i  giovinetti  delle  scuole  non  si  vedranno 
troppo  fitti  nemnieno  sui  loro  classici ,  perciocché  tra 
i  difetti  de*  comuni  corsi  di  studj,  dobbiamo  aocenoars 
anche  quello  di  annojare  e  stapcare  gli  studiosi ,  e 
renderli  si  poco  inclinati  allo  stadio ,  che  trovandosi 
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m  propria.  bftAà  soglbno  ti? «n  dMipplidftti ,  e  ccA  jgjj^^'*^^ 
aTTÌene  poi  che  a  tvrat'anni  la  leata.dt  malti  è  a£- . 
fatto  agoinbra  di  quella  kdUssiine  leggiadrie  oadt?  V  »• 
▼evanò  ripiena  a  quinéièi  ed  a  diciotto.Gasì  aau  a^yien 
terto  dapperlQtto }  ma  finora  soao  seani  i  luagbt  dove 
ci  sia  di  meglio  (i).  A  noi  sembta  che  il  govertio  org»* 
nissande  l' istrnrione  media  farebbe  molto  beoe  $o 
provvedesse  i.^  alle  fanciulle)  a.^  a' ragasai  destìnatt 
ad  un  pia  o  meno  breve  corso  di  studj  ;  3.^  a  quelli 
chiamati  ad  un  lungo.  Che  se  trascureremo  la  col- 
tura soda  e  civile  delle  fanciulle,  e  quantunque  di 
famiglia  comoda  le  faremo  contentare  del  leggere^ 
scrivere  e  far  conti ,  cucire  ^  £ar  calze ,  ecc. ,  non  fia 
mai  che  Ira  noi  faccia  molti  progressi  la  vera  civiiti. 
Quanto  noi  dovremo  guardar  le  femmine  dàlie  frivo* 
lezze,  altrettanto  le  cresceremo  istrutte  nelle  cose  im* 
portanti  e  capaci  di  riuscire  degne  madri  d^  uomini 
forti ^  virtuosi  e  liberi  A  tale  effetto  ecco  d'uopo 
stabilimeàtl  appositi.  Per  quegli  individui  poi  del  nostro 

.  (i)  Le  seguenti  parole  del  sig.  di,  Montaigae  ìntome  a  più  i«ti- 
iuzioni  del  suo  tempo  sono  dunque  tuttavia  applicabili  a  parecchie 
del  nostro,  u  Si  notre  àme  n'en  va  nn  meillenr  branle ,  ci  nona 
9»  nVn  syona  le  jugeinent  (dna  saia,  j'aimeroia  amai  cher,  quo  moe 
»  ecolier  eùt  pass^  le  teonps  à  jooer,  k  la  paome ,  ao  moins  le  corpi 
99  cn  seroit  plus  allegre.  Voyez-le  revenir  de  là  après  quinze  oa 
n  seize  ans  employés  il  n^est  rìen  si  mal  propre  à  metre  en  be- 
n  sogne  :  toat  ce  qne  Tbus  y  reconnoisses  d^avaolagey  cVst  qui 
99  aon  LAtie  et  .son  Grec  Tont  reodii  plus  set  et  fi^sottiptueux , 
99  quHl  n^e'toit  parli  de  la  vaispn.  Il  en  devoit  porter  Tamt  plcinei 
n  il  ne  Pen  rapporte  que  bouftie,  et  Pa  senlement  enflée  au  lieo 
99  de  la  grossìr.  Ces  maitres  lei,  camme  Platon  dtt  dea  Sophistes 
n  Icurs  germains,  soni  de  tous  les  hommes  oeex  qai  promettent 
»  «Pétre  ìe$  plus  otiles  aux  hommet/  et  seuls  entre  tons  les  hom- 
n  mes  y  qui  non  seulement  n^amendent  point  ce  qn'on  lenr  commct, 
'9  comme  fait  un  charpentier  et  un  masson  :  mais  Temptrent ,  et  se 
n  font  payer  de  l'avoir  emptué.  q  Vedi  Lèt  Emm  ^  Xù/.  /» 
ChapiU  a4 ,  Du  pèdantiime.  ' 
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IstruzioDc  5es80  che  dovfiHHio'  attendeva  «IF  agricoltara   o  alle 
^^  ^'  arti  o  al  comiuteia  a  che  prò  il  latino ,  i  fiori  di 

rettorica ,  i  reni  e  stmili  I  In  feice  come  noa  ricono- 
scere la  necessità  del  disegno^  dene  lìngue  ^ÌTenti,  della 
scienza  de'nnoiert,  deir  economia  rurale,  eec.  eec7 
In  quanto  a  quegli  altri,  che  o  da  sostanze  molto  co* 
piose  o  da  particolar  genio  e  singolari  talenti  sono 
messi  in  sulla  strada  delle  lettere,  non  si  nega  la 
convenienza  del  latino ,  del  greco  e  d^  altri  stodj  che 
appartengono  anche  solo  all' ornamento  della  vita. 
Intanto  gli  stati  svizzeri,  che  hanno  del  buono  per 
rispetto  alla  istruzione  media ,  sono  a  parer  nostro  i 
quindici  di  Zurigo,  Berna,  Lucerna,  Zug,  Friborgo, 
Soletta,  Basilea,  Sciaffusa,  Appenzello-Esteriore,  San- 
Gallo,  Grigioni,  Àargovia,  Vaud,  Nenchàtel  e  Gine- 
vra. Anche  in  questi  però  non  si  può  negare  in  ge- 
nerale che  gli  studj  non  sono  bastantemente  distinti 
secondo  la  condizione  e  probabile  vocazione  degli  allie- 
vi, e  che  troppo  lieve  conto  in  alcuni  è  fatto  della  edo* 
ozione  femminile.  — <I  Zurigani,  oltre  ad  un  rinomato 
collegio  detto  delle  Umanità^  vantano  parecchi  stabili- 
menti pubblici  e  privati  relativi  alla  istruzione  media, 
tra  gli  altri  la  scuola  delle  arti  cV  è  destinala  alla 
gioventù  che  non  si  dedica  alla  carriera  letteraria, 
e  che  nel  i8a6ebbe  ampliamento  di  studj.  — Il  Cro- 
tone di  Berna  conta  qua  e  là  parecchi  stabilimenti 
pubblici .  de'  quali  il  principale  si  è  il  ginnàsio  della 
capitale.  Quivi  i  giovinetti  studiano ,  sotto  abili  pro- 
fessori largamente  stipendiati  dal  pubblico,  la  reli- 
gione, il  latino,  r  istoria^  la  geografia ,  le  matemati- 
che, il  francese  ed  il  disegno.  Ma  il  Depping(T.II 
p.  i4^)  rinfaccia  a  quel  lodevole  governo  di  avei'e 
nel  i8a3  risnscitato  un  vecchio  privilegio,  in  virtù 
del  quale  vengono  esclusi  dal  collegio  di  Berna  ì  figli 
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dì  quelle  parsone  che  non  80n  patrizie  di  qualche  citta      Irruzione 

della  repubblica,  quasi  che  tema  non  il  popolo  s^il- 

iumioi  troppo  e  vegga  sotto   il  vero  loro  aspetto  i 

piccoli  intrighi  de^  patria] .  Nel  i8a6  alcuni  cittadini 

fondarono  in  Berna  noa  scuola  per  gU  artigiani ,  es* 

sendosi  associati  per  insegnare  gratuitamente  Tortogna* 

fia,  il  comporre  in  lingua  tedesca^  raritmetica|  la  geo^ 

metrìa,  il  disegno  applicato  alla  tecnologia  e  per  ultimo 

que'rami  della  fisica^  della  chimica  e  della  meccanica,  i 

quali  trovano  applicazione  alle  arti.  I  corsi   comin- 

ciano  in  novembre  e  si  danno  dalle  7  i/a  alle  g  ij% 

pomeridiane^  cioè   finita  la  giornata   degli  artigiani. 

All^  aprimento  della  scuola  vi  ebbe  si5  allievi ,  tra  i 

quali  erano   piJi   capi  di   mestieri:   al  chiudersi  del 

primo  corso  di .  quest' anno   erano   56,  la  più  parte 

o  delle  arti  o  del    commercio.    Ma    il   più    illustre 

stabilimento  del  Cantone  si  è.  fuor  di  dubbio  quello 

del    sig.  Fellenberg  ad   HofVryt,    scuola  de'    poveri 

e  de'  ricchi ,  e  modello  di  quanta  dovrebbe  farsi  per 

gli  uni  e  perigli  altri   a  vantaggio    massimo   degli 

individui  e  della  osocidtà  intiera.  «^  Lucerna  possiede 

nn  ginnasio  che  deve  ricevere  migliorameoti  (conta 

scolari  i5o  o  poco  meno,. tra  cantonali  ts forestieri), 

ha  una  scuola  di  disegno  frequeotata  da  circa   100 

allievi ,    ed  una  scuola    non   letteraria    { RealrScha" 

le)  ài  sei  classi.  Nel  i8a6  formosa!  a  Kitzkirch  una 

scuola  per  lo  sviluppo  ulteriore  della  gioventù  uscita 

dalle   scuole   primarie.    Gli    oggetti   d' insegnamento 

sono ,  il  conteggio ,  la  tenuta   de'  libri  di  r^istro,  la 

spi^gaaione  delle  leggi   cantonali,  la  grammatica,  la 

composizione  ,  la  calligrafia ,   la  geografia ,  l' istork 

(vizzera ,  la  religione ,  V  istoria  naturale ,  gli  elementi 

deir  economia  rurale  e  la  musica  vocale.  Gl'istitutori 

sono  otto,  si  adoperano  volontariamente,  e  formano 
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Iiininoiie  fn  loro  una  cBrexiònev  presieduta  da  no  oiieiubro  de^ 
Gran-GoBsigllo.  •—  A  Zng  le  istitasioni  pc^  maschi  e  per 
le  femmine  camminaDO  più  bene  clie  altri  non  s*  at- 
tenderebbe da  8Ì  piccolo  GanlODe.  -r-  Friborgo  ha  poco 
per  P  industria  e  pel  eommeroio,  ma  assai^  per  la 
ktleralnra.  Ha  poi  ì  gesuiti  die  ai  dire  di  tanti  sono 
il  non  plus  ìdira;  ma  egli  è  un  peccato  che  i  fattr 
provino  tntt^altrk  cosa  da  ^ellà  che  (jnesH  tanti 
ai  credono.  *^  A  Soletta  le  scuole  si*  troiano  meglio 
>  '  che  a  Friborgo.  Nel  t8a5  il  ffnnatiaj  composto  di  fr 
classi  dalla  grammatica  htina  aHa  teologia  inclnsira- 
mente  e  diretto  da  cin^e  professori ,  contò  ao5  scon 
lari,  cioè  iia  del  Cantone  e  98  o  d^  altri  Cantoni  o 
forestieri:  de'iia  cantonali  4^  erano  della'  oapitale, 
Cg  del  contado.  Apertasi  in  questi  ultimi  anni  appa 
il  ginnasio  una  scuola  non  letteraria ,  si  notò  che  per 
causa  del  pregiudixio  che  non  appressa  nessuno  stu- 
dio se  non  comprende  il  latino ,  soli  8  scolari  ri  si 
fecero  inscrivere.  —*•  Basilea  ha,  i.^un^muiio  di  sei 
cksri  e  frequentato  nel  i8a6  da  più  di  aoo  scolari , 
tutti  della  città;  a.^  una  scuola  non  letteraria^  che 
nel  i8a6  sopra  le  due  classi  che  contava  n'ebbe  una 
nuova  j  dotata  di  aooo  fiorini  I'  anno  )  3.^  più  scuole 
secondarie  nella  capitale,  frequentate  da  molti  aHievi 
deir  uno  e  delP  altro  sesso  ;  4-^  ^^^  scuola  non  lette- 
raria a  Liestall  per  gli  abits^iti  della  campagna,  ma 
che  annovera  pochi  allievi,  la  gente  del  contado, 
quantunque  agiata,  dandosi  quivi  a  credei^  d'aver 
fetto  ogni  cosa  pe'suoi  figli  quando  gli  ha  mandati 
ad  una  scuola  primaria  ;  5.^  un  istituio  di  fanciuUe 
di  4  classi  fino  al  i8a6,  ma  di  poi  accresciuto  di 
una  nuova.  Oltre  i  maestri  della  scuola  tre  professori 
.deir università , cioè que' di  storia,  di  storia  naturale, 
e  di  letteratura  francese  vi  sono  adoperati   Non  sì 
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possono  troppo  encomiare  le  cnre  che  m  qnesti  dieci  ^^JS^"'^''^ 
anni  dedicò  Io  zelo  del  governo  alla  pdbblica  istruì 
zione  secondato  da  quello  dd*  cittadini  della  capita* 
le.  Contnttociò  P  opinione  che  dà  al  latino  più  im-« 
portanza  che  non  ha  veramente»  fece  al  Gran-Gonsigllo 
rigettare  la  proposta  di  fondare  nel  ginnasio  nna  classe 
di  disegno  sottraendo  alcune  ore  per  settimana  alle 
molte  che  ha  lo  stndio  della  lingna  del  Lazio.  ^-«  Sciaf« 
fnsa  possedè  sempre  qualche  cosa  di  bnono  anche  in 
qaesto  genere  ;  ma  ella  va  ora  operando  un  mutamento 
essenziale  che  deve  migliorar  d' assai  le  pubbliche  isti- 
tuzioni. Il  ginnasio  dev'essere  diviso  in  due  sezioni | 
appunto  come  noi  dicevamo  testé;  una  è  letteraria, 
l' altra  no  :  nella  prima  il  latino  ed    il    greco    sono 
oggetti  necessari;  nella  seconda,  destinata   a' giovani 
che  si  dedicano  alle  arti  ed  a'  mestieri,  alle  fabbriche 
ed  al  commercio,  si  danno   corsi   di   lingua  tedesca 
e  francese ,  d*  istoria  ,  di  disegno ,    di   matematiche  , 
d^  istoria  naturale  ;  ma  spiace  il  vedere  che  non  si  Cic- 
cia motto  né  di  tecnologia  né  di  chimica.  Vi  saranno 
pure  due  scuole  secondarie,  dette  fe&5cAe,l' una  pe' 
ragazzi,  l'altra  per  le  ragazze.  Gli  oggetti  d'insegna- 
mento saranno  la  lettura ,  la  scrittura ,  1'  aritmetica , 
il  canto,  il  disegno,  la  geografia,  e  la  istoria    della 
Svizzera.  —Il  piccolo  stato  deirAppenzello-Esteriore  ha 
fatto  più  progresso  di  altri  assai- più  vasti  di  lui ,  ma 
meno  ricchi  di  spirito  pubblico.  Formossi,  non  sono 
molti  anni^aTrogben  un  istituto  particolare,  che  soste- 
nuto dalla  generosità  di  più  cittadini  ebbe  in  breve 
un  capitale  di  24000  fiorini  del    paese.   Dopo    il    a 
febbrajo  del    i8a6  è  diventato  scuola  cantonale.  A  tal 
epoca  frequentavasi  da  So  allievi,  e  n'  aveva  l' ispezione 
il  sig.  landamroanno  Oerlly,  *-«  Più  scuole  letterarie  ha 


35» 
IrtnuMiie  ^erto  il  Qwtone  cK  S^-GaUa,.  otfb  b  migUore  distri 
bnzion^  do^  studi  ^^^  P^^  ^i  '^^  peraoco  adotUbk 
n  ffnmuio  fa  cili(|roiato  pel  i8a4^  «  fùCQ  faè^uu 
organuaata   na'  importauie    scuola    per    l' islxwiofae 
superiore  delle  feocìuUe  di  cavil  condaioDe,   •—  Pel^ 
quanto  ci  ^DOlo  i  Grìgioai  noa  banao  altro  stabilìcneQ» 
lo  pregevole  fuori  dell^  #cifQ{a  caatonéUe  cba  fa  foo* 
data  a  Coirà  nel  i8o4>  «  <:h«  va  pia  in  là  dtU^  ictni* 
^ne  media.  Koo  tralascia  il  governo  direaderla  ali* 
lissima  a  tutti  gli  abilaoti  della  repubblica ,  ma  oo* 
mini  fauatici  fanno  forse  altrettanto  per   dislorre  la 
popolazione  cattolica  dal  cavarne  profitto  j  t  in  parte 
vi  riescono  pur  troppo.  — >lN[eirAArgoviai  e  magistrali  e 
privati  cittadini  y  cattolici  e  protestanti  gareg^'ano  pel 
promovimento   del   sapere .  e  de'  buoni  cosluroi.  Uà 
consiglio  di  sette  camere  9  presieduto  da  oa  consigliere 
di  fttatO)  sorveglia  le  scuole  „  e  si  fa  retider  copto  della 
condotta  de^  maestri  e  degli  scolari.   Per   decreto  7 
maggio  i8o3  ognuno  de^  sette  distretti  del  Cantone  deve 
avere  una  scuola  secondaria.  Al  dì  d^oggi  contiamo  otta 
di  queste,  poste  nelle  città  di  Lauffenborgo,  Zanacb|, 
Brogg,  Bremgarten,  Lenaborgo^Zoffioga,  Baden  e  Aar* 
borgo.  Lo  stabilimento  di  Aarboigo  non  è  letterario, aia 
organizsato  cosi  cbe  lascia  poco  a  desiderare.  La  scuola 
di  Baden  è  per  avventura  il  priacipale  gianasio  del 
Cantone.  Ha  7  maestri ,  cioè  4  per  la  filologia  e  le  ndf 
iematicbe,  3  per  la  musica,  il  disiano  e  la  scrittura:  sog- 
lio. 6  classi  latine,  e  a  tedesche  per  la  gioTenlù  cbe  non 
impara  il  latino  :  il  numero  degli  scolari  varia  tea  6a 
ed  80  :  ogni  anno  ne  escono  8  o  ro  per  passare  alle 
università  9  così  lo  stabilimento  è  ginnasio  e  liceo  in- 
sieme. L^  esistenza  del  medesimo  è  assicurata  da  un 
capitale  di  aoo,ooo  franchi  Per  la  educasiooe  delle 
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fanciulle  QQti  mancano  scuole^  ma  risUluto  canto*  Istruaon» 
naie  di  Olsber^  tiene  il  primo  posto.  Fìpalaiente 
due  doni  di  a5,ooo  franchi  ciascuno^  fatti  nel  i8aQ 
da'  signori  Carlo  Herosé  e  colonnello  Hunzikery  tqtti 
due  ciUadipi  di  Àarau,  diedero  luogo  a|IMstituzio- 
uè  in  questui  qitlà  d^  upa  scuola  per  gli  artigiani, 
V  Hufiziker  ba  poscia  raddoppiato  il  suo  dono.  Uq 
professore  insegna  il  calcolo,  le  matematiche,  Jfi 
□meccanica:  un  altrp  la  chimica ,  la  fisica  e  la  tecno- 
logia: un  terzo  il  diseguo  e  Tarte  di  far  modelli 
in  rilievo:  degli  altri  il  comporre  in  iscritto^  e  lamor,  "* 

vale  applicata  particolarmente  alle  arti  ^elF  industria  : 
il  .chiarissimo  Zscbokke  è  il  direttore.  Il  consiglio 
municipale  fece  gratuitamente  allestii  un  adattato  e 
capace  locale. — Nel  Cantone  di  Vaud  sono  varj  ipub« 
hlici  stabilimenti  di  letteraria  istnizione,  tutti  sorvegliati 
dal  governo.  Yi.ha  in  Losanna  dopo  il  i8a4  una  ecceU 
lente  «cuoia  di  disegno.  Ma  per  avventura  anche  ia 
questo  paese  ci  è  troppo  pel  latino ,  poco  per  le  ar« 
ti  0  pel  commitfrcio.  È  imminente  una  riforma  gene-* 
per^e.  Intanto  il  sig.  professore  it/erconfo/»  nel  i8a5 
diede. in  I^osanna  un  corso  gratuito  di  aritmetica ^ 
geometria  e  chimica  applicate  alle  arti:  gli  uditori 
erano  artigiani  quali  giovani  e  quali  uomini  fatti. 
Il  medesimo  9  ed  il  sig.  Foruz  fecero  lo  stesso  a 
Losapna  ed  a  Moudon  nel  i8a6  :  a  Losanna  vi 
ebbe  a8  uditori,  a  Moudon  da  12  a  ao.  — •  A  Nett<« 
cbàtel  gli  stabilimenti  di  educazione  ed  altri  han  ri« 
cevuto  dalla  liberalità  patriotica  d^  alcuni  cittadini 
larghissime  dotazioni  ;  contuttociò  pare  che  vi  si  po« 
ti^dbbe  meglio  provvedere  al  profitto  della  gioventù 
e  particolarmente  di  quella  chiamata  alle  arti  mecca*- 
niche.  —  Ginevra  è  sempre  de^  primi  Cantoni  in  quello 
pVè  bene,  e  lo  è  particolarmente  in  quanto  a  tutte 
Statistica  aS 
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IstnicMiìe  le  palli  della  pubblica  diucamione.  Anche  qaifie.lo 
stato  e  F  agiato  cittadino  fanno  a  gara  per  sostenere 
ed  aumentare  le  pubbliche  istituzioni.  È  celebre  il 
collegio  o  ginnasio  ginevrino  frequentato  da  circa  600 
scolari  e  fornito  di  più  professori,  nel  quale  ti  fa? 
ranno  forse  notevoli  cambiamenti  a  renderlo  anco- 
ra migliore.  Per  la  musica  ed  il  disegno  ri  ha  buo- 
ne scuole.  L^  educazione  femminile  è  in  eminente 
grado  di  bontà.  «  Più  scrittori,  dice  il  Gioja  (1), 
«  hanuQ  citato  il  seguente  fatto  che  onora  il  bel 
^  sesso  di  quella  città  (ijineTra  ).  Il  celebre  professo- 
«  re  di  botanica ,  De  Gindolle ,  servitasi  per  le  sne  le- 
«  aioni  d^uoa  ragguardevole  raccolta  di  disegni  rappre» 
a  sententi  le  piante  dcirAmericaspagnuola,  la  quale 
«  gli  era  stata  prestata  dal  dotto  botanico  spaguuolo 
u  Mosino.  II  professore  di  Ginevra ,  costretto  a  resti- 
M  tuire  r  esemplare  loaspettaUmente,  attestò  il  suo 
f  rincresoimento  al  suo  uditorio:  alcune  donne  che 
u  erano  '  presenti ,  si  offersero  di  copiarlo  o  farlo  co- 
«  piare  dalle  loro  amiche,  quasi  intieramente  in  otto 
«  giorni.  Il  lavoro  fu  eseguito  nel  tempo  fissato ,  ed 
*f  è  contenuto  in  i3  volumi  in  foglio.  La  solleeitn* 
u  dine  fu  generale:  ottocento  sessanta  disegni  uscirono 
M  dal  pennello  di  1 14  donne,  che  si  recarono  a  gloria 
«  di  contribuire  cosi  alla  loro  istruzione  ed  attestare  la 
u  loro  riconoscenza  al  dotto  professore.  Probabilmenle 
m  non  esiste  altra  città ,  composta  di  soli  23,ooo  àbt- 
u  tanti ,  in  cui  questo  lavoro  fosse  possibile.  (  Simondù 
u  VoYAGB  BN  SoissB,  t  I,  pag.  35a-353^  a.^  edìz.)  ». 
I  rimanenti  9  stati  di  Uri,  Svitto,  Atto  e  Basso  Uo^^ 
teki^ald,  Glarona,  Appenzello-Interiore,  Thorgovia, 
Ticino  e  Vallese  possono  vantare  ben  poco.  Ne'lort) 

(0  FUoiofy  d4la  statistica,  T.  U.  pai;.  34$,  boI«  3. 

4 


355 

^bilimcati  di  educMUMie  tatto  si  riduce  quasi  al  la-  IttrasiMM 
tino  ed  alla  rettorica ,  e  pare  che  tolte  le  scuole  non 
SDirino  cbe  a  fare  de' sacerdoti,  non  vi  essendo  quasi 
alcuna  di  quelle  materie  dMusegnamento  che  aMaici 
convengono  oiaggioraiente.  Per  questo  i  padri  più 
premurosi  sogliono  preferire  di  mandare  i  figliuoli  a 
sCndiare  fuor  del  paese}  ma  questo  ed  ha  seco  de' 
pericoli,  e  costa  molto  più. Perciò  pochi  lo  fauno,  e 
di  questi  pochi  ancora  la  più  parie  fanno  coosistere  il 
porso  di  studj  in  iscarso  numero  d'  anuL  Adunque 
in  fin  de' conti  sono  molti  gF  individui  della  classe 
benestante  che  mancano  di  quelle  cognisipni  che  loro 
si  confarebbero  j  e  che  da  ciò  venga  danno  alF  agri- 
coltura, al  commercio,  alle  arti,  ad  ogni  sorta  di 
pubblica  e  privata  economia,  a  tutfi  rami  del  pub<- 
blico  regime  e  civile  e  giudiziario  e  militare ,  iu  poche  ' 

parole  alla  generale  prosperità,  niuno  il  mette  in  dub- 
bio. — «  Con  poca  spesa  potrebbe  il  governo  ticinese 
provvedere  di  buone  istituzioni  i  suoi  amministrati. 
Possiede  il  Cantone  cinque  o  sei  collegi  o  seminar) 
per  l'istruzione  media.  Procurandone  un  migliore  e  più 
compiuto  ordinamento,  e  utabilendo  apposita  sorve- 
glianza, ei  vedrebbe  in  poco  d'ora  cessare  il  grande  bi- 
sogno che  tutto  travaglia  il  paese. 

Alla  istruzione  superiore  si  riferiscono  il  liceo  e  Istrucione 
la  unipersiià.  Essa  comprende  la  teoria  e  la  pratica. 
Quantunque  però  la  sia  di  grande  momento ,  cede  in 
quanto  all'  importanza  alla  istruzione  media ,  e  più 
ancora  alla  elementare  o  primaria.  Imperciocché  est 
estende  a  molto  minor  numero  d'individui,  e  per 
riuscire  veramente  buona  vuole  che  tale  sia  stata 
1'  una  e  l' altra  di  quelle  che  a  lei  preparano  la  gior 
ventù.  La  repubblica  deve  sicuramente  sborsar  della 
^mme  per  possedere  bfioni  stabilimenti  di  educa^^ipue 
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IstruEìonc  superiore ,  ma  pure  deve  guardarsi  dal  fiir  tulio  essa  j 
perciocché  non  è  giusto  che  k  stato  sopporti  le  spese 
pe' benestanti  y  che  sono  quasi  i    soli  a  profittare' di 
tali  istituzioni.  Pare  dunque  a  multi,  che  un    buono 
/  .  e  savio  governo  dovrebbe   mettere  i  suoi  dipendenti 

in  grado  di  avere  la  istruzione  elementare  gratuita* 
mente,  la  media  con  ispesa  sostenibile  anehe  dalle 
inediocri  famiglie,  e  la  superiore  accessibile  alle  be- 
nestanti. Qualche  eccezione  dovrebbe  farsi  a  prò  di 
que'  giovinetti,  che  dessero  non  dubbie  prove  di  sin* 
golari  talenti  e  disposizione  ad  illustrare  la  patria. 

Licei.  Quella  parte  d^  istruzione  che  si  suole   compar- 

tire ne' licei,  bassi  ior  complesso  piii  o  meno  buona 
nelle  |a  repubbliche  di  Zurigo,  Berna, Lucerna, Fri- 
borgo,  Soletta,  Basilea,  Sciaffusa,  San-Gallo,  Grigìor 
ni,  Àargovia,  Vaud  e  Ginevra.  Le  piccole  repubbliche 
di  Uri,  Svitto,  Unterwald,  Glarooa,  Zng.  ed  Appeo- 
zello  non  possono  per  più  cause  aver  mai  atabilimeati. 
compiuti  in  questo  genere,  ma  i  loro  governi  provve- 
derebbono  alla  loro  gioventii  meglio  di  quel  che  al- 
tnalmente  fanno,  se  st{ palassero  convenzioni  con 
qualcuno  de' piti  vicini  stIKi  confederati.  Dobbiamo 
poi  alla  verità  questa  confessione,  che  i  protestanti 
nanno  ordinato  le  loro  scuole  molto  meglio  de^  cat- 
tolici, e  che  i  licei  di  questi  sembrano  adatti  quasi 
solo  ad  allevare  ecclesiastici,  siccome  abbiamo  già 
notuto  de'  gio^asj.  In  quasi  tutti  i  Cantoni  gF  istituti 
ginnasiali,  che  furono  per  noi  mernsionati  di  sopra, 
servono  pure  al  corso  filosofico  o  del  liceo.  Cosi  av- 
viene a  Zurigo,  a  Berna,  a  Basilea,  ne*  Grigioni,  nel 
Cantone  di  Vaud,  a  Ginevra  ed  in  qualche  altro. 
Talvolta  accade  io  Sviszera  confusione  intomo  a^vo- 
4»bbli  ginnasio  e  liceo  ^  preudendosi  Funo  per  l'al- 
\fOj  qtiando  a  rigore  aver  d<>vi^^bbero   l^en  distintoi 
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signifiòato.-^  A  Lucerna  il  liceo  perla  teologìa  e  In  G-  ^^^^'- 
losoBa  contava  al  principio  di  quesfanno  i^^  allievi,  e 
testé  fece  acquisto  del  eh.  P.  Girard  a  professore  di 
filosofia.  -— '  A  Friboi^o  comprende  il  liceo  gli  studj 
della  teologia ,  del  diritto  canonico  ^  della  morale,  della 
fisica,  delle  matematicbe ,  della  metafisica  e  della  lo- 
gica. I  professori  sono  i  gesuiti.  — •  Sciafiusa  ol- 
tre al  ginnasio,  di  cui  sopra,  possiede  un  collegio 
delle  umanità j  cV  ò  un  liceo  per  le  scienze,  le  lin- 
gue antiche,  la  teologia,  la  filosofia,  P  istoria^  le  mate- 
matiche, la  fisica,  ecc.  Sono  sei  professori. —  I  migliori 
ginhas)  deirAargovia  servono  di  lice)  j  ma  vi  ha  inol- 
tre la  scuola  cantonale  di  Aarau.  Era  essa  un  istituto 
particolare,  nta  dopo  il  i8o3  diventò  pubblico,  e  ri- 
cevette dotazioni  sufScionti  ad  avere,  siccome  ha,  pro- 
fessori abilissimi.  Nel  i825  questo  eccellente  istituto 
annoverò  77  scolari,  17  de^ quali  non  erano  del  Can- 
tone. Siccome  però  la  scuola  cantonale  giova  più  a 
quelli  che  si  dedicano  al  commercio  o  a  tal  altra 
carriera  non  letteraria,  e  riesce  alquanto  mancante  per 
qaelli  choi  intendono  frequentare  le  università,  cosi 
nel  1823. una  volontaria  associazione  di  uomini  dotti 
e  amanti  del  ben  pubblico ,  sotto  il  nome  di  nVi/iib- 
ne  per  lo  studio^  formò  un^  istituzione  gratuita,  ove 
si  fanno  gli  studj  preliminari  a  quelli  delFuniversità. 
Vi  ebbe  sempre  dal  3o  al  35  allievi. 

Siccome  a^  più  piccoli  Cantoni  è  tòlto  di  avere  Uni?ersit^. 
licej  molto  importanti ,  cosi  non  è  dato  a^  più  vasti 
di  possedere  università  capaci  di  reggere  al  para- 
gone colle  più  famose  di  Europa.  Per  ovviare  a  ciò 
molti  sono  d^  avviso  che  tutt^i  Cantoni  dovrebbono 
concetiarsi  e  fondarne  una  comune  3  e  volendolo  il 
potrehbono  di  leggieri,  e  ne  raccoglierebbero  i  mag- 
giori vantaggi  sia  per  rispetto  all'  intellettuale ,  che  al 
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UaWersità.  forale,  t  soptattatto  cretrebbero  uo  nuovo  legme 
federale ,  the  non  sarebbe  de'  meno  prezìosf.  Ma  la 
differenza  di  religione  e  qualche  altra  deplorevole  cau- 
sa siamo  certi  che  priverà  ancora  lunga  pezsa  gli 
Svizzeri  d*  un  tale  istituto.  Intanto  convien  limitarsi  a 
sperare  di  vedere  i  Cantoni  che  ancora  non  possie-» 
dono  stabilimenti  di  tal  sorta ,  unirsi  a  quelli  che  già 
ne  hanno  e  convenire  insieme  con  reciproco  van- 
taggio. 

De'  Cantoni  protestanti  hanno  accademie  (  stabili- 
menti  uguali  in  Svizzera  ad  UniversiÈà)  i  quattro. di  Za- 
l'igo,  Berna,  Vaud  e  Ginevra:  Basilea  ha  una  Università 
propriamente  detta.  Gli  ahri  Cantoni  riformati  in  luogo 
di  pensare  a  stabilire  essi  medesimi  di  tali  scuole^  fa* 
rebbono  forse  meglio  unendosi  all'  una  od  all'  altra 
delle  anzidette:  cosi  guadagnerebbero  in  quanto  alla 
spesa  9  e  concorrerebbono  a  rendere  pi&  fiorente  risti" 
tuto  a  cai  si  accostassero.  I  cattolici  non  hanno  an-" 
cora  nessuna  Università.  Se  vorranno  procacciarsela  a 
parte  ciascuno^  non  otterranno  mai  uno  stabiliateato 
degno  del  suo  nome ,  ma  se  tre  o  quattro  o  tutti  si  ae^ 
corderatino  per  la  fondazione  di  una  sola  scuola,  po<« 
tranno  averla  mezzanamente  buona.  Essi  rìclamanOi 
già  sono  più  anni ,  dall'  Austria  le  29  piazze  gratuite 
che  avevano  per' altrettanti  studenti  ecclesiastici  nel 
soppresso  Collegio-^Etvetico  di  Milano.  L'Austria  li  tira 
in  lungo,  e  fa  la  sorda.  A  quel  che  assicuraao  persone 
ben  addentro  a'  misterj  della  politica  austriaca ,  pare 
che  un  ragguardevole  compenso  in  denaro  potrebbesi  ia 
breve  tempo  ottenere^  ma  che  di  mandar  colaggià  i 
nostri  giovani  non  occorre  fair  molti  pensieri.  Pia 
ordinanze  in  questi  ultimi  anni  emanate  dal  governo 
imperiale  contro  l'ammissione  de'  forestieri  ne' pubblici 
Mbilimenti  di  educazione,  mostrano  bene^  che  non  può 
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troppo  facilmente  aver  effetto  la  nostra   istanza    per     (laìTeniU. 
mandare  di  nuovo  a  Milano  giovani  allevati  in  iscuole 
le  quali  hanno  forse  nulla  più  che  il  nome  di  repubbli* 
cano  y  ma  ciò  basta.  Quando  però  la  cosa  camminasse 
cosi  y  perchè  mai  i  cattolici  ricuserebbero  un  compenso 
pecuniario  ?  Hanno  fors'essi  la  smania  di  volere  che  i 
loro  .ecclesiastici  siano  formati  sotto  il  dominio  ao-> 
siriaco?  Disperano  forse  essi  di  potere  in  patria  provve- 
dere acconciamente  alla  loro  gioventù  ecclesiastica  y  e 
di  riuscire   a  far  quello  che  i  loro  confederata  della 
religione  protestante  praticano  con  sì  gran  lode?  — » 
Zurigo  possiede  i.^  l'accademia   detta   collegio^ 
carolino  per  la  filosofia  e  la    teologia;   2.^   t istituto 
politico  j  cVè  per  quelli  che  si  destinano  alla  magi* 
stratura  ed  alla  giurispmdensa  ^  e  che  ha  5  profes- 
sori 3  3.^  per  la   medicina  e  la  chirurgia   un  istituto 
di  i4  o  i5  professori  e  di  più  un  seminario  fondato 
nel   1783  dal  fu  canonico  Rahn  e  da  lui   fornito  di 
teatro  anatomico }  4*^  finalmente  per  la  gioventù  che 
non  vuol  battere  la  carriera  delle  lettere  e  delle  scienze 
propriamente  dette ,  un  istituto  tecnico ,  formatosi  vo*» 
lontariamente  al  principio  di  quest^  anno.   Gli  allievi 
inscritti  già  sulle  prime  sommavano  a  y4}^  professori  ad 
una  ventina.  Fra  le  altre  cose  vi  si  insegnano  la  trigono* 
metria)  la  meccanica  teorica,  la  zoologia,  la  botanica  e  la 
chimica  applicate  alle  arti,  il  diritto  commerciale,  la 
lingua  tedesca,  la  francese  e  T  italiana.  È  libero  a*  pa» 
renti  il  far  frequentare  a^  figli  loro  quel  corso  tfhe  me* 
glio  loro  piace.  -^  L^nniversiti  di  Basilea,  stata  fondata 
nel   1 4^9  )  fu  lungamente  delle  celeberrime  d'  Europa. 
Poi  a  poco  a  poco  ne  languirono  per  più  viz|  gli  stu« 
dj,  e  si  giunse  ad  avere  si  pochi  discepoli,  che  a  stento 
eguagliavano  il  numero  de^   maestri.   Allora  si  pensò 
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UrMv««Uk.  ^  un  riordìnftmenlo.  Questo  essendo  stalo  baono^ 
P  istilnto  ricomincia  a  fiorire.  — •  L'accadcroìa  vodesea 
Losanna  fii  fondata  ncri537  per  gli  sludj  teologici, 
la  origine  ebbe  solo  a  o  3  professori:  alcnni  anni 
dopo  la  rivoluzione  del  1798  n'aveva  i4>  oggidì  ne 
ha  due  o  tre  di  più  ancora.  Di  essi  sono  tre  per  la  teo- 
logia e  r ebraico,  tre  per  le  belle  lettere  greche, 
latine  e  francesi,  quattro  per  le  sciente  naturali, dae 
^l  diritto  )  due  per  la  medicina  e  la  chirurgia,  ecc« 
Il  presidente  dtìV  accademia  ba  il  titolo  di  rutore , 
è  nominato  per  tre  anni ,  ed  è  rieleggibile.  Pos- 
sono i  professori  dopo  Irent'  anni  dì  servizio  doman- 
dar il  ritiro  e  conservare  la  metà  di  loro  pensione. 
Gli  scolari  non  sono  che  180  circa.  Anche  questo 
istituto  attende  notabili  cambiamenti  y  che  Io  renderan- 
no più  utile  che  non  riesce  presentemente.  — »  L'acca- 
demia ginevrina  fondata  ancor  essa  come  il  collegio 
da  Calvino,  ha  i5  professori.  Parte  di  questi  sono 
pagati  tenuemente,  parte  niente  affatto;  contuttodà 
tal  condizione  è  molto  ricercata  da  cittadini  abili 
ed  agiati.  Sono  4  facoltà  od  u^bVoTy ,  cioè  letteratura , 
filosofia,  matematiche,  teologia  e  giurisprudenza. Gli 
scolari  consistono  in  i5o  circa.  Mancano  |  come  ap- 
pare, air  istituto  ginevrino  la  medicina  e  la  chirur- 
gia. •*—  Berna  ci  sembra  possedere  la  più  compiuta  uni- 
versità svizzera:  teologia,  giurisprudenza,  medicina , 
chirurgia,  veterinaria,  matematiche,  filosofia^  minera- 
logia e  storia  naturale,  disegno  ed  altre  materie  sono 
insegnate  da  una  ventina  d^  impiegati  quasi  lutti  col 
titolo  di  professori.  — »  Annessa  al  liceo  di  Friborgo  si 
trova  una  cattedra  di  diritto  comune  e  civile,  la  quale 
finora  non  fu  mal  in  mano  a^  gesuiti.  —  Il  consiglio  di 
•tato  del  Vallese  paga  un  professore  di  diritto,  pcrehè 
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tlia  n  Sìoa  per  died  mesi  delP  anno  pubbliche  lesioni 
sulle  leggi  municipali  del  Cantone,  sai  diritto  romano 
e  solfa  pratica  del  notariato. 

In  lattai  Cantoni  svizzeri  dove  non  sono  buoni  sta*  Istruzione 
ilimenti  di  educazione  superiore,  si  scorgono  gravi  di*- 
sogni.  Lo  studiare  air  estero  espone  la  gioventù  a  peri* 
coli  senza  fine,  ed  è  moltissimo  dispendioso.  Pochi  val- 
gono a  fare  le  spese,  così  reodesi  evidente  una  generale 
mancanza  di  abili  uomini  in  certe  professioni.  Bla  sa 
mancano  i  buoni  medici,  abbondano  poi  altrettanto  i 
flebotomi:  se  sono  pochi  gli  avvocati  ed  i  noteri  abili, 
sono  assai  i  guastamestieri,  e  cosi  via  via.  Il  corso  di  stn-^ 
di  lungi  dalle  proprie  case  riuscendo  troppo  costoso ,  si 
tronca  a  mezzo,  ed  ecco  regalati  al  paese  mezzi-avvoco* 
ti,  mezzi-ingegneri,  mezzi-medici  e  mezzi-preti.  De^  no- 
stri compatriotti  sono  moltissimi  quelli  che  non  possono 
Ignorare,  com«  si  scandalizzino  delfamministrazione  di 
certe  partì  della  Svìzzera  i  forestieri,  che  vedono  od  o* 
dono,  tanti  e  tanti  de'  nostri  dopo  storpiato  corso  di 
studj  essere  tosto  chiamati  a' rispettabili  posti  di  gindier, 
carati,  ecc.,  intanto  che  essi  continuano  aiicora  gli  studj 
e  sentono  di  averne  bisogno.  Ma  non  curiamooi,  se  cosi 
vi  piace ,  delle  dicerie  di  costoro.  Non  continuiamo' 
però  a  tener  chiusi  gli  occhi  sopra  gli  evidentissimi 
nostri  bisogni. 

A    fare   che  T  istruzione  data  nelle   scuole   giovi   Biblioteche^ 

•  .  .  •■..•.••,  musei,  ecc. 

maggiormente,  sono  assai  conducenti  i  musei,  i  ga- 
binetti di  storia  naturale  e  di  fisica ,  le  collezioui  di 
carte  geografiche ,  gli  orti  botanici ,  le  biblioteche  è 
simili.  Una  scuola  di  fisica  o  di  chimica,  a  cui  non 
Steno  annesse  le  opportune  macchine  per  gli  espe- 
rimenti ,  è  imperfetta:  Un  liceo ,  un^  accademia  ò 
università  senza  sufficienti  collezioni  di  mineralogia, 
botanica ,  ecc.  non  meritano  quasi  il  loro  nome.  D'un 


H^l^**^^  ginaasio  o  collegio  qaalodqoe  per  ||(li  stod^  tettanrj 
mancante  di   buone  carte  geografiche  e  sfera  armil- 
larCy  non  diremo  mai  che  ti  s'insegni  geografia  con 
fratto  degli  allievi.  Senxa  librerie  ad  nso  de'  professori 
e  degli  scolari  non  è  compiuto  veruno  stabiltmento 
di  edueasione  o  media  ò  superiore.  Le  citta  provve- 
dute di  buone   biblioteche  ricevono  da  queste  non 
poco  lostrOi  e  vedono  molti  individui  trovare  in  esse 
o  passatempo  onesto  o  fonte  di  grande  avansameoto 
nel  sapere,  e  soprattutto  mirano  la  gioventù  sottratta  a^ 
pericoli  delle  taverne ,  del  giuoco  e  a  quegli  altri  che 
dairosiosità  procedono.  Ma   non   istiamo  a  cercare 
quasi   nessuna   delle  mensionate    istitusioni    in  qae' 
paesi  svisceri ,  dove  abbiam  visto  essere  stati  o  pochi 
o  nulli  i  progressi  della  pubblica  istruzione.  Coolen« 
tiamoci  di  andarle  a  cercare  negli  altri.  Le  più  pre» 
aiose  le  troveremo  ne'  Cantoni    di   Zurigo,   Beraa, 
Basilea  e  Ginevra ,  ma  di  non  dispregevoli  ne  vedre 
mo  a  Lucerna,  Soletta,  Sciafiosa^San-GalIo,  Coirà, 
Aarau  e  Losanna.  Tali  stabilimenti,  nati  per  lo  pio 
da  fondazioni  municipali ,  sono  alimentati   da  legali 
e  donazioni  particolari  e  da  pubbliche  dotazioni.  — • 
Zurigo  ha ,  I  .^  la  biblioteca  delia  città ,  contenente  pia 
di  40,000  volumi ,  stata  arricchita  dai  legati   fattile 
da'  Zea ,  da'  Simler  e  da'  SieinbUcItet  ;  a.^  un  gabi- 
netto di  4)000  medaglie,  posto  nella  detta  biblioteca; 
3.^  la  libreria  Carolina  y  ricca  di  manoscritti   storici 
e  di  libri  usciti  dalle  più  antiche  stamperie^  4*^  "" 
fornimento  di  strumenti  di  fisica  e  di  matematica  nel 
salone  delle  arti;   5.^  la   biblioteca  ed  il  magnifico 
gabinetto  di  storia  naturale  della  società  economico- 
fisica.  Questo  stabilimento  comprende  in  primo  luogo 
Perbolaio    del  celebre  Gio.  Gessner,  erbolajo   com* 
posto  di  26  volumi  in   foglio  e  racchiudente  7,006 
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specie  iì  piaote  della  ÌSriuera ,  della  RoMia ,  del  J^**^' 
Capo  di  Bnona-Speransa ,  del  Ceylan,  eee«;  in  a»* 
Gondo  laogo  il  bel  gabioetto  di  storia  natarale  del 
canonico  Rabn,  comperato  nel  i8o5  da'  dttadinidi 
Zorigo  per  iS^ooo  fiorini  e  da  essi  regalato  alla  detta 
società.  Wintertbar  ed  altri  luoghi  del  Cantone 
possiedono  delle  riccfaezse  anche  di  questa  sorta.  — * 
Berna  ha  i.^  nelP  accademia  un  -  museo  anatomico^ 
un  gabinetto  mineralogico,  una  libreria  di  medicina; 
a."  due  giardini  botanici,  nel  più  antico  de'  qnali 
sorge  un  monumento  al  grande  Boiler]  3.^  una  bi- 
blioteca pubblica.  Questo  importantissimo  stabilimento 
contiene  circa  30j000  volumi  e  molti  manoscritti  di 
valore,  e  di  piii  la  raccolta  di  tutti  gli  uccelli  della 
Svizzera  fatta  dal  fu  pastore  Spnmglij  una  colle- 
zione di  medaglie  greche,  remane  e  gotiche,  un  ga- 
binetto quasi  completo  di  tutte  le  medaglie  e  mo- 
nete svizzere,  un  gabinetto  di  oggetti  curiosissimi 
raccolti  nelle  isole  del  Mare  del  Sud  e  Othahiti  dal 
pittore  bernese  Weber  e  da  lui  regalati  alla  biblio- 
teca ,  molte  antichità  romane ,  scoperte  qua  e  là  nel 
Cantone,  la  collezione  qnasi  compiuta  de'  qnadm* 
pedi  svizzeri  perfi^ttamente  impagliati  j  il  grand'  er- 
bolajo  del  dott.  Triboleih  ohe  vessi  aumentando,  il 
magnifico  gabinetto  mineralogico  del  sig.  à'Erlachj  il 
quale  pure  viene  sempreppiù  accresciuto ,  la  raccolta 
di  petrificazioni  la  più  parte  svizzere  regalata  dal  sig. 
Zerleherj  preziosa  carte  in  rilievo  rappresentanti  varie 
contrade  della  Svizzera,  per  ultimo  un  medagliere' 
di  2,354  pezzi,  donato  testé  dalla  sposa  dello  scoltetto 
Freudenreich.  —  A  Lucerna  è  ragguardevole  la  bir- 
;  blioteca  detta  della  città  j  la  quale  si  potrebbe  dire 
^  biblioteca  sozzerà»  e  fu  fondata  dal  fu  tesoriere  Bai' 
*"'  thasar ,  chiarissimo  uomo.  Non  sono  poi  disprégevol'' 
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^Iti^p*»^,  altre  Kbftrie   ad  uso  «l»^  pt-oCessori -o  de'    rdìciosi 
de'  convealié  -^  La  città  di  Soletta  ha  ima  pubblica 
lublioteea  fornita  di  circa  lo^ooo  volumi  -^Basilea 
eonta  i-^la  biblioteca  dell^ università  (e  fa  lunganeata 
la  più  considerabile  libreria  pubblica  della  Sfixsefs); 
%!*  quella  di  Erasmo  j  3.^  quadri  e  disegni  di  Holbeie) 
4*^  una  collesione  di  la^oo  medi^lie  romane  e  d^al* 
tee  antichità  trovate  ad  Aagst  presso  la  città;  5.^  il 
giardino  delle  piante^  ed  infine  nn  superbo  erbolajo, 
ed  «na  libreria  di  botanica.  •*-   Sciaffosa    vanta   la 
biblioteca  de'  patrisj  che  nel  1809  fa  accresciuta  più 
del  doppio  per  la  compera  della  libreria  del  più  il- 
lustre degli  sciaffosani)  lo  storico  Gio»  Muller  {%fioo 
volumi  in  circa).  Oltracciò  il  clero  vi  ha   una  rag- 
guardevole biblioteca ,    la  società  de'    medici  e  ài 
ehirurglit  una  raccolta  di  libri  ancor  essa  ed  una  di 
strumenti  delFarte,  finalmente  più  d'una  libreria^ in 
comune  hanno  altre  società.  *-^  Herìsau,  agiato  boi^o 
di  circa  7,000  abitanti  nell'Appenaello^EIsteriore,  ha  una 
pubblica  biblioteca.  Lo   stesso   crediamo  che   dthhdt 
dirsi  di  Troghen.  — ^  La  città  di  San-Gallo  annovera 
due  biblioteche  pubbliche  ,  dette  V  una  deU abbazia^ 
l'altra  della  ciuà.  Vi  ha  nel  cantone   borgate  e  pic- 
cole   città    che    hanno   loro   librerie.  -—  Il  goveivo 
grigtone  ha  comperato  recentemente  la  biblioteca  ed 
il  gabinetto  d^  istoria    naturale    della    famiglia  Salis- 
Marschiins.  La  prima  j   composta   di  S^ooo    volumi , 
contiene  molte  opere  importanti  e  preziose  :  il  secon- 
do,  più  importante  ancora  della  librerìa ,  è  una  delle 
migliori    raccolte    eli^  abbia  sotto    a   tale    aspetto  k 
Svisaera.— ^L'Aargovia  ha  una  biblioteca  cantonale  ad 
Aarau,  stata  nel  1804  arricchita  assaissimo    per  la 
compera  di  quella  del  generale  ZoivLauben  di  Zng. 
U  catalogo  consisteva  nel  1806  in  un  volume  di  3a5 
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».  1  .     i«        •  ■■•  mniei  y  eoe  , 

biblioteca  rendè  neeesaana  I  aggiunta  di  nn  nnovo 
volome  al  catalogo.  Altre  città  del  Cantone  annore-t 
reno  pobbliobe  librerie  miinieipali.  U .  già  lodato 
collegio  di  Baden  va  allestendo  una  biblipteoa^  la  qnalo 
ba  già  pia  centinaja  di  volnmi^  nna  collezione  dr 
minerali  per  la  storia  naturale  ed  im  erbolajo  per  h 
botanica.  *-^  Losanna  possiede  una  biblioteea  oao» 
tonale.  Il  gOTomo  ed  i  particolari  banno  contribuito 
ad  arricbire  in  pocbi  anni  questo  recente  stabilimento 
cbe  promette  di  emulare  in  ^breve  i  più  antidu  e 
migliori  della  Coofederasione.  Nel  i8a4  eonteneva 
già  ijySSj  volumi.  Non  ba  guarì  gli  fo  accordata 
comodità  di  locali^  ed  il  puU>lico  vi  è  adoredeter^ 
minale  ammesso  alla  lettura.  Annessi  alla  bibliotecn 
sono  un  notabile  medagliere  e  un  gdbinetto  di  storin 
naturale.  Mondon  ^  Yverdun  e  qualche  altra  ddle  pie-» 
cole  città  del  paese  banno  pubblicbe  librerie.  -^  Gi-« 
nevra  finalmente  si  gloria  di  una  biblioteea  pubblica, 
la  quale  si  vuole  ricca  di  So^ooo  volumi^  la  pia  parte 
egregiamente  scelti.  Oltracciò  vanta  i.^  un  gabinetti 
di  medaglie^  2.°  un  vasto  giardino  botanico  di  cut 
ha  la  direzione  il  cb.  sig.  professore  De  Candolle; 
3.^  un  bel  conservatorio  di  botanica^  per  la  fKnda^ 
zione  del  quale  un  generoso  anonimo  donò  nel  iS^/f 
circa  f7,3oo  franchi.  Per  ultimo  le  sorelle  Bath  fe« 
cero  il  nobile  dono  di  iSg^ooo  lire  di  Francia  per 
r  ereaione  di  un  museo  delle  arti  che  dev'  esaero 
chiamato  MuseO'Bath. 

Ci  par  tempo  di  mettere  fine  a  questo  lunghissima  «'"'P^"1?*^ 

t:»     •  .1  ..    M         1  .il.    della  pubbli- 

capo.  Ci  siamo  certi  che  più  d  un  lettore  non  ci  loderà  ca  eda<asì(H 

di  avere  si  a  lungo  trattato  dalla  educazione,  e  dat<>  ^* 

a  questa  un  si  elevato  grado  d^  importanza.  Porse  noi* 

^^ncheranno  di  ^pelli  che  diranno ,  V  autore  peror 


Impcnr^nii  p^  domo  ma.  Noi  n<m  fatwio  caso  delk  sioislre  mter< 
ca  J(w»à!^  imtnoiit  di  alcuno.  Ma  perchè  appaja  cho  V  hapor- 
^'  tansa  della  pubblica  edodaaioiie  non  è  vediila  mio 

dagli  ooaùai  del  mestiere,  noi  aggiagaeremo  cbe  ia 
ogni  tempo  gli  uomini  di  stato  pia  amanti  del 
▼ero  ben  pnbUioo  ripolarono  principale  dover  la- 
vo <|oelio  di  ptomaoTere  Pedueastone  della  gio« 
TCHlà  nella  moralità  e  nelle  oogniiioni  aHo  stato  di 
ognuno  Gon?enienti.  Che  se  ciò  accadde  sempre,  scor- 
gesi  poi  al  dì  d' oggi  e  nella  Sviasera  e  fuori  con  no 
fervore  non  più  veduto.  Potremmo  arrecarne  parecchi 
esempi  tolti  dalia  condotta  di  principali  cittadini  e 
cospicni  magistrati  di  Z^urigo,  Berna,  Basilea,  Sciaf- 
fusa,  Appenaelio^Esteriore ,  San-Cvallo,  Grigioni,  Aai^ 
govia  y  Vaud ,  e  Ginevra.  Ma  per  non  t»scn  piolis« 
so  oonchiuderemo  eolle  parole  dette  nella'  primavera 
di  quest'^anno  da  ut^  membro  del.  cattolico  Grsn- 
«  Consiglio  di  Lucerna,    membro  relatore  della  com*: 

missione  sui  conti  del  governo,  le  quali  sono  del  te< 
nore  seguente  :  u  II  più  alto  grado  possibile  di  ifi^ 
«  luppo  intellettuale  e  morale  è  lo  scopo  della  nostra 
«  esistensa,  lo  scopo  a  cui  ognuno  di  noi,  o  nato 
«  in  un  palaczo  o  in  una  capanna ,  deve  mirare.  Per 
il  questo  rispetto  noi  siamo  tutti  egualmente  nobili 
«  per  la  nascita  :  il  Creatore  mise  dentro  a  noi  tutti 
«  una  scintilla  della  stessa  luee  divina:  P  anima  rin- 
m  chiusa  in  un  corpo  vestito  di  cenci  o  di  bigello  è 
m  d' origine  celeste  al  par  di  quella,  il  cui  inviluppo 
tt  brilla  sotto  i  velluti  e  la  seta.  Adunque  il  cielo  ha 
I»  compartito  a  tutti  gli  uomini  il  diritto  di  cavarsi 
«  da  questo  fango  terrestre  e  di  accostarsi  alla  loro 
tt  vocaaione  coltivando  il  proprio  spirito.  Il  più  santo 
«  ed  il  primo  dovere  di  un  governo  è  dunque  di  pior 
tt  curare  al  popolo,  ch'ei  regge,  i  mezzi  di  svilupparsi 


3«7 

§*  inteHettnaliiieDte  ;  ei   deve  donqne    creare   ìsUtii*  j^^^^^'^uS^ 

^  zicMÙ    e«  scuole  ^  dove  i  foturi  cittadini  ricevano  ca  educavo^ 

a  una  sufficiente  educazione.  Per  meschine  che  siano  ''^'^ 

«  le  objexioni  faKe  contro  questa  dottrina ,  non   A 

u  tralascia   però  anche  a' nostri  giorni  di   muovere 

u  amare  e  spesse  lagnante  contro  la  moltiplicazione 

éi  delle  scuole  e  la  generale  propagatone  delle  cogni* 

^  zioni.  Nella  coltpra  più  diligente  del  popolo   molti 

«  vedono    la   rovina  della  moralità ,   il  germe  dello 

f*  spirito  di   rivoluzione  e   di  riforma,    il  principio 

^  delP  irreligione.  Bisogna  perdonar  questo  errore  agli 

«  uomini  la  cui  paura  è  sincera  ;  ma  come  perdonar 

té  V  odio   contro   la    pubblica  istruzione   ad .  uomini 

•  che  non  credono  poter  da  essa  venir  conseguenze 

«  eattive  y  che  non  temono  altro  che  la  rovina  de'  pre« 

*i  gii>diz]  a  loro  vantaggiosi,  e  che  non  cercano  di 

«  tenere  il  popolo  nelP  ignoranza  se  non  per  menar* 

*é  lo  siccome  schiavo  ciecamente  sommesso   al  loro 

«  capriccio  ed  al  loro  interesse  7  È  di  cordoglio  a^  veri 

Sé  amici  del  popolo  Pudir  professare  tale  sistema  d'op- 

«c  pressione  a   uomini    che ,  dopo    acquistata   nelle 

M  scuote  la  propria  superiorità,  immergono  il  pugna« 

«  le  nel  seno  della  madre  che  li  nutrì.    Non  lascia- 

u  moci  sviare  da'  gemiti  di  quelli  che  gridano  al  de* 

«  cadimento  de'  costumi.  Nulla  di  più  comune  che  i 

M  lodatori  del  buon  tempo  antico,  in  cui  tutto  era 

M  buoni  costumi  e  virtù ,  ed  i  censori'  del  secolo  pre*  * 

€s  sente,  in  cui  tutto  è  disordine.  Ma  si  compiacciano 

M  essi  di  percorrere    le    istorie,  e  vedranno  ohe   lo 

««  età  dell'  oro  intomo  a  cui  ci  trattengono ,  non  era 

ft  povera  in  atrocità  d'  ogni  sorta.  Nel  solo  anno  1 48o, 

éé  in  seno  alla  sola  Confederazione  Svizzera  ,  più  di 

ff   j5oo  persone   peciropO    per  le  mani  del  boja.  S* 
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ImporUnta  «  apsano  ì  Qostri  «iiaali  «  i  prolocoUi  de^  tribnoAU 

della  pabbli-         ■  »  .^    ^-  ■•        j  »         i       •'  •   .  i       ? 

«a  oducauo-  <•  m  téBipi  teedu  e  ocr  modwoi  >  o  st  troirera.,  che 

"■^  .  «  il  Damerò  de^  dolittt  gravi  ba  acemato  y  e  che  quelli 

4  che.  81  commettono  8aoortt|iumbao&Q  più  lo  stesso 

«  carattere   d^  iaomanità.  Si  osservino    gV  iodivi^ni 

•  rbcbiosi  oelle  nostre  careerì^  e  si  leggerà  sui  loro 
u  volti  )  che  non  vi  foroao  coadotti  dalla  coltara  di 
«  loro  intelligenta,  né  da  una  troppo  aocnrata  educa- 

u  aione Non  ha  maggior  {ondameato  T  accasa 

«>  che  fassi  alla  istroaiotae  popolare  di  essere  distrug- 
gi gitrice  deir  ordine  sociale  j  dannosa  pei  troni  e  pec 

•  r  altare.  Che  un  popolo  istrutto  de*  suoi  doveri  e 
¥  de^  suoi  diritti  non  soffra  n^  oppvesHone  né  vesr 
«f  saiione ,  e  si  mostri  poco  pieghevole  air  arbi- 
u  trio  ed  alla  tirannia ,  gli  sarà  egli  imput^t^  a  coU 
^  pa,  soprattutto  in  questo  paese  ?  Noi  siamo  repub- 
u  blicaoi  ]  ma  ricordiamoci  che  quando  il  sentìmcn- 
u  tu  insofferente  d'arbitrio  e  di  tirannide  cessa  di 
tt  dominare  nella  nazione,  questa  nazione  cessa  di  es- 
u  sere  degna  della  felicità  che  procede  dalla  libertà 
«  repubblicana  ....,  Né  V  istruzione  è  daaoosa  alla 
M  religione.  È  aùzi  impossibile  eh'  ella  non  giovi  a^  di 
«  lei  progressi  :  unite ,  concorrono  V  una  e  V  altra 
u  al  perfezionamento  de'  costami.  «  Per  ultimo  odasi 
ano  squarcio  del  rapporto  fatto  al  medeaLmo  Grsa- 
Consìglio  di  Lucerna  dalla  commissione  stessa  de^con* 
ti.  Eccolo  e  Serva  di  conclusione:  a  L'educazione  è  in 
m  uno  stato  e  della  massima  importanza  e  di  prima 
«  necessità.  Da  lei  dipende  la  formazione  de^fotori 
m  cittadini.  Supposto  che  tutte  le  istituzioni  d' una  re^ 
a  pubblica  sieno  sol  miglior  piede  ^  floride  le  finansf; 
m  perfettamente  organizzato  il  milttarc;  se  V  educazioot 
»  della  gioventù  è  negletta,  deve  la  repubblica  aspettasi 
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4  OD   trUtO  HTTeom^  lutici    ttiaU   che  sono   fmtto    Imporiaina 
tt  d^U^    rOttesza  •  cUirigiioraiiza,  LMmportaDza  di  ca  edocaùch 
tt  qne^' oggetto  Ynole^  ch^  la  leg^lasìone  3t  ne  oc-  °^- 
a  copi  y  e  ebe  Sn  qonoto  li  ciò  «Ila  caoimini  co!  tempo 
a  il  qfuUe  noa  4i  arvefita  qial.^ 

C  A  t^  O  '  •  IQ  ì^  A  R  T  t}. 

JForze  militari. 

« 

Ogni  «vizzcro  è  soldato  per  la  difesa  della  patria,  Quantità  del- 
e  dei  diritti  a  dell^  onore  di  essa.  Gli  oomioi  atti  alle  ^  mìKàe. 
aroii  aoQO  divisi  in  Contingente  federuie ,  in  Riseiva 
foderale  fid  in  /e»^  i/i  massa  (Zandwehr).  Ad  ogni 
levata  di  troppe  il  priino  a  preodere  le  armi  si  è  il 
coutingieDte  o  toUo  o  in  parte:  alFoopo  è  desso  se* 
goito  dalla  riserva  :  occorrendo  grave  ed  orgente  pe» 
ricalò  viene  allestita  la  leta  generale. 

Il  contingente  y  senza  lo  stato  maggiore  generale, 
consta  di  33^^58  nomini:  la  riserva  parimente.  La 
leva  io  massa  per  lotto  il  paese  non  produrrebbe 
meno  di  aoo^oo  armati  foori  dei  dut  corpi  anzidetti* 

Si  può  ben  dire  che  la  Svizzera  non  conosce  Troppe  etani 
troppe  stanziali  ;  perciocché  non  suoi  tenere  in  piedi  ^^' 
altro  che  i>aoo  o  i^oo  nomini  tra  gendarmi  e  sol- 
dati, mantenuti  da'  governi  di  i5  o  1 6  Cantoni.  La 
sola  repubblica  svizzera,  la  quale  abbia  una  specie 
di  guarnigione,  si  è  Ginevra.'  Ma  questa  stessa  dopo 
il  i8a5»  ha  trovato  savio  partito  di  ridurre  il  presi<^ 
dio  a  76  gendiarmi  e  126  uomini  d'artiglieria  tra 
officiali  e  soldati  e  fare  per  tal  guisa  un  annuo 
risparmio  di  oltre  a  a5,ooo  franchi.  Ecco  un  bel 
frutto  del  governo  repubblicano,  che  esime  i  cilta« 
^dini  dal  fornire  gross^e  contribuuoni  per  mantenere 
jStjtìstìcj  a4 
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TrupM  iUn-  aomini  aroMàti  di  coi  si  paò  far  s«a&a  ,  e  che  lasciati 
alle  case  lora  souo  di>  vantaggio  a  tè,  alle  famiglie 
ed  allo  stalo;  slrappatioe,*  divengono  il  contrario, 
ohe  eglino  si  guastano  ,  le  arti  e  V  agriobltnra  li 
perdono ,  il  pubblico  deve  mantenerli  e  li  vede  &ttf 
ciechi  slramenti  del  dominatore. 
organbiaaicH  ^on  è  uniforme  nei  Cantoni  la  legge  che  stabi- 
ne<  lisce  Tetà  In  che  ogni  svizzero  è  inscritto    ne^  ruoli 

militari,  né  la  maniera  con^  cui  si  (orma  il  contingente 
e  la  riserva.  Lo  spirito  dello  statuto  federale  vorreb- 
be, che  ogni  abitante  del  pnese,  pervenuto  ad  età 
che  il  rende  capace  di  maneggiare  le  armi,  fosse  di 
queste  provveduto  o  a  propria  o  a  pubblica  spesa, 
arruolato,  ed  esercitato  finché  o  per  troppa  età  0 
per  malattie  non  debba  riposare.  In  que^  Cantoni 
dove  si  procede  così,  tutta  la  popolazione  viene  a 
trovarsi  armata ,  istrutta  nel  maneggio  delie  '  armi 
e  divisa  iu  sezioni  militari.  Quivi  pertanto  al  mo- 
mento del  bisogno  la  leva  in  messa  è  composta  d'uo- 
miui ,  tutti  pili  o  meno  addestrati.  -^  Nel  Cantone 
di  Berna  le  milizie  nel  1818  erano  f/7  della  popo- 
lazione, cioè  5o,ooo  uomini  circa,  da^  no  a^  5o 
anni.  *—  À  Basilea  elle  sommavano  nel  1836  ad  1/9 
del  totale  numero  degli  abitanti  del  Cantone  ,  cioè  ad 
individui  5,5a4«  -*  NelFAargovia  le  milizie  erano 
1/6  della  popolazione  totale  nel  i8a5:  eccone  il  pro- 
spetto : 

Uomini  di  scelta io349 

—  di  riserva  o  landwehr  .     .     .      10378 

—  di  recluta  e  depositi  (  giovani 

di  17  a  19  anni).     .     .     .       4^38 

Totale     :j5!i65(^) 


-^  II  Cantone  di  Vaud  per  rispetto  alle  cose  militari      Sttremadi 
è  diviso  io  8  circondar),  ciascuno  de'  quali  ha  il  suo  ^Jf'™'"»^ 
conandaole  che  dipende  da  un  ispettore  in  eapo.  Le 
milizie  parlonfi  in  due  corpi,  cioè  la  scolla  e  la  riserva 
in  lutto  sono  circa  26,000  uomini,  ossìa  più  di  tj6  deUa 
popolazione  totale.  I  Vodesi  da  iGa  5o  anni  sono  tutti 
inscritti  ne' ruoli  militari  e  sommessi  ad  un  servigio  (1). 
—  Ma  non  sono  pochi  i  Cantoni  ne^  quali  si  esercitano 
soltanto  gli  uomini  foruianli  il  contingente  e  la  riserva, 
cioè  1/^9  circa  della  intiera  popolazione. 

Verso  la  metà  del  secolo  XVII  fu  decretato  Por^ 
dinamento  di  un  contiageote  federale  di  i3,4oo  uon 
mini.  Giusta  TattOt  di  mediazione  il  contingente  era 
di  16,000.  Il  già  cititto  §.  II  del  vigente  Patto-Federale 
stabilisce  che  ogni  Cantone  levi  due  uoiniojL  su  100 
anime  di  pppotaziane  per  formare  il  SLua  contingente 
ed  altrettant^  per  la  riserva.  Ammesso  che  gli  abitanti 
della  3yi>zerà  sino  1^926,000 ,  ognuno  dei  due  corpi 
dqvvebh^  avere  non  SS^jSS  uQroijii ,  ma  3S,5ao ,,  cioè 
4,762  di  più.  Ma  uoiuini  pratici  delle  cose  militari 
e  zelanti  del  pubblico  bene,  stimano  che  non  è 
necessario  aumento  del  contingente  né  della  riserva, 
e  che  anzi  V  uno  e  V  altro   si   poirebbono   diminni'».  . 

re    di  circa  4><><>^    uomini ,    avendo   cura  però,  di 

(1)  I  Voclesi  dolgQDsi  di  un  ecccssÌTo  nomerò  di  pubblici  iai* 
piagati.  Per  rìspeUo  alle  cotte  militari  ù  lamentano  ancor  più  i 
Xicineti.  Jttentre  ne)  Cantone  di  Vaud  f  assai  più  vasto  del 
noatro,  bastano  8  comandanti  militari  ed  un  ispeltore  ,  nel  Ti- 
cino  ne  sono  pagali  14  de'  primi  e  3  de^  secondi.  Notate  poi  eh» 
in  quel  Cantone  si  fa  esercitare  quasi  tutta  la  popolazione  abile  alle 
armi,  in  questo  le  sole  milizie  del  contingente  e  della  fi^rva.  Notate^ 
ancora  che  il  Cantone  Ticino  ha  dovuto  subire  non  piccole  spese 
per  fiir  anmiaestrare  gli  stessi  ammaestratori  suoi  impiega  ti ,  e  contut- 
tociò  la  pii\  parte  delle  milizie  al  loro  giugnere  alla  scuola  cantonale 
si  trovarono  quasi  sempre  in  meschinissima  rondizlojie,  e  bisognarona 
^ormi  spe»e  per  ridurle  al  buono  slato  iu  cui  somo  presentemente. 


'Sistema  di  accrescere  allreltaiito  le  istitusloni  che  mirano  a  reo- 
ne?^*"^"^  dere  abile ,  disciplinaio  e  Yerameote  naaioaale  il  no- 
stro esercito.  Ei  si  fondano  sopra  resperieasa  da  cui 
.  fu  mille  volte  dimostrato^  che  nella  guerra  sono  troppo 
più  importanti  la  disciplina  e  Pentosiasnio ,  che  non  il 
numero.  Elceovi  la  composiaiotte  d^un  esercito  svizsero: 

PROSPETTO 


del  Contingenie  e  detta  Riser%^a. 


Artiglieria  (uomini)     .     ,     . 

Zappatori 

Pontonieri     ,     .     .     .     ^     - 

uomini  .     .     .     .     . 

cavalli  .  ,  ,  ,  p 
Cavalleggeri  ...... 

Carabinieri 

Fanterìa  (uomini)  .     .     .     . 

Stati-Magf^ori  de' battaglioni 

(uomini)  .    .  .  ,  . 


Treno! 


1704 

"94 

i8a8 

736 

2000 

2794^ 

666 


•  ■ 


.  • 


II 36/  3840  (a) 

7' 
19H 

4000  (e) 
56484  (<Q 


717 

ii4i 

•  •  • 


aooo 


666 


i333 


(a)  L^artiglieria  comprende  4^  compagnie ,  ciascuna  di  71  noraioi. 
Vista  la  aomma  importanaa  delPartiglieria  nella  moderna  taUica  aùli- 
tare ,  vorrebbe  altri ,  che  tal  corpo  ricevesse  accrescimento  non  pic- 
colo. Vi  ha  pure  chi  consiglia  la  creazione  di  reggimenti  d^  artiglie- 
ri e  di  colonnelli  speciali.  Ogni  Cantone  somministra  nelle  debite  OM- 
niere  il  materiale  a^  suoi  uomini. 

(fi)  Invalse  fra  gli  Svizzeri  V  opinione  che  nel  loro  paese  la  caval- 
lerìa possa  prestare  pochi  servigi.  Contuttociò  non  si  può  negare  tro- 
varasi  contrade  dov^ella  riuscirebbe  utilissima,  ed  essere  troppo  scarsa 
il  mimerò  fissato  dalla  dieta  nel  i8i8w  La  eavsÙeria  pariesi  m  compa- 
gnie Il  1; 9,  di  64  uomini  ciascuna. 

■  (e)  Sono  i  carabinieri  un  corpo  della  massima  importanza  per 
Quasi  tutto  il  territorio  svizzero.  Si  è  dunque  fatto  benissimo  allesten- 
aone  un  si  ragguardevole  numero.  Ed  anche  sarebbe  opportuno  milite^ 
riore  accrescimento.  Intanto  sono  in  tatto  40  oompagme  di  100  noaM- 
ni  Tnna. 

(«^Battaglioni  io3.  Almeno  una  compagnia  per  battaglione  debb'cs- 
aere  di  cacciatori  o  fanterìa-leggiera.  Vi  possono  essere  interi  batta- 
glioni di  quesfarme.  Se  in  luogo  di  56,^84,  i  fonti  svizzeri  fossero  solr 
^oto  fOjOoo,  al  dire  dMcuni  boaterebDono,  p9fphe  ri  aon^cataasert 
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PROSPETTO 


del  ripartimento  dei  Cottlìn^mle^faieralefm  i  Cantoni. 


4 

fe    '  '^ 

1  .... 

1     ■  XI 

Totale 

1 ..  .  il 

Casihmb 

Carabi 
nitri 

ì 

II 

del 
Contin- 
gente 

Cattali 
Treno 

ZoniGO 

355(a) 

i3o 

96 

aoo 

aSSi 

68 

3;oo 

217 

Bbbha 

497C*) 

318 

«44 

3oo(c) 

4657 

loS 

5824 

328 

LCCBBITA 

7» 

54 

3a 

100 

.44. 

36 

1734 

87 

Uni 

•  •  • 

7 

100 

ia5 

4 

236 

IO 

Stitto 

«  •  • 

18 

100 

472 

12 

602 

34 

Ubtbbwald 

•  •  * 

6 

100 

270 

6 

382 

8 

Glabopa 

•  •  • 

iG 

100 

357 

\ 

483 

32 

ZVG 

•  •  ■ 

8 

100 

i38 

35o 

12 

Fbiboboo 

7« 

45 

48 

100 

952 

34 

1240 

6a 

SoLBTTA 

7« 
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i  corpi  di  Brtiglieria,  di  cavallerà  e  de^  carabinieri ,  e  si  perfezionasse 
il  sisteina  dMstruzioae  e  di  disciplinameoto.  Nello  stato  presente  la 
fanteria  partesi  in  compagnie  di  124-0  126  uomini  ciascana.  Per  re- 
gola generale  6  compagnie  forpnaoo  un  battaglione. 

(a)  In  questo  corpo  è  compresa  una  compagnia  di  7 1  pontonierì. 

(Jf)  Sono  compresi  i42iU4>patori,  divisi  in  2  compagnie  di  71  no- 
mini ciascuna. 

(c)  11  Cantone  ha  10  compagnie  di  carabinieri.  Questi  dopo  avere 
per  1 2  anni  fatto  parte  del  contingente,  passano  alla  riserva. 

(jit)  Jl  Cantone  ha  cirra  m6  cavalleggerì  e  5  ii  artiglieri. 

(e)  Pare  che  ognuna  delle  due  repubbliche  dAVJppenzelio  potreb- 
be somministrare  una  compagnia  di  100  carabinieri.^ 

( /*)  Questo  grosso  Cantone  che  non  dà  ne  artiglieria  né  cavalleria 
potrebbe  essere  chiamato  ad  allestire  almeno  200  carabinieri. 

(g)  È  questo  P  unico  Cantone  al  quale  non  si  siano  assegnati  ne  ar- 
tiglieri, né  cavalleggerì,  ne  carabinieri. 

(/«)  Sona  compreti  i  pontonierì  ed  i  zappatori. 
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PRO  SJ»  Etto 
del  rlpartimtnlo  deUa  fittemi  fidenk.  Jm  .i  CtmUm.  (a> 


Caxì-oki 

1 

f^ 

Caraiinierin 

H 

i 

S 

e  5 

1   ' 

TotaU 

ti 

"■5 

1 

ZUBIGO 

7» 

58 

300 

5299 

;» 

3700 

93 

BSUA 

384 

«47 

«00 

5o8ò 

108 

5834 

34S 

LUCIMIA 

**  1 

a? 

100 

i5o5 

36 

.734 

35 

Umi 

•     •     • 

3 

too 

«^ 

4 

336 

6 

SVITTO 

4 

100 

486 

13 

603 

1 

8 

UXTBIWÀLD 

3 

100 

^73 

6 

383 

6 

Glabovì 

6 

100 

367 

9 

483 

11 

Zno 

3 

100 

143 

4 

35o 

6 

FlIIBOICO 

7' 

5i 

45 

lOo 

9^ 

^4 

1340 

8t 

Soletta 

''  \ 

.    V     . 

770 

18 

9«4 

T' 

Bamlba 

^  1 

3a 

•      •      ■ 

797 

18 

9.8  ' 

43 

Scurpu«* 

m  1 

3fl 

•      •      • 

355 

9 

466 

5i 

\PPB«£BLLO 

•      •      • 

i3 

100 

837 

33 

97^ 

ao 

Sab -Gallo 

4o 

100 

3305 

54 

363d  I 

«9 

Gbigiobi 

•     k     . 

i5 

100 

'449 

3(>  1  ifioo 

^4 

Aabootia 

:' 

4o 

100 

3 154 

45  1  1410 

«9 

Thdbgovìa 

•      •      • 

54 

100 

i35u 

30 

1 

l5'20 

4: 
3:. 

i34 

1 

TlCIKO 

■      «      • 

ai 

•     •     • 

'747 

36 

1804 

V.*uo 

'4« 

88 

aoo 

3480 

54 

^4 

Vallbsi 

•     ■     • 

i5 

100 

ii38 

3^ 

1380 

aò 

Xbucbatbl 

7« 

30 

100 

75. 

18 

9«o 

a5 

Gibbtaa 

7» 

a6 

•      •      • 

765 

18 

880 

5: 
••4' 

13.^6 

717 

3000 

29^39 

666 

33758 

1 

(a)  La  rìsrrva  e  composta  di  uomini  che  per  un  delcraiinato  Dunorro 
d\imii  han  tilto  partr  del  contiDgcote. 


Ili  '  tutto  '  4|u«Uo  cbfl  eonccraic  T  orgaDÌzsazioue 
deìV  esercito  federale  si  c6rcò  un  ordmamcDto  il  me* 
no  diftpedcltoso  che  fosse  possibile  ^  congiunto  però 
sempre  ool  ben  ess^e  de^  militari  e  col  decoro.  II 
ircstiario  somiglia  molto  a  quello  de^  Francesi,  e  com- 
prende abiti  per  la  stt^ione  fredda  e  per  la  calda. 
Un  tempo  erano  forse  taaté  fogge,  quante  repubbliche 
o  confederate  o  alleate.  Oggidì  si  va  introducendo  del- 
V  uniformità.  Una  piccola  fascia  rossa  con  croce  bian- 
ca ,  pprtata  al  braccio  sinistro ,  è  il  distintivo  di  cam- 
pagna, comune  ad  ogni  militare  al  servigio  della  Con- 
federazione. — •  Ogpi  Cantone  ha  suoi  stemmi  e  suoi 
colori.  Ecco  i  colori: 


SU'ema  Hi 

organ  zzjzio- 


ne. 


ZimiGO 
Berita 

LlTCEUXA 

Ubi 

SviTTO 

UWTERWAID 

GLAltO?rA 

Fa  [BORGO 

Soletta 
Basilea 

SciAFFUSA 

Appbnzello 

Saw-Gallo 

Gaigioni 

Aargovia 

Thurgovia 

Ticnro 

Vaud 

Vallese 

Neucbatel  , 

G15EYRÀ 


bianco  ed  azzurro. 

rosso  e  nero. 

azzuri*o  e  bianco. 

nero  e  giallo. 

rosso  con  croce  bianca. 

rosso  e  bianco. 

rosso,  con  fascia  bianca  e  nera. 

bianco ,  con  fascia  azzurra. 

nero  ed  azzurro. 

rosso  e  bianco. 

bianco  e  nero. 

nero  e  verde. 

bianco  e  nero. 

bianco  e  verde-chiaro. 

bianco,  grigio  e  azzuiTO  carico. 

turchino  e  nero. 

Terde-chiaro  e  bianco  in  linee  obUique. 

rosso  e  turchino. 

verde-carico  e  bianco. 

bianco  e  rosso. 

bianco  e  neit). 

rosso  e  giallo. 


376 

Siitema  eli  Gli  officiali  dello  stalo  naggiore  della  Confedera- 
gMMzzatio-  ^^^  portano  la  coccarda  federale^  ek^è  rossa  e  bianca. 
Gli  altri  ofGciali  e  soldati  hanno  la  coccarda  del  pro- 
prio Cantone  ciascono.  Ogni  batiagltone  ha  nna  ban- 
diera cogli  stemmi  e  colori  del  Cantone  acni  appar- 
tiene e  di  più  con  quelli  della  Confederazione. 
Paghe.  La  paga,  malgrado  il  forte  amore  delPecononia, 

si  è  do?nta  per  i  semplici  soldati  stabiltre  più  alta 
che  negli  altri  stati  d^Eoropa  in  generale,  percioc- 
ekè  lo  stiasero  non  si  accomoderebbe  così  Cadi- 
mente  a  quello  onde  sono  costretti  contentarti  i 
soldati  dei  re.  L'officiale  riecTc  m  proporaione  forse 
meno  che  altrove.  Ecco  alcuni  dati. 

Paga  giornaliera. 


«■■       ■        ■  ■■     1   .1.  tj 


moneta  Strizzerà 

Soldato  di  fonteria fir.  00.  ^;io 

dpitano n    ^,  €k^ 

Luogo-tenete  colonnello   .    .     •  »    8.  00 
Colonnello  al  comando  di  una  di- 
visione   I»  18.  00 

Comandante  in  capo     .     .     .     .  n  48*  00 


moneta  diFnutcU 

fr.  OC  43* 
»    6L  oou 

»  fa.  00. 

n   %'J,  00. 
n   ^a.  00. 


yjl^^  LUIimento  non  è  ancor  esso  de^  .meno   costosi, 

perciocché  una  razione  è  in  pane  di  frumento  0 
spelta  o  segale  in  parte,  once  a4(peso  di  marco), 
e  di  più  once  io  in  carne  di  bue  0  di  vacca.  Alla 
paga  degli  officiali  si  suole  far  aggiunta  di  più  ra- 
zioni, che  però  sono  poco  ragguardevoli. 
Aatorìtkmi*  I  Cantoni  formano  stati  indipendenti,  ma  in  quanto 
rior«.  concerne  le  cose  militari  ed  alcune  altre,  hanno,  co- 

me s'  è  visto ,  devoluto  il  snpremo  patere  alla  dieta. 


Deve  -cìmcooo   stato    della    Conf««lerMÌoae   tencfe   A^witimi- 

sempre  in  mniiefo  completo   le  troppe  fonMiili  9  riore. 

GODliDgenle  e  la  riserra,  e  perciò  non  si  vuole  permea 

fere  il  servizio  militare  air  estero  agi'  lodivkbii'che  né 

fanno  parte,  al  cbe  per  altro  s^  è  contravvenuto  qm^ 

che  volta  per  fomentare  certe  mal  angora  te  capitola^ 

lioni.  Gli  nomini  entrano   nelP  esercito  fiBderale  ai^ 

alati,  esercitati  ed  equipaggiati  nniformemente.  Ogni 

perdita  di  materiale ,  avvenuta  al  servitio  federale'^ 

è  supplita  da'  Cantoni  che  V  ebbero ,  ma  ciò  fessi  a 

spesa  della  cassa  della  Confederazione.  Ogni  Canto^ 

ne  deve  avere  un  propoiteionato  apparecchio  dTarmA 

e  munizioni,  in  comune  non  vi  essendo  che   poche 

cose.  Alle  principali  cariche  nomina  la  dieta. 

a  Non  è,  dice  il  Macchiavelli,  la  più  pericolosa  ^eUemUi^! 
«  uè  la  più  inutile  difesa ,  che  quella  cbe  si  fa  tn- 
u  multnariamente  e  senza  ordine  (i).  ^  Ogni  uomo 
il  più  digiuno  delle  istorie  de^  popoli  sa,  che  il  cora^ 
gto  scompagnato  dalla  disciplina  poco  o  nulla  giova. 
Adunque  è  troppo  naturale  che  ogni  saggio  governo 
si  prevalga  della  pace  per  prepararsi  alla  guerra  ad- 
destrando nelle  armi  la  sua  gente.  È  questa  l'unica 
via  di  ottenere,  che  sopravvenendo  le  guerre,  non  si 
facciano  tumultuariamente  e  senz*  ordine,  eh'  ò  quan- 
to dire  senza  nessuna  probabilità  di  vincerlo.  Pure 
in  questa  decina  d^anni  vi  ebbe  uomini  in  forte  ni»* 
mìero,  che  vantando  la  profonda  pace  esistente  tut- 
t'attomo  a  noi ,  disapprovavano  le  spese  ordinate  AbU 
la  dieta  pel  disciplina  mento  delle  truppe.  Il  falso  ra- 
gionare   di    costoro    prevalse    più  d'una  volta  ne' 

supremi    consigli    di  Svitto  ,    Unterwald  ,    Soletta  ; 

> 

(0  V.  Discorsi  sopita  la  Prìma  Deca  di  Tito  tÀvio.  tib    iiì, 
Capii.  XXX, 


•3^ 

aJ^*"^  &M»<iaIiò,  GcMkHiL  Ticino  ed  altri.  Ma  aembira  che  in 
generile  il  loro  gracchiare  non  sia  per  valere  più 
akreltanto* 

■ 

Aatorìtàd'i-        AbbiaoBO  d«tto  che  devono   i    geveroi    cantonali 

ipczione.'  '*  .      , 

£ir  sovente  esercitare  nelle  armi  le  loro  milìaie  e 
tenerle  in  baoo  ordine.  Ma  perchè  potrebbero  qua 
e  là  introdursi  abusi  e  negligenze^  la  dieta  nomina 
nnft  Commissione  militan  federale.  Questa  deve  met- 
tere-in  esecuzione  i  regolamenti  relativi  alla  forma- 
Siene  y  alP  armamento  ed  a IF  istruzióne  del  contin- 
gente e  della  riserva ,  è  in  coi&unìcazione  co^  gover^ 
ai  ^  forma  prospetti  delle  forze  militari  e  li  presenta 
alla  dieta  accompagnati  da  sue  osservazioni,  concerta 
cou  ciascun  governo  il  tempo ,  il  luogo  e  le  forme 
della  revista  o  ispezione  sul  personale  e  sul  materia- 
le de^  corpi  militari,  ragguaglia  minutamente  la  dieta 
delle  reviste  fatte  fare  da  qualeuno  de^  proprj  membri, 
in  somma  ha  riacarico  di  mantenere  e  promuovere  il 
più  che  può  ogni  negozio  militare.  G)nsta  di  un  pre- 
sidente e  di  quattro  membri.  Il  borgomastro  o  scolietio 
del  direttorio  è.  il  presidente |  ma  egli  può  farsi  sup- 
plire. I  quattro  membri  son  nominati  dalla  dieta  fra 
li  colonnelli  della  G>nfederazione  :  i  primi  due  lo  so- 
no per  tre  anni,  e  possono  dopo  questi  essere  rielet- 
ti: i  due  ultimi  lo  sono  per  un  anno  soltanto,  e  ve^ 
■endo  al  termine  di  loro  funzioni  non  ponno  esservi 
riassunti  se  non  dopo  passato  un  biennio.  La  com- 
missione viene  convocata  dalla  dieta  o  dal  direttorio^ 
L^  ordinaria  sua  riunione  accade  ogni  anno  qualche 
settimana  avanti  F apertura  della  dieta,,  e  tiensi  nel 
capo  luogo  del  direttorio.  Facciamo  voti  perchè  que- 
sta ottima  istituzione,  creata  nel  1817^  non  diventi 
in  nessun  tempo  una  vana  cerimonia. 


^V9 
ÀI  Ira  wcentt  ^  mollo  tommendevole  istitasio-'  ^P*  ^> 
ne,  li 'è  quella  de'  cmnji  di  esereiaj  uilitarì^  che 
si  tengono  ogni  due  "anni ,  dove  alla  coaftoiiasionc 
federale  piaee  di  stabilire*  D'ordinario  vi  convcogo- 
nò  da  più  Cantoni  truppa  d'ogni  arme  in  oiiakera  di 
Tt  ù  '3ooo  uoipini.  Dapprima  si  era  ditermioaia  la 
dorata  dt  soli  otto  giorni,  ma  net  j8a5  fa  troi^ato 
t>pportniiissimo  di  prot^arlafioo  a  quindici  (i).  Gran* 
de  si  è  il  vantaggio  ohe  da  tali  campi  ritraggo- 
no odfieidli  e  soldati;  ed  eccellente  ne  apparisce 
l'inflifensa  sulPentosiasmo  e  sullo- s^pirito  federale  der 
gli  Svisnseri  d^ogni  sesso ^  età  e  condizione  ^  che  da 
tilde  parti  vi  concorrono  in  fortissimo  niimcro^  I  con- 
tingenti di  tutti  i  Cantoni  hanno  ad  essére  ohiamali  al 
campo  d^  esercizj  ciascuno  la  tua  volta* 

Un  terso  stabilimento  j  nuovo  in  Svìeeera.e  som*  Scuola  teo- 
maraente  opportuno ,  si  ò  la  scuola  militai>e  leorioo-  n«0"P™*>ca» 
pratica  y  fondata  per  contò  detta  Confederazione  nella 
città  bei*nese  di  Tbon.  Creata  per  rartiglieria^  venne 
ordinata  in  modo  di  poter  giovare  anche  alle  altre 
armi.  Vi  sogliono  intervenire  4o  officiali  e  i8o  tra  sotto- 
officiali  e  soldati  j  ma  gli  ultimi  sono  sempre  ia  pic- 
colo numero.  Àttendesi  a  renderla  aucoffa  più  gene* 
ralniente  utile.  Intanto  la  si  apre  ogni  anào  per  cikii 
due  mesi,  ed  ha  un  direttore^  un  istruitove  del  gen.iO; 
un  istruttore  d^  artiglieria  ed  un  quartiermastro.  Ella 
costa  alla  cassa  federale  circa  a5,ooo  franchi  Tanno. 
Gli  allievi  sono  pagati  .da' loro  Cantoni  ciascuno. 

Le  istituzioni  cantonali  per  l'ammaestramento  d<^U      Scuole  mi- 

1  f     *   "tan   canto" 

M  milizie   hanno    generalmente    ricevuto    non    lievi  nalì. 


(0  T  governi  di  Vand  e  Ginevra  procurarono  pei  primi  un  tal  prò- 
hiug.mirato,  acuì  non  sì  trovaroao  contrarie  che  le  di^utaaeni  dei 
Cautoni  di  SWUd,  tlntcrwald,  Soletta,  Àppenzello  e  Ticino. 
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SoMleini-  miftiioraniMiti    in   qoetti  ntlimi   dito  aopi.  Dorante 

nali.  la  bella  stagione   le  miliaie.  vengono  eteraUU  ogni 

douMniea.o  nel  proprio   eomnne  o  nel   oireoadarìo 

militare  da    capaci  istruttori.   A  quando   a   qoaado 

succedono  reviste  o  d^  interi  kattagiÀoni  o  delle  tinp- 

.  pe  tutte  del  Cantone  stesso.  Là  dove  poi  la  cosa  pro- 
cede meglio  y  ivi  sono  scuole  cantonali  nel  eapotooga 
Quivi  officiali  superiori  istruiscono  i  minori  y  ed  anco 
gP interi  quadri)  come  dicono,  de' battagliooi.  Ancora 
costumano  alcuni  Cantoni  di  chiamare  una  dopo 
r  altra  le  compagnie  di  miliaia  al  capo  luogo  e  farle 
esercitare  ogni  giorno  per  cinque  o  sei  aetttmaoe  con* 
secuttve.  Soprattutto  hanam  gli  Sviaserì  a  cuore  k 
islmflione-  de' carabinieri  y  e  non  ianno  poco  per  prò 
moverla.  Vi  ba  frequenti  tiri  al  tavolaaso  colla  ca- 

•  rabina  y  e  noi  abbiamo  veduto  esercitarvisi  con  pre- 
mura e  i  giovinetti  ancora  teneri  e  gli  uomini  già 
attempati.  Gli  stessi  fanciulli  si  preparano  a  ciò  col 
divertirsi  scagiiaodo  frecce  colla  balestra.  Più  gover- 
ni poi  e  più  associazioni  cittadine  concorrono  molto 
saggiamente  con  premj  e  solennità  pubbliche  a  tener 
viva  la  inclinasione  degli  Svizzeri  pel  tiro  al  tavo* 
lazzo  y  ed  anche  per  sollecitare  V  emulazioDe  per  un 
esercizio  cbe  può  divenire  cosi  importante  per  la 
difesa  della    patria. 

Tott^  i  Cantoni  vanno  quel  più  qual  meno  miglio- 
rando le  loro  militari  istituzioni,  e  si  procura  di  ridar 
le  cose  a  quella  uniformità  di  aisQima  y  la  quale  i  tanto 
i  desiderabile    per   il   bene   comune.    Ma    ci   pare  di 

dovere  alia  verità  questa  confessione  y  the  fino  al 
presente  i  più  avanti  nelle  cose  militari  si  trovano 
Zurigo I  Berna,  Lucerna,  Basilea,  Aargovia,  Vand^e 
Ginevra.  Tra  i  Cantoni  che  in  questi  ultimi  anni  fé» 
cero  maggiori  sforzi,  non  dubiteremo  di  annoverare  il 
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Ticino  j  ma  vi  ha  Don  pochi  j  i  quali  soslengooo  che  .  -^uole  mi- 
k  perisia  degli  officiali  e  db'  soldati  i^  generale  non  mli 
corrisponde  ancora  alla  grandesta  delle  spese  fatte 
dal  governo  per  tale  effetto.  Se  ciò  4  Tcro,  doman- 
deremo :  qiiale  può  essere  stata  la  funesta  cagione  che 
rese  meno  frottooso  del  dovef«  il  nostro  denaro'  e 
meno  utile  V  opera  di  nndenti  offieialt  superiori! 
Niono  esiteri  di  attribuire  anche  questo  naie  al* 
V  ignoranza  eh' è  sì  coarane  nella  nostra  gioTentn 
d'ogni  eondisione.  Si  è.  veduto,  che  pih  i  soldati  erano 
zotici  j  meno  profittavano  :  si  eU>e  scarsexsa  enorme 
d'individui  abili  ad  essere  soltof&esali :  e  si  dovette 
conferire  molte  pia^ise  d'officiali  a  persone  sprov-« 
vedute  di  quel  grado  di  educazione  che  generalaen-> 
te  si  trova  indispensabile. 

Il  %.  XI V*  del  Begolanemo  militare  per  fa  Con*  i,^^2l?t 
federazione  attera  ha  quanto  segue,  cioè  :  ci  Tolto  stero. 
«  il  sistema  militare  della  Confederazione^  sta  nel  «pò 
u  insieme,  che  nello  sviluppo  delle  differenti  sue  partì, 
a  debb' essere  ordinato  colla  più  grande   semplicità, 
a  schivando   ogni   inutile  spesa.    La.  sua    forza  e  la 
u  sua  riputazione  rq>osano  essenzialmente  sul  patrio- 
u  tismo  dei  cittadini  di  uno  stato  libero,  sull'unio- 
a  né  intima  e  sincera  di  tutti  i  membri   della  Con- 
M  federazione  e  su  quella  ferma  volontà  e  nazionale 
M  energia  che  in  tempo  di  pace  prepara  con  antlve- 
A  denza  le  forze  militari,  ed  al  momento  del  perico« 
A  lo  arma  le  braccia  de'  confederati  per  la  vigorosa 
«  difesa   della    patria.  »»    Nonostante  la  giustezza  di 
questi    sentimenti    vi  ha  molti  Svizzeri ,  che  pensan- 
do  alla    lunga   pace  a    cui  per  la   neutralità   e   per 
la    ninna    bramosìa    d'  ingrandimento   par   destinata 
la   Svizzera,  temono   per   la  nostra    libertà  e    indi- 
pendenza ,    e  se  in  qualche  cosa  si   rioi;orano  •  noi 
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^     Ospitale  di  Zurigo. 

i8a5. 


e 


Malati  esistenti  nell'ospizio  al3x  dicembre  1824  N.      loi 
*—     entrati      — .    — .     nd  iftiS  .     .     .     -    •  lOèS 

—     curati        —    —  id. N."ii09(a) 

CgiiMW N.*  74* 

IViio9nBMiaaanMio|mit«to  **    i^^ 

fseoxA  miglioramento     .    »     4^ 

—  —        morirono  (i  per  i4  3/5)    .     .    »      76  (b) 

—  —       rimasero  nclFospiào .    .     •    .    »     90 

Totale  N.""  1109 


Ospitale  iTjàargoi^ia  in  Kómg^Um. 

Malati  esistenti  nell'ospizio  al  i.^  gennul^  18^5  N/  88 

.  -^    entrati      —     —-nel  i8a5 ....    9»  107 

curati       —      —  li ....     .  N.'  igS  (e) 

^guariti N.*  67 

-«—    iudti\oonvalescen|i >»  i5 

/senza  miglioramento >»        6 

—  morti »  ^0 

—  rimasti "  87 

Totale  N.**  igS 


1* 


(a)  Gli  uomini  fiirooo  99  più  delle  femiaine  pel  gran  nuaMaro  di  tf- 
tigìani  forestieri  ftati  ricevuti  nello  atabilimento. 

'    (5)  Di  questi  ne  morirono  i3  alcune  ore  od  alenai  di  subiU  dopo 
b  laro  amiaisaioDe.  Bmì  erano  affetti  da  etisia. 

Ce)  Notiai  ohe  il  govamo  auMsoa  delle  spese  ancsba  per  mandaitc 
£ur  curare  malati  alle  acque  salutari  di  Baden  e  di  Scbinsnacy  poste  nel 
Cantone.  Ma  nell^nno  e  nell'altro  luogo  sono  abusi  gravissimi ,  e  In 
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Ospitale  di  f^aitd  in  Losanna. 


Malati  i^uQriti 

—  usdti  in  ìstato  migliore    . 

—  usciti  come  incurabili.     . 

—  morti 

—  rimasti  nell'ospizio     .     • 


r     •• 


curati 


iSaa  i8a4 


«7»     199 
5i       54 

9       >» 

461   45 


3oi  I  3a8 


i8a5 


lo 
i5 

16 
80 


344 


i8a6 


a5a 
53 
1 1 
3i 
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Speja,  i8a2    .    •    .     •  fi*.  a4i35i 

—  1824    ....  »  ^7»327  (a) 

—  i8a5    ....  »  ^7472 

—  i8a6    .     .     .    ,  »  294^9 
Spesa  media  de' 4  <>™ù  *  27,150  (^) 

Fondo  capitale  (r)  1822  il  t.^  settembre  •     fr*  579,120  ,^ 

—  —         1824 600,218  w 

gli  alili  a  Baden  qacllo  Hi  tciirre  affollati  in  ciascun  Ietto  due  inalati 
d^  ulceri  putride ,  di  rogna ,  di  serpigini  e  d' altre  malattie  contagiose. 
h'iUiuire  Gimbernatj  cbeùadoprò  molto  per  far  cessare  gli  abusi^dice: 
u  Questo  disordine  oltraggia  P  umanità,  ed  è  del  tutto  contrario  al!a 
99  beneficenza  cb^  è  propria  della  Svizzera^  ed  alla  quale  son  dovuti  gli 
99  ospitali  di  Rònigsfelden ,  di  Soletta,  di  Neurhàtel,  di  Berna,  di  Gi- 
»  nevra  e  di  Losanna,  modelli  di  carità  e  di  buona  aniministrazione. 
9»  lì  contrasto  fra  questi  ospiij  e  gli  stabilimenli  di  Baden  e  più  ancora  di 
»  Schinznacfa  a  prò  de'  poveri ,  deriva  dciretisere  quelli  sotto  la  sorve- 
99  glianza  diretta  e  paterna  de^  governi  cantonali ,  questi,  in  parte  ab« 
9  bandonati  a  particolari ,  non  conispondoDO  alle  inteiudooi  de^  be- 
9»  nelattori.  »9 

(a)  Ogni  giornata  di  malato  coatò  89  rappmt ,  pari  a  fr.  1 .  33  mo« 
neta  di  Francia.*  il  solo  ootrìoieDto  In  atimalo  rapp,  33  o  siano  fr .  o.  49- 

(è)  La  apesa  media  in  ciismno  dei  10  anni  sconi  Aranti  il  i8aa  tu 
di  fr.  97, 334 y  srizzerì. 

(O  È  in  beni  stàbili  ed  in  erediti  appoggiati  ad  ipoteca. 

(fi)  Qoello  cbe  manca  delle  rendite  a  coprire  la  spesa,  viene  som- 
ministrato (klla  cassa  della  repubblica.  I  doni,  i  legati,  i  prodotti  delle 
taaae  per  l'acquisto  della  cittadinanta  cantonale  coaoonrono  tatti  gliaa 
ai  a  far  cfcacere  il  capitale.  Hel  1829  il  creaeiaNnto  fa  di  fr.  9a,oaa.  Nel 
18^4  ^  '^  1**^  diedero  al  capitale  an  anncnlo  di  fr.  8,4^* 

Statistica  "  25 
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Patri. 


Ospitale  oarUontkU  di  Ginevra  (a). 


B^ 


i8a4 


Malati  curati •     »     *|  649 

Di  essi  ne  morirono f     • 


i8a5 


664 


75J    72 


Entrata  (t)    ..     •     •     •     •     Fr. 

Uscita t  » 

Eccesso  dell'entrata  sull'uscita  » 


i5^5oo 
I 33800 
1x87001 


1825        i8s6 


i4895o(c) 
148610 
340 


•  •  •  * 


17850 


I  pazzi  sono  una  specie  di  malati  che  richiedono 
cure  diligentissime  e  molto  singolari.  Siocome  gli  sta- 
bilimenti  comunali  non  sogliono  essere  vaQtaggio- 
b\^  conviene  che  la  repubblica  vi  pensi.  Ma  finora 
le  buone  case  per  i  pazzi  sono  in  Svi£zei*a  assai 
rare.  Zurigo  ,  Berna ,  Soletta  ,  Basilea  j  SciafTosa  , 
Aarpiovia,  Vaud^  Neuoh&tel ,  Ginevra  e  qualche  altro 
sono  gli  siati  che  in  tal  genere  possiedono  stabili- 
menti più  o  meno  sufficienti.  La  Thnrgovia  per  un 
decreto  del  suo  gran  consiglio  emanato  nel  i8a5  avrà 
presto  un  ospizio  pe'  malati ,  compresi  i  mentcccati. 
Seguono  i  dati  intorno  a  tre  delle  principali  case. 

(a)  Sodo  coinprMi  sellò  •tabìlimento  i  passi  ed  i  fiuMÌalti  o  eipo- 
sti  o  abbandonali.  Degli  uni  e  degli  altri  si  parlerà  ben  toato. 

(b)  La  colletta ,  i  legati  e  i  doni  producono  tomme  ragguardcvolt, 
cioè  3/5  della  ipeta.  Le  taaae  pagate  dagli,  ammessi  alla  cittadinami 
cantonale  sono  ancor  esse  applicate  air  ospedale,  e  nel  i8s5  fntino 
fiorini  i6|95o  di  5i  per  luigi  d^oro. 

(e)  Scemarono  generalmente  i  prodotti  straordinarj  ,*  ma  uno  ne 
crebbe  ,  il  quale  fii  onore  ai  ginevrini,  l  volontari  pagamenti  filiti  àt^ 
cittadini,  che  proftltando  del  miglioramento  di  loro  finanse  esegui- 
scono cosa  prescritta  meno  dalla  giuslisia  che  dalla  piA  delicata  oBors- 
tessa  e  dalPamore  del  ben  pubblico,  erano  stati  ò\  fior.  9,5  iS  nel  iM» 
^fi^t>nodi  i6,8oaran|ipsega«itc. 
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Ceisa  cantonale  d^  pazzi  di  Zurigo. 


Pazzi, 


Pam  guariti     .     . 

—  migliortti 

—  incurabili  (a). 

—  rimasti    .     . 

—  moFtì  • 


—    carati  (e).     , I  35(c) 


i8a6 


i5 
la 
i3 
i3 
6 


SglW 


Casa  cantonale  de*  pazzi  a  Losanna  (e). 


IT'.       1             =5gB=xr=i             ■      rr 

i8a4 

1825 

1826 

Pazzi  euariti 

8 

a 

4 

a 

s? 

• 

IO 

3 

8 

5 

58 

I   2 

—  migliorati 

—    rimandati    come   incurabili  non 

pericolosi  .«..,,.. 
■^    morti   , 

—  rimasti 

a 
* 

s 

6 

54 

— —    curati  •     « 

73 

84 

79 

(^  Questi  in  parte  si  rimandano,  m  parte  si  rìteofooo  in  luogp 
apposito. 

{t)  Furono  rimandati  senza  nuglioramento  8  individui ,  ritenuti  4- 

(e)  Non  Si  ricevono  quasi  che  pazzi  maniaci:  que^  tranquilli  so} 
Bo  lasciati  e  curati  ndl'  ospitale  orctinario. 

(^  Maschi  37 ,  femmine  33.  Da  10  e  ao  almi  tì  ebhe  Indiridui  a; 
9  da  ao  a  3o  ;  30  da  3o  a  40  ;  i4  ^  4<*  ^  5o$  5  da  5o  a  66  ;  6  da  66 
a  70,  e  3  più  vecchi.  Cause  principali:  disposizione  ereditaria,  uh* 
hrìaechezza,  libertinaggio,  dbcordia  domestica  e  infortunio. 

(e)  La  spesa  totale  ne**  10  anni  scorsi  aranti  il  i8aa  fu  per  ter- 
mine medio  fr.  ia,5i6  Tanno.  Da  questa  debbono  dednrsi  ogni  aimo 
6  in  7,000  franchi  per  pagamenti  fiitti  da^  solvibili. 
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Casa  cantonale  de  pazzi  a 


(4 


Pazzi  rimandati  guariti  o  oonTalesoenti 
—  rimasti    ...*.*•• 
— —   morti  ..•..••••• 


curati. 


Btposti,  Or-         Per  quaato  a'  fanciulli  deirnno  e  deiraltro  sesso  o 
^'>  ^^'  esposti  o  abbandonati  o  miiserabili,  orfani  o  6gIÌQoli 
di  genitori  incapaci    ad    alimentarli  ed    educarli ,  ia 
generale   non  ha   la  Svizzera   di  che  menar  vanto. 
Che    anzi   molte   parti   di    lei  hanno  di  che   vergo* 
gnarsi    moltissimo.  E  troppo  generale  la  sciocca  co» 
stumanza  di  lasciare  alle  comuni  ogni  pensiero,  alle 
comuni  di  cui  oo  per  loo   hanno    amministratori  o 
non  abbastanza    avveduti  o  tion    animati    da   carità 
disinteressata.  Così  avviene  poi  che  moltissimi  ragas- 
zi  si  trovino  malissimo  allogati  e  pasciuti  ne'più  te- 
neri anni  di  loro  infanzia  e  puerizia;  moltissimi  sia* 
no  in  appresso  lasciati   andar  mendicando  di  porta 
in  porta,  e  ninna  professione  utile  ed  onesta  impa- 
rando. Sono  ancora  pochissime  le  amministrazioni,  le 
quali,  per  servirci  d'una  espressione  del  Novelliere  Vo* 
dese,  abbiano  compreso  che  V  opera  di  salvare  un  fan- 
ciullo dalla  miseria  e  dal  vizio  porge  due  vantaggi  alla 
socifftà,  cioè  uno  negativo  e  Taltro  positivo,  togliendole 
un  cattivo  cittadino  e  dandogliene  un  buono.  Intanto 
in  alcuni  Cantoni  dura  il  biasimato   costume   di  far 
introdurre  gli  esposti  a  loro  appartenenti  nelPospiiiQ 

(a)  Si  attende  ad  alloggiar  meglio  questa  sorta  di  malati  iouu 
faaià  posta  fuoii  della  città-  Pel  resto  redi  pag.  386^ 
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d' una    vicina   città   di    Lombardia.    Zurigo   Berna ,  ^^J'»  ^ 
Lucerna  ,  Soletta  ^    Basilea-,   Sciaflnsa,  Neucbàtel  e  * 

GiìMvra  hanno  di  buoni  stabilimenti  per  gli  orfa- 
ni j  ecc.  Ma  qoe'  di  Berna  non  giovano,  per  quanto  ci 
è  noto,  che  agli  abitanti  della  capitale.  Per  fanciulli 
o  esposti  o  abbandonati  il  governo  vodese  non  suole 
spendere  più  di  5oo  ovvero  600  franchi  Fanno, per- 
ciocché ancor  egli  ne  lascia  la  cura  alle  comuni. 
Intorno  a  Ginevra  abbi  quel  che  segue,  cioè: 

PROSPETTO 

della  casa  defili  orfani y  ecc.  di  Ginevra  (i)- 


Fanciulli  legittimi . 
—  illegittimi 
— >       esposti 


—       mantenuti  nell'ospizio   .     .     .     «    . 
*—       rimanenti  alla  fine  dell'  anno   '.     .     . 


Bisogna  cerlaniente  soccorrere   le   persone   pove*  I^otctì. 
re,  ma  la  cosa  deve   farsi  nella    guisa  più  salutare. 
Se    r  uomo    o    per    infermità    o    per    decrepitezza 


(O  Lo  fliabiliaiento  é  anneaM»  air  ospitale  (Vedi  pag.  Sfl^v).  Alla 
ìtitellettoale  «t  morale  educazione  d«^  Gglìnoli  è  provveduto  in  guisa 
veramente  esemplare.  La  beneficenza  de^  Ginevrini  ha  pure  crealo  tra 
gli  altri  istituti  i  seguenti  |  cioè  la  casa  delle  orfane  yter  circa  4^ 
fanciulle  9  1;|  Mcuola  rurale  di  billette  per  una  ventina  di  fanciulle 
povere  I  e  la  ècuoUl  rurale  fii  Carra  per  buon  numero  eli  rngazzi 
della  stessa  condizione. 


^•^^'         non  è  atto  ai  lavoro ,  ei  rnol  eswre  mantenuto',  ma 
sr.  può    guadagnare    lavorando ,   la   nostra  carilk  il 
inetta  in  grado  di  ciò  eseguire.  Facciacno  la  elemonaa 
con  prudenza ,  e  spegneremo  o  per  lo  meno  diminoi* 
remo  la  miseria  ;  pratichiamola  altramente  (e  così  bssi 
per  lo  più),  e  poi*geremo  alimento   air  osiosità  ed  9l 
bagordi ,  moltiplicheremo  i  bisognosi.  Fatale  si  è  VtU 
fetto  della  carità  obbligatoria,  cosi  detta  /egale. Di- 
stnigge  questa  ogni  previdensa   ne^ poveri;    percioc* 
che  veggendosi  eglino  sicuri  di  trovar  soccorsi  a  certi 
luoghi  e  tempi  j  non  sentonsi  pia  disposti  a  condan- 
narsi a  privazioni  ed  a   mettere  in  serbo  per  F  avve- 
nire una  partb  de^  loro  guadagni.  Sapendo  che  il  ricco  è 
tassato  per  sovvenire  a^  loro  bisogni  y  assai  di  (juesti 
si  crederebbono  di  far  del  vantaggio  non  a  loro  stes- 
si ,  ma  bensì  a^  benestanti  col  privarsi  de^  godimenti,  e 
tenersi  p<sr  tal  guisa  in  grado  di  non  aver  mestieri  dVle- 
mosine.  Stabilitesi  adunque  le  distribuzioni  regolari  ed 
obbligatorie  di  alimenti,  denaro  e  simili  ^  crebbero  i 
concorrenti.  In  Inghilterra  nel   1680  paga  vasi  pel  sov- 
▼enimento  de^  poveri  una  tkssa  di  665,893  lire  i^terline: 
nel  1764  questa  oltrepassava  i,aoa,ooo:  nel  1786  arri- 
vava  a  a,  168,000 ,  e  si  contavano  inoltre  circa  5oo,ooo 
sterlini  in  fondazioni,  capitali  impiegati  e  terre  pei  po- 
veri (1).  Ma  la  Svizzera  non  ha  mica  a  ricorrere  airia- 
ghilterra  per  aver  prove  convincènti  de^  cattivi  effetti 
della  carità  legate.  Berna  ,  Basilea ,  Àargovia ,  Scisf- 
fusa,  Vaud  ed  altri  Cantoni  possono  far  tcstimoniao- 
xa.  Ivi  comuni  senza  numero,  che   hanno  rsggna^ 
devoli  fondi,  le  cui  rendite  sono  destinate  a^  patriq 
pweriy  possono   vedere  come  tali  istituzioni  gio?ioo 

» 

(0  Vedi  La  Gran-BreUM^a ,  ecc.  T.  II,  p.  a38,  edii.  dì  Mi- 


fneraTigliosainente  a  fotuentare  la  pigrizia  e  la  sciopera*  P<>^a^. 
faggine.  Vi  siano  case  di  lavoro  ben  costituite ,  e  il  Da- 
merò de^ bisognosi  diminuirà  certamente^  e  ciò  fia  con 
prò  pubblico  e  priTato.  —  A  Zurigo  la  cassa  canto^ 
naie  pei  poveri  ebbe  nel  1824  un'  uscita  di  fior.  ao,753 
in  soccorsi ,  dalle  spese  di  amministrazione  infuori. 
II  più  del  denaro  fu  versato  nelle  casse  comunali  pei 
poveri  o  dato  a  famiglie  e  persone  indigenti.  I  conti 
de' medici  richiesero  fior.  3819,  e  ao54  se  ne  spen- 
derono per  la  scuola  e  per  la  compra  di  libri.  Nello 
stesso  Cantone  ò  un  istiiuto  pe'  ciechi  dove  i  fan- 
ciulli afflitti  da  cecità  y  che  altrove  si  sogliono  lasciar 
crescer  in  un'  ignoranza  che  li  rende  più  infelici  e  più 
a  carico  della  società^  sono  alimentati  ed  istruiti.  Nel 
1825,  fattosi  il  16.^  rapporto  annuo  ^  si  trovò  una 
spesa  di  fior.  S^goS  e  aumento  del  capitale  da  fior. 
18^971  a  16,613:  i  doni  fatti  allo  stabilimento  som- 
marono a  fior.  3,199:  gli  alunni  furono  17. —  Nel  Cau« 
tene  di  Berna  le  spese  pel  soccorso  de'  poveri  sono 
fortissime  ^  parte  in  denaro  e  parte  in  terre.  Si  pre- 
tende che  i  partecipanti  a  pubblici  sussidj  non  sieno 
manco  di  ao^ooo.  Sentiamo  il  bernese  Kasthofer,  il 
quale  avendo  avvertito  che  in  quella  repubblica  ogni 
comune  provvede  a'  suoi,  e  affermato  che  i  villici 
non  possono  fornire  buone  amministrazioni,  prosegue  : 
*i  Gl'infermi,  i  vecchi,  e  quelli  che  per  causa  qualunque 
«  non  possono  darsi  al  lavoro  9  ricevono  annualmente 
99  uno^  due  e  talfiata  tre  luigi  d'oro.  Gli  orfani 
«  sono^  per  cosi  dire,  un  oggetto  d^ocanto  pubblico: 
M  vengono  consegnati  a  quelli  che  si  esibiscono  a 
*i  riceverli  per  minor  pensione  degli  altri.  Queste 
«f  infelici  creature  vegetano  senza  vocazione  futura, 
M  non  ricevono  educazione,  non  imparano  mestiere. 
M  Dove  non  v"*  ha  tal  pratica ,  ciascun  capo  di  casa 
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revrri.  u  è  IcQUto  Qianteaerc  gli  Qtfani  la  ssa  volta.  Nell'ano 

M  e  nelPaltro  caso  questi  «grasiati^  oppressi  da*  pia 
m  pesanti  lavori,  mal  pasciuti,  m»!  cestiti,  cercano, 
m  com^  é  naturale,  ài  sottrarsi  a  tale  sUto  ài  miseria. 
<i  A  questo  fiue  e  colia  fiducia  di  poter  cavarsi  d'in> 
44  paccio,   prendono   moglie    per   ottener    la   distrì- 
9*  buuone  di  terreno  che  $i  accorda  a^  maritati;  ma 
9t  V  esito  non  corrisponde   air  aspettasione  di  chi  si 
«  marita  con    A  tristi   auspicj ,  e    per  lo  più  i  frutti 
t»  di  queste  inconsiderate  unioni  aumentano  la  mot 
«  titudioe  de^  mendicanti.   Nella  mira   di  migliorare 
«  la  sorte  de' poveri  si   fecero  assai  progetti  di  fab- 
M  briche  )  ma  non  si  è  ancora  visto  nel  povero  stesso 
44  un  oggetto  suscettivo  d' acquistare  un  certo  valore 
u  colla  sua  abilità  individuale.  Operandosi  con  questo 
«  scopo,  la  condizione  del  povero  diverrebbe  certa- 
u  mente  migliore.  Le  abilità  di  cui  farebbe  acqabto 
u  il  renderebbono  oggetto  di  domanda  per  gli  stranie- 
«ri,  appo  i  quali  potrebbe  non  solo  guadagnarsi  il 
«  vitto ,  ma  eziandio  procurar&i  de'  mezzi  per  rivedc- 
44  re  la  patria  e  giovarle  colle  cognieiooi  e  colf  esera* 
M  pio.  Questo  metodo,  i  cui  frutti  mi  sembrano  à(h 
M  ver  vincerla  su  quello  delle  fabbriche  ,  dipende  daU 
a  lo  fondazione  di  scuole  atte  a  fornire  buoni  agri* 
«  col  tori  ed  abili  artigiani.  Possiamo   sopporre  eoa 
4«  buona  ragione  che  gli  allievi  usciti  dalie  medesime 
*4  troverebbero  di  leggieri  allogamento  all'estero,  ev- 
ie vero  rimanendo  nel  paese  invece  d' essere  di  carico 
«  ad  esso ,  ne  diverrebbero  utili  cittadini.  Ma  un  lai 
«t  progetto  non  potrà  mai  effettuarsi  cogli  sparpagliati 
<•  averi  delle  coninni.  Ciò  non  potrebbe  adempirsi  che 
44  per  via  della  riunione  dogli  averi  di  più  comuoilà  sol- 
m  to  una  sola  direzione  avente  alla  testa   ecclesitslici 
4*  e  i^omioi  capaci*  n  lì  Cantone  confa  alcune  grosse 
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eonitmì  che  si  gloi^iano  mcrìlametite  di  bnone  isUtu*  PorrtL 
riani.'  Esso  poi  ba  il  celebre  stabilimento  fondalo  in 
Hoftvyl  dal  Fellenberg  ,  stabilimento  che  porge  alla 
Sriztera  in  generale  ed  al  Cantone  dt  Beraa  in  parti* 
colare  s\  bella  prova  de' vantaggi,  cni  la  società  e  Tu* 
manttà  possono  attendere  dalla  vonvenevoia  educa* 
sione  della  gioventù  povera.  Gli  stabilimenti  di  Hofw^ 
e  la  piccola  coloni»  di  Maykirk  offrono  le  pia  elo* 
quenti  lezioni  al  magistrato  e  al  filantropo  di  Svi»- 
zei^  e  di  tatto  il  mondo  incivilito.  -—  A  Basilea  lo 
stato  e  le  comuni  fanno  molto  pei  poveri,  ma  il 
prò  non  pare  proporzionato,  conciossiacbè  il  loro 
procedere  abbia  troppo  delF  indole  della  carità  lega- 
le. Le  contribuzioni  per  gP  indigenti  fornite  dalla 
cassa  pubblica  sommarono 

Dal  1741  al  1750  inclusi vamentc  a  fr.  10,200 

—  lySi  ^   1760     —     —     —       »  249O00 

—  1761  -   1770     —    —    —       n  42,i5a 
nel  1771  solamente  furono  dì .     .     >»  10,193 

Al  presente  le  varie  borse  di  carità  e  i  cittadim'  di 
Basilea  forniscono  annualmente  da  yo  ad  80,000  fran-  ' 
cbi.  Nel  Cantone  la  carità  è  pia  sapientemente  eser« 
citata  dalla  benemerita  società  del  ben  pubblico.  — ^ 
NcirAargovia  gP  interessi  de'  poveri  sono  affidati 
ad  una  commissione  centrale  di  sette  membri  e  ad 
ispettori  distrettuali ,  gli  uni  e  gli  altri  a  funzioni  gra- 
tuite, u  Questa  islituzione ,  dice  il  Picot ,  rimonta  al 
«  i8o4*  Sorveglia  V  amministrazione  di  tutte  le  pie 
«  fondazioni  e  di  tutt'i  beni  de'  poveri.  Le  rendite  pro^ 
<*  vengono  da  doni,  lasciti,  ammende,  tasse,  somme 
«  pagate  da  forestieri  ammessi  alla  cittadinanza  del 
M  Cantone.  In  10  anni  ammassò  nn  capitale  di  circa 
«<  i0O;000  franchi,  i  cui  interessi  vengono  impiegati 
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Pareri.         ,<«  ^^  ^Miidigettti.  II  gavenio  vi  aggiiigne  ogni  anno  da 
«  8  a  10,000  firatiolii.*.  I  beni  delle  comaut  dettiaati  al 
M  follttSTO  de^  poreri  han  ncevolo  grande  aamcnto  do- 
«  pò  la  asni)  e  ne  furono  asaagnati  a  pia  comaoità 
u  che  non  ne  possedei^uio.  • .  Alia  fine  del  i8»3  detti 
«t  beni   appartenevano  a  a65   ammkiistrauooi  diffe- 
«  venti,  e  sommavano  a  570^000  franchi  di  capitale. 
«  I  beni  delle  citlà  pe^  loro  poveri  non  sodo  conpresi 
€t  in  tal  conio*  non  sono  sommessi   alla  sorvegliaaia 
u   delia   commissione  )  e  sorpassano   il  suddetto   ca- 
«  pitale,  n   II   Kastbofer  fa   uà  grande  elogio  della 
condiaione    degli    stabilimenti    caritatevoli    delPÀar- 
govia.  A  taluno  però  non  piace  la  eccezione  eh'  esi$te 
in  quanto  alle  amministrazioni  delle  istituzioni  cittadi- 
ne, e  qualch' altra  circostanza  che  pute  di  carità  ob- 
bligatoria.   È    da  sapere  che    all^    fine  del   i8a6  la 
cassa  cantonale  pei  poveri  aveva  franchi   rp^j^oo  j  e 
i  sum  mentova  ti  fondi  comunali  eran  cresciuti  a  fran- 
chi 1,101,599,  e  non  bastando  gì' interessi  de' capitali 
l'erario  pubblico  aggiugneva  da  9  a   10,000  fraacbi. 
Tra  i  più  lodati  usi  del  denaro  de'  poveri  nell'  Aar* 
govia  merita  il  prioio  posto  V  Istituzione  iu  parte  fat« 
ta,  in  parte  da  farsi  di  scuole  de'  poveri  in  ciascun  di- 
strejtto  del  Cantone,  scuole  destinate  a  ritirar  dalla  mise* 
ria,  dall'ozio  e  dal  vagabondaggio  i  figliuoli,  e  crescerli 
abili  e  virtuosi.  ^-*  Pochi  Cantoni  svizzeri  sono  al  par 
di    quello  del  Ticino,  povevi  d'istituzioni  benefiche. 
Ce  n'  ha  alcune  poche  nelle  più  grosse  comunità.  Per 
conto  della  repubblica,  ninno  stabilimento.  Nel  i8a4  f^ 
risolta  la  fondazione  di  un  orfanotrofio  e  di  una  casa  di 
ricopro  per  i  po^ri  y  mediante  una   lotteria   canto- 
nale,  e   nominata  un'amministrazione   cantonale  di 
beneficenza.  Ogni  uomo  lodò  la  risoluzione  in  quanto 
atto  scopo  f  benché  non  egualmente  lodasse  il  mezza 


scelto.  Ma  poscia  fa  per  fatalità  introdotto  un  nuovo  P<>v^- 
lotto  so  quello  di  Milano ,  e  presentata  così  al  pub- 
blico una  biasimevole  facilità    di  gitare  il  proprio  de- 
naro in  ttn  giuoco  d^axsardo  ,  facilità  cbe  può  divenire 
causa  della  rovina  di  più  e  pia  famiglie.  Sicché  il  bene 
ideato  con  quella  risoluzione  ò  vinto  dal  male  introdoliu. 
Speriamo  che  la  sapienza  delP  attuale  Gran-Consiglio 
troverà  modo  di  sbandire  per  sempre  le  funeste  lotterie, 
e  contuttociò  fondare  i  necessarj  stabilimenti    di  ca- 
rità.   Intanto   dobbiamo   affermare  j   che   il  Cantone 
Ticino,  nella  mancanza  di  tasse   e  fondi  per  i   po- 
veri, ha  di  questi  un  numero   di  gran    lunga  mino- 
re degli  altri  Cantoni ,  e  ciò  malgrado  la  tanto  rin- 
facciata indolenza   de' suo!    abitanti  j   il  che   se  non 
prova  contro  siffatti  metodi  di  carità ,  non  vaglia.  Ma 
non  dobbiamo  tacere  che  ci  disonora  il  lasciare,  co« 
me  facciamo ,  cbe  fanciulli ,  donne ,  vecchi  ,  ciechi , 
melensi ,  storpj ,  ecc.  vivano  accattando.  -—  Nel  Can- 
tone di  Vaud  le  distribuzioni    di    soccorsi   debbono 
dirsi   ragguardevoli.    La   città    di    Losanna  ,    grossa 
di    circa    ii,ooo   anime,  distribuì  nel  i8a5    a'  po- 
Teri  la  somma   di   29,471   fr* ,  senza  contare   forse 
10,000  fr.  dati  volontariamente   da    questa  o  quella , 
famiglia.  E  siamo  assicurati  che  le  altre  distribuzioni 
comunali    nel    Cantone    eccedano    comunemente  gli 
80,000  franchi,    e  che  in  generale    1  patrizj   poveri 
trovino  nelPassistenza  una  forte  tentazione  alP  in6ngar- 
daggine  ed  alla    spensieratezza.    La    partita    soccorsi 
ne^  conti  del  governo  suol  essere  di  circa  a8,ooo  fr. 
distribuiti  a    titolo   di    pensioni,    elemosine,  ecc.   a 
carico  deir  erario  pubblico.    Adunque  il  Cantone  di 
Vaud  non  si  dolga  di  pochezza  di  soccorsi,  piuttostp 
il  faccia  per  rispetto  alla   maniera  ed  allo  spirito  di 
loro  distribuzione. 
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HeunathlowB.  ffoa  dobbunDO  Uecie  di  ttna  sprta  di  bisognosi , 
onde  si  è  mollo  parkto  in  questi  nlUiiii  anni.  Sono  essi 
k  persone  sema  domieilio  cetto  e  per  così  dire 
senia  patria  <  i%umiiUi>«efs  ).  Nel  rapporto  fatto  alla 
dieta  del  i8a6  leggesi  ano  squarcio  estratto  dal  la- 
voro delia  coounissione  d*  inchiesta  stabilita  a  Zorigo 
pel  processo  Keller;  eccolo:  «  La  profonda  miseria 
M  degli  nomini  senaa  patria  colpisce  da  lungo  tempo 
«  gli  sguardi.  Si  sa  anche  troppo  a  qual  segno  si 
«  trovino  esposte  a^  loro  assalti  le  proprietà  nelle 
«  contrade  ov^  ci  sono  più  numerosi.  Troppo  di 
«  spesso  i  Cantoni  mancanti  di  stabilimenti  di  deten* 
«  zione^  si  sono  colf  opra  del  boja  sbarazzati  di  gen- 
u  ti  ree  di  delitti ,  che  tutt' altrove  avrebbero  avuto 
•I  per  pena  solo  nna  detenzione  di  alcuni  anni  Non- 
m  dimeno  si  può  dire,  che  finora  non  fu  mai  com- 
«  preso  il  totale  numero  degl^  individui  di  questa 
«  classe  né  de'  moltiraimi  furti  commessi  da  loro,  e 
u  svelati  in  seguito  alle  dichiarazioni  di  Clara  Wendet. 
«  Le  deposizioni  ottenute  col  processo  mostrano  tra 
«  i  complici  di  questa  grossa  banda  i  nomi  d^noa  folla 
«  di  persone,  il  cui  sangue  tinse  i  patiboli  nelle  ulti* 
«  me  annate.  L' assoeiasione  deNagabondi  ri<^iama 
«  pure  tutti  questi  caldera)  ambulanti,  questi  Tenditori 
u  d^esea,  di  stoviglie ,  d'uccelli,  di  granate,  ecc. 
M  che  nascondono  una  criminosa  industria   sotto  le 

u  apparenze  d'una  industria  onesta Il  processo 

u  ce  li*  mostra  senza  domicilio  stabile ,  sempre  va- 
u  ganti,  passando  le  notti  presso  un  focolare  od  in 
«  nna  stalla ,  talvolta ,  anche  nel  cuore  delf inverno, 
«>  senz'altro  letto  che  la  neve.  Il  territorio  di  Svitto 
M  eontigno  a  sette  altri  Cantoni  è  il  centro  donde 
u  ^  spandono  a  ponente  sin  verso  il  monte 
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M  e  nel  Cantone  di  Soletta  ^  a  ìcvante  e  atetaod^  Heimathloifn* 
m  ne' Cantoni  d'Àppenzello^  de' Grigìoniy  del  Ticino, 
«_sul  territorio  di  Licbtenstein  e  nel  Piemcmtei  Co^ 
u  steggiando  le  montagne,  ed  inrinoandosi  lungo  i 
u  boschi ,  talfiata  avventnrandoai  a  coinparire  ne- 
tt  mercati ,  percorrono  essi  i  Cantoni  di  Lucerna , 
«  Zug ,  San-Gallo  e  Glarona ,  ed  inquietano  i  coov 
«  fini  dique'di  Berna,  Zurigo  ed  Aai^ovia. Parecchi 
u  di  essi  trovarono  in  loro  gioviaezsa  pia  d7una 
«  volta  r  opportunità  di  guadagnare  onestamente,  la 
a  vita  come  domestici  o  altramente.  Ma  l'abitudine 
M  al  ladroneggio  ed  alla  tnensogoa,  e  Tanor  del- 
M  l'ozio  e  detta  vita  errante,  la  passione  de' liquori 
u  forti  e  de'  piaceri  del  senso ,  gli  strascinavano  irre* 
«  sislibiloiente  subito  che  incontravano  un  compagno 
«  della  precedente  loro  vita,  un  membro  della  vasta 
<•  società  in  mezzo  a  cui  avevano  contratto  una  secon- 
u  da  natura  così  deplorabile.  «  Parecchie,  e  antiche 
sono  le  fonti  di  una  tal  peste.  Si  noti  in  primo 
luogo  il  cambiamento  di  religione ,  per  cui  molti 
perdettero  la  cittadinanza  nel  proprio  Cantone  senz'ao* 
quistarla  in  un'altro.  In  secondo  luogo  s'incolpi  una 
legislazione  viziosa  in  più  nostre  repubbliche,  in 
forza  della  quale  un  delinquente  viene  bandito  fuori 
del  proprio  Cantone  in  vece  d'  essere  detenuto  '  in 
case  di  penitenza.  In  terzo  luogo  si  accusino  le  deta* 
stabili  capitolazioni  militari,  e  specialmente  l' ammia* 
sione  di  disertori  ed  altri  individui  forestieri  ne' 
reggimenti  svizzeri,  la  qnal  gente  non  polendo  più 
ripatriare,  riesce  poi  a  carico  della  Svizzera*  Pe» 
ultimo  è  la  benedizione  di  nozze  ritenute  civil- 
mente illegali  nelle  varie  parti  della  Svizzera,  nozze 
contratte  all'  estero  e  particolarmente  a  Roma ,  e 
contro  cui  riclamarono  indarno  finora  i  nostri  governi 


398 

UeimaihkMTn.  jireUonaK.  u  Questo  quadro  esposto  sotto    i  nostri 
«  ocofai  y  prosegue  il  rapporto  ^  iotima  alla  Svizzera 
M  in  nome  delF  umanità  e  delP  onor  naaionale  di  pvo- 
«  Sitare  della  felice  epoca  di  pace  e  di   tranquillità 
«  nella  quale  TÌTiamo  y  per  mettere  fine  a  si  deplo- 
«  rabile  flagello.  Il  solo  meaao  si    è  di    offrire  agli 
u  Adulti  una  patria ,  bene  a  cui  ogni  uomo   ba  il 
«  più  legìttimo  diritto;  una  patria,  dove  la  sola  loro 
«  esistensa  eh^ei  devono  al  comun  padre  d^i  oo- 
éi  mini  y  non  sia  un  motivo  di    persecusiooe  contro 
tt  di  loro  ]  una  patria,  donde  le  loro  donne  e  i  loro 
<•  figli  non  siano  rigettati  a  colpi  di  bastone  sul  ter- 
ft  rilorio  del  vicino  ;  una  patria  fiualmente ,   dov'  ci 
u  possano ,  dov^  ci  vogliano  lavorare ,  asilo  per  la  lo- 
ft To  attività    ne^  giorni   della  sanità    e   della  forza , 
*  rifiigio  in  quelli  delf  infermità  e  della   veccbiessa. 
ft  I  fanciulli  siano  allogati  per  tempo  presso  baoni 
u  padri  di  famiglia  ,  e  per  F  abitudine  al  lavoro,  per 
«  r  istruzione  religiosa  e  per  Passidua  frequentazione 
«  delle  scuole  divengano  cittadini  laboriosi  e  costa- 
u  mati.  »    Nelle    ultime    diete  federali    fu   trattato 
quest^  importantissimo  affare^  ma,  con  poca  lode  dei 
nostri  governi  in  generale,  esso  rimane  ancora  sospeso, 
ed  anzi  in  luogo  d^inoltrarsi  verso  una  conclusione, die- 
de un  passo  indietro.  Non  si  taccia  però  che  alcuni 
Cantoni  fecero  qualche  cosa  per  isceraare  il  numero 
degli  uomini  senza  patria,  accordando  a  non  pochi 
di  loro  o  una   cittadinanza  o  un  domicilio  fisso,   o 
distribuendo  soccorsi.  Oltracciò  volontarie   elemosine 
strapparono  alle  prigioni  una  ventina  di  figliuoli  della 
;  banda'^Wandel,  e  gli  posero  qua  e  là  per  la  Svizzera 
in  acconci  ricoveri  a  ricevere  una  educazione  buona 
e  salutare.  Nel  che  si  contraddistinse  particolarmente 
la  carità  de'  Zurigani  e  di  altri  Riformati. 
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Capo   sesto. 

Niente  contribuisce  più  efficacemente  a  render  Strtanad'in- 
prospero  uo  paese,  che  la  libertà  d' industria.  Il  meglio  io. 
dunque  cbe  in  questo  gènere  possa  eseguire  il  go- 
verno in  tutto  quello  cbe  spetta  alla  produzione  ed 
alla  diflusione  delle  ricchezze ,  si  è  di  lasciar  fare. 
Egli  è  vero  però ,  che  non  mancano  casi  ne^  quali 
deve  un  saggio  governo  insegnare  ed  anco  ajutare  a 
fare»  Se  la  legislazione  e  la  pubblica  educazione  Sie- 
ne buone,  questi  casi  riescono  ben  rari,  che  dove 
]e  cose  sono  tali  la  vera  industria  suol  trovare  in- 
coraggiamento piuccbè  sufficiente  senza  T  opera  de^ 
governanti.  E  dove  le  leggi  e  V  educazione  presen-  . 
tino  troppi  vizj ,  di  ben  lieve  giovamento  riescono 
comunemente  i  più  larghi  incoraggiamenti.  Non  vi 
ha  attorno  alla  Svizzera  paese,  dove  il  governo  fac- 
cia si  poco  come  in  essa  per  favorire  con  doni,  pen- 
sioni e  privilegi  questo  o  quel  ramo  d^  industria. 
Contutlociò  nella  maggior  parte  della  Svizzera  fiori- 
scono sewprepiù  le  arti  ed  i  mestieri.  Con  questo 
non  intendiamo  però  scusare  parecchie  amministra- 
zioni  svizzere.  Molto  senza  dubbio  potrebbero  esse 
lare  per  migliorar  V  agricoltura,  o  promovendo  Fin- 
troduzione  di  nuovi  metodi,  o  premiando  la  col-^ 
tivazione  di  vegetabili  utili,  o  incoraggiando  il  perfe- 
zionamento delle  razze  di  bestiame.  Molto  pure  sa- 
remmo in  diritto  di  attendere  da  esse  e  quanto  ai 
mestieri  e  quanto  a  parecchie  arti  o  mancanti  al  paese 
o  scarse  o  imperfette  air  eccesso. 


4oo 

^^"^  b?H*ì         ^  promuovere  V  aUevameaio  Ai  bestiame  di  bella 
beiitiaiiic.    razza  alcuni   goveroi  canlooali  istituirono  concorsi  e 
distribuiscono  prem). 


Concorsi  delT  Àargos^ia  nel  1824. 
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Concorsi  di  P^aud. 


ikia» 


i8aa 
i8i3 

1814 
i8a5 


Tou 


SS 

160 


Vacchb 


211 

«97 
233 
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OSSEETAZIORI. 


Anche  \ìé*  cavalli  vi  ha  ronconi.  Lo 
■tato  mantiene  pore  a  tal  effetto  uqo  sta- 
biUmeoto  che  nel  1832  contava  i3  stal- 
loni normandl  di  bella  e  forte  razia:  od- 
io steMo  anno  per  In  propnf^acione  e  }^ 
perfeàooamesto  dei  m«ii  fece  il  paventa 
venir  da  Genova  1  asini  begli  e  forti.  9f\ 
1 814  ^rono  condotte  307  ginmeote  «Ih 
razza  cavallina  e  1 38  a  quella  cìegii  astpi. 
Finalmente  a'  incoraggia  la  moltiplirtfHh 
ne  del  bestiame  porcioo,  la  ^aai  6oa» 
è  inferiore  al  consumo. 
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Concorsi  di  Berna  (a) 
i8a5. 


OOGKTTO 


Per  gli  ttaUonì 

Per  giumente    .•••#.. 
Per  puledri  mafc&i     .    .    .    ,    • 


f  r 


PilUD 


ViftOiB* 


io4( 

53Vfr.  45ao. 


a5 
Totale  i8i) 


Abbiano  accenaalo  a  cait^  i5q,  cbe  al  aavemo  P^mmotì^ 
MfBese  sta  molto  a  cuore  la  mi|fiota  «  pm  atlasii  ^Jgrie«llMn^ 
cottura  del  liao  e  della  canapa.  Ora  aggiungeremo 
cbo  dà  promf  alb  quantità  ed  alla  qualità  di  detti 
fegetabili.  Il  mimmum  della  quantità  di  lino  vuol 
eswre  di  drea  60  kilogrammi  (  libbre  bernesi  100  )| 
e  p«r  tal  quantità  in  buon  ordiQf  a  ben  carminata 
si  ottengono  in  premio  fr.  ^  Qn^nlo  poi  atta  quali^ 
là  dal  lino  e  del  canape  si  procede  come  segue» 
cioè:  prima  qualità ^  premio  di  ir.  loo:  seconda 9 
fr.  '  5o  ;  tersa  j  fr.  a5.  Nel  i8a&  i  premj  dist(ibttili 
egoÉgliprono  fr.  ìq^  i/a^ 

A  Ginerra  lo  stato  assegna  fior.  5ooo  ogni  anno 
alla  piasse  di  agricoltum  della  sacittà  iUk  orli ,  inr 
coraggiando  TimportantissiBla  di.  tutte  le  arti^  Pagri*' 
ooitnra* 


Ca)  lo  questi  ultimi  «imi  il  goreniQ  bernese  ha 
18C  oer  la  propagazione  nel  paese  delle  capre  dei 

Statìstica 


ifl)  JQ  qnesu  wiimi  anni  11  § oTemo  oemesc  uà  pure  fatto  delle 
spese  per  la  propagazione  nel  paese  delle  cfl^re  del  mòet. 
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Capo  settimo- 

Polizia  medica. 

Si^«aadi  ^  P'*  *^'**^t"  pepubbKcha  antiche  a  vernilo  irti- 
fnltaia  «w  twiooi  du*etl9  a  rendere  la  popolazione-: sana,  roba* 
^^^  sta  e  pemò    capace    delle    maggiori    fatiche.   A  -tal 

eflTetio  ili  governo  sorvegliava  molto  la  fisica  educa- 
Tioiie  de^  fanciulli  e  maschi  e  femn:ine/ Nella  più  par- 
ie de^  paesi  tutto  sta  oracbai'  in  batlia*  de^  parenti.  Aio* 
perino  poi  questi  diligenza*  o  trascurataggine  ,  siano 
saggi  o  ijgnoranti ,  poco  sembra  importarne  a^  nostri 
Hiomini  ai  stato.  Celebratissimi  medici  dimostraro- 
no che  gioverebbe  assai  il  rendere  al  più  possibile 
difficili  e  rari  i  matrimonj  immaturi ,  i  malsani  e  i 
<  troppo  disuguali.  Ma  loro  non -si  diede  qua»  retta. 
Intanto  i  governi  più  prenrorosi  sono  qneUi  che 
s'ingegnano  con  bnoni  regolamenti  e  còll^  opera  loro 
d!  prevenire  od  arreatare  le  malattie  attaccaticee  sia 
per  quanto  agli  uomini  sia  pei*  quanto  a^  bestiami  ^ 
e  provvedono  acciocché  ci  siano  abili  ievalrioi,  e  fan« 
no  eseguire  P  innesto  del  vajooio  e  simili.  In  inlto 
ciò  non  pfìQreg^ano  eerto  i  governi  àvizseri  in  gene- 
rale j  efae  anzi  non  pochi  di  essi  veag0no  accusati  di 
•doparave  jmntìf  cura  degli  stessi  ree' principiai  quali 
più  assolutamente  reggono  i  loro  stati.  Diresti  pèmino 
ehe  tale  e  tak  numeroso  consiglio  eseentivo  .della 
^viazera  noti  sa  trovare  if  tempb  per  attendere  davfe- 
ro  a  cose  concenacnti  o  la  pubblica  sanità  in  generale 
o  quella  di  Una  rispettabile  parte  della  popolaziooe. 
Quindi  è  la  scarsezza  di  abili  levatrici ,  medici ,  chi- 
rurghi e  vcterinarj ,  ed  in  cambio  la  gran  copia  di 
(Ciarlatimi  d^ogpi  sort^  e  la  moltitudine  di  prati* 
che  erronee  p  superstiziose  odia  cura  delle  malattia 
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ieW  uomo  e  ddle  lieslie  a  lai  nlOi.  Qaindi  o  poca  o  Sfitaou  di 
nessuna  sorregliania  suUo  faroiacle  affinchè  sicnò  prov*  ^c^ 
▼iste  di  medicamenti,  e  non  gli  vendano  cattivi. 
Qaindi  la  mortalità  di  moltissimi  fanoinlli  per  la  tira^ 
scorata  vaccinazione.  Qaindi  il  seppellimento  de'  moF» 
ti  in  cimiterj  situati  frammezzo  alle  abitazioni  deU 
Tuomo  o  dentro  le  stesse  chiese.  Qaindi  la  totale 
ignoranza  in  coi  si  trovano  più  e  '  più  governi  dello 
stato  delle  nascite  e  delle  morti  e  delle  malattie  piJi 
frequenti  e  de^  metodi  carativi  piò,  asitati  |  ecc.  Quin^» 
di  ia  somma  cento  costumanze,  superstizioni,  pra-* 
ticfae  sciocche  e  nocive.  Ma  non  si  vuole  tace-f 
re  che .  in  Svizzera  ci  ha  delle  contrade  che  go^ 
dono  di  parecchie  istituzioni  belle  e  buone^  e  tali 
ci  pajono  i  Cantoni  di  Zurigo ,  Berna ,  Sdafr 
fusa,  San-Gallo,  Àargovia,  Vaud,  Neachàtel  e  Gi- 
BAvra.  -^À  Zurigo  si  sogliono  dare  annualmente  doto 
corsi  d^  istruzionfr  alle  femmine  che  aspirano  a  divee*. 
Dir  levatrici.  Nel  i8a4  ne  furono  esaminate  e  apr 
provale  1 4- Nello  stesso  anno  furono^ esaminati  epa* 
tentati  1  a  medici-chirurghi,  i  speziale  e  a  veteri- 
nari: [furono  rimaodati  a  caqdidati  alla  professioae 
medica,  e  veonero  poniti  9  empirici.  Per  6694  ▼! 
ebbe  sole  45o4  vaccinazioni; ma  queste  qeir^iino  cpn- 
seoDtivo  furono  molte  più.  Per  tutte  le  comupi  del 
Cantone  furono  &tte  di.stribnire  istruzioni  assai  mi*? 
nate  intomo  alla  maniera  di  salvare  le  persone  o 
peese  da  asfisìa  o  avvelenate,  ed  anche  intorno  aU 
r  oso  di  casse  deposte  appositamente  in  più  siti 
per  richiamare  in  vita  gli  annegati.  Bene  83  attestati 
medici  indiritti  alle  autorità  furono  approvati  dal 
consiglio  sanitario.  «^  Tra  le  disposizioni  contante  in 
lin^  ordinanza  del  aS  giugno  i8a6  promulgala  dal 
governo  di  Berna  citiamo  le  segoeoti;  i.^  tostocbè 
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suinMfii  mm  persona  è  «pirata  ^  U  cadaf^e  sia  (guardato  ki 
dica.  luogo  chiuso.,  a  aa  «I  Srcdoo  è  vigidiattoic,  noa  gh  » 


dia  aepoknra  avautf  7 a  ore,  uè  «vanti  4B  nel  resto 
deir  anno  :  2.^  la  tombe  siaoo  disposte  sor  una  mc- 
desima  fila,  distaali  aloieno  un  piede  le  une  daUe 
altre,  profonde  sei  piedi  per  gli  adulti,  4  po'  fanciulli: 
3.*  i  cimiteri  siano  spaziosi ,  e  laddove  noi  sono  sof- 
ficieutemente ,  le  comuni  comprino  del  terreno  conti- 
guo per  allargarli ,  vi  si  tenga  netteiza ,  e  ne  sia  fatta 
ìspeaiooe,  nelle  città  dalla  commissione  di  poUuaj 
ne*  villaggi  da'  eorati.  —Il  consiglio  di  saniià  delFAar» 
govia  provvide  in  meno  di  cinque  anni  le  eoasoai  di 
valenti  levatrici.  Queste  nel  i8a4  erano  357,  ^^^y 
salvo  36  già  avanaate  ia  età,  formate  alla  scuola 
d' ostetricia  del  Cantone.  Quivi  chiunque  vuol  esarci-^ 
tare  la  professione  di  medico ,  di  chirurgo ,  di  ianaa* 
cista,  di  veterinario,  deve  subire  un  esame  e  ripor- 
tare il  certificato  d' idoneità.  La^  vigìlaoaa  è  attiva,  e 
durante  il  suddetto  1824  furo|io  proferite  6  ìcoadanae 
per  illegale  esercizio  della  medicina.  Di  86a5  indivi- 
dui  non  ancora  vaccinati,  lo  furono  5656.  — -pKelCan* 
tose  di  Vaud  un  consiglio  sanitario  composto  di  cin* 
qne  o  sei  medici  o  chirurghi,  e  presieduto  da  un  O011' 
sigUerc  di  siatOy  esamina  i  candidati  air  ar^  medico- 
chirurgica:  fa  dare  de'corsi  di  ostetricia  per  le  levatrici: 
fa  visitare  i  morti  avanticfaè  loro  sia  data  sepoltura  : 
veglia  affindiò  in  nessun  eimiterio  sia  riaperta  fossa 
veruna ,  se  non  dopo  scorsi  dieci  anni  :  ha  sotto  la 
sua  ispezione  veterinari  patentati,  i  quali  tutti  lisa 
latto  gli  itudj  necessar]  alla  loro  arte,  e  sorvegliala 
sanità  del  bestiame  ^i):    fa  eseguire  gràtoitamenta  a 

(1)  Kel  Cantone  Ticino  nna  If^ge  del  6  luglio   1826  contiene  ài- 
ffmNsiooi ,  le  ^ali  poMono  rìuacii^e  Molto  giovevoli. 
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a  spesa  deUo  stato  la  ▼acciMaaioae  :  spedisce  ogni  Rutena  di 
aona  a  visitare  le.  farnadie  pes  esammare  sa  i  medi*  dioL 
camenti  vi  si  trovioo  dr  buona  qualità  e  in  quantità' 
bastevole  (i).  Nel  i8i3  fi|rono  presentati  al  pubblico 
vaccinatore  soli  a837  iodividoi:  35gÌ  nel  i8a4:  • 
5473  n^  1826  {if. 

CàPO     OTTAVO. 

Poste  e  Messa^rie. 

Molto  si  A  fatto  in  questi  ultiai  trent'anni  dai  Stato  delle 
nostri  governi  per  rendere  spedita  e  recare  la  pò-  S^gerìe.'"^ 
sfa  delle  lettere  j  ossia  la  eorsa  del  messaggiere  ^ 
e  eiò  tanto  io  nìonte  come  in  piano  ^  tanlo  nella 
cattiva  come  nella  buona  stagione.  Si  è  quindi 
introdótta  in  tutta  la  Goiifed^raaiobe  una  certa  uni- 
formità ,  la  quale  ed  era  desideratissima  e  giova  as- 
saissimo. Ma  quello  a  cui  non  f  è  perancbe  pensato 
ohe  scarsissimameote  ^  è  lo  stabilimento  di  poste  a 
cavalli  o  di  diligente  pe'  viaggiatori  e  di  abconce  ta« 
rifle.  Finora  sabbiamo  ben  poco;  ed  il  più^  essendo 
di  privata  istituttone,  non  va  scevro  degf  incomodi 
e  delle  irregolarità  che  sogliono  cagionarsi  dà*  caprìcci 
e  dalPinteresse  deirintraprendente  speculatore.  *—  Sino 
dal  i8ao  il  governo  di  Vaud  porse  F  esem|iio  ancbe 


(1)  simile  ordinanza  trovasi  in  una* legge  ticinese  del  99  mag- 
gio 1808. 

(9)  Per  legge  1.**  luglio  i8a6  Fimiestor  del  Tainolo  è  ordinato  in 
tutto  il  Cantone  Ticino.  Noi  loderemmo  volontieri  tutte  le  parti  di  una 
tal  legge,  te  non  vi  fosse  Tart.  7.^  che  obbliga  le  fBuniglie  tutte,  perciò 
anche  le  più  povere,  a  pagare  meno  franco  per  ciascun  yaccinato  a 
loro  appartenente,  il  che  rende  la  cosà  ingrata  e  gravosa  a  molfiì  e 
non  suole  pxaticani  dltiore. 
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JUS^ta  tB9MiCaSe€rediaiiioalNovcIliflreVodese(i826ii.''67) 
aitane.  la  strada  da  Losanaa  a  Gioena  è  quella  doTe  il  ser* 
.Visio  reso  dalla  posta  è  il  migliore  che  si  presti  in 
latta  la  Svisiera.  Sono  1 1  leghe  ;  e  si  pagano  fr.  4- 
Iq.  vece  da  Losanna  a  Berna,  tratto  di  17  leghe,  esi- 
gonsi  ben  i  a  fr.  — NeirAargovia  sono  pure  org^niszate 
le  poste.  Il  viandante  paga  i;a  franco  per  lega  sviz- 
aera ,  pari  a  circa  3  miglia  comuni  d^  Italia.  — 
In  virtù  delP  organizaamento  grìgione  la  diligeosa 
va  da  G>ira  a  Bellinsona  al  più  in  34  ore  e  da  G>urs 
a  Ragats.  in  3»  Ora  pel  primo  tratto  devi  pagare 
fr.  16  d'  estale,  a4  d' inverno  ;  pel  secondo  fr.  a  i;a 
in  ogni  tempo.  AI  presente  la  corsa  si  prolunga  pure  nel 
Gant  Ticino  da  Bellinaona  al  Lafpo-Maggiore,  e  di  qai 
innansi  per  acqua  col  battello  a  vapore,  o  a  LagftBo; 
ed  inoltre  da  Regata  a  Rorschah  sul  lago  di  Go- 
stanza. Nello  stesso  Cantone  Ticino  il  messaggiere  che 
va  e  viene  due  volte  la  settimana,  ha  per  comodo  àé 
viaggiatori  una  o  più, vetture:  i  legni  sono  baoai, 
V  andare  non  lento  ]  ma  i  prezzi  sono  alti  trop 
pò,  che  mentre  da  Milano  a  Chiasso  paghi  per  a8 
miglia.fr.  3,  i/a,  da  Chiasso  a  Lugano  per  sole  i5 
paghi  altrettanto,  e  dappertutto  avviene  in  propor- 
zione. «^  «  Una  delle  circostanze  ,  afferma  Y  Ebel , 
<f  che  maggiormente  contribuiscono  a  rendere  dispen- 
tt  diosi  i  viaggi  in  Isvizzera  ^  è  T  alto  prezzo  dette 
«  vetture  e  la  loro  lentezza  che  obbliga  il  forestiere 
«  a  fermarsi  troppo  sovente  negli  alberghi . .  /.  Nod 
il  si  esige  meno  di  6  ad  8  fiorini  al  di  per  una  cop- 
«  pia  di  cavalli.  Ora  siccome  devesi  pagare  un  tanto 
«  pel  ritorno,  bassi  una  spesa  giornaliera  di  lain  16 
«  fiorini.  Arrogi  a  questo  prezzo,  che  ci  è  l'usanza 
«  di  dar  la  mancia  al  vetturino,  cioè  mezzo  fiorino 
«  al  di.  Talvolta  chi  presta  cavalli  a  nolo  non  chiede 


<«  che  3  fiorini  per  ciaiciin  giorno.  Voi  ci*edete  aver     Stato  delle 
<«  trovato  un  uomo  discreto  )  roa  in  realtà  siete  g9b-  mmit. 
u  bato;    percioccbè  non  si   tralaseia   di   far  pagare 
tt  una   giornata  di  più  di  quel  che  bisogna  . . .  Così 
M  benché  vi  siano  solo  q4  leghe  o  due  giornate  da 
tt  Ziurigo  a  Berna...  veuite  obbligato» a  sborsare  per  ein-* 
«  qne  giornate.  Non  v^  ha  che  una  giornata  e  meausa 
u  da  Zurigo  a  Sap^jàllo;  pure  il>  vcttarale  ne  eonin 
«  goattro ....  Quanto  accavalli  da  sella  e  ammutì,  dì 
«  cni  sì  fa  uso  nelle  montagne  dovè.  le  vetture  non 
«  vanno  ^  son  pagati  comunemente  «n«  scudo  di  Fran-» 
M  eia  al  di ,  e  talora  meno ,  s^  vengon  noleggiati  per 
«  più  ^settimane.  Ma  puro  dovrete  qualche  volta  iipen- 
M  dare  sino  a  due  dei  detti  scudi  per  fare  a  cavallo 
<i  tre  leghe  di  camonno ...  I  forestieri  sono  anso  as- 
ce sai  di  spesso  esposti  a  soffrire  dàlia  niala  fede  dei 
<4  basoajttoli,  che  non  arrossiscono  di  esigere  in  eerle* 
M  contrade  i  prezzi  più   esorbitanti. ..  In*  poche,  re» 
«4  gioni ,  per  esempio  sui  laghi  de'  Quattro^Caotoni*  a 
«I  di  Thun,  una  tariffa  emanata  dalle  autorità  deter- 
•<  «lina  il  prezzo  de' battelli.  Vi  si  paga  per  due  ore 
M  mezzo  scuda  di  Francia  ^  per  quattro  uno  scudo ^ 
M  e  così  via  via ....  Sugli  altri  laghi  dove  non  y^  ha 
M  nulla  di  regolato  intorno  ai  preszi^.aono.tbar^ajno" 
M  li  molto   più   esigenti',   sicché  bisogna   aver  gran 
«  cura  di  far  prima   di   tutto  i  patti,  n  Egli  è  cosa 
ovvia   a   chiunque ,    che  lo   stabilimtoto    de^  battelli 
a  vapore  a  corse    regolari   ed  a   prezzi  determinati^ 
quanto  spiace  a'barcajuoli  e  a   certa  fatta   di   vcttii^' 
rali ,  altrettanto  aggrada  al  commercifente  e  al  ving-  '- 
giatore. 
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G*K>  ■ORO. 

Ptsi  e  ndiurt. 

^^^^.  Non  soloogni  Cantone  ha  saoi  pesi  e  soe  qh 
•ON  diffetesti^  ma  qnasi  ogni  distretto ,  ogoi  ctltày 
ogni  )>orgata«  Il  Picot  a£Gnnnava  trovarsi  in  Sviziera 
almeno  ii  specie  di  piedi  e  60  enne  differenti,  ao 
specie  di  misure  sopeificiali,  87  misure  pei  graai  e 
8<  pe'léqindt.  Per  i  pesi  è  molto  in  oso  la  libbra 
dCoocc'  18  del  peso  di  marco.  Tanta  Tarietà  va  in 
parte  dBminoendo.  Il  gran«eonsiglio  di  Yand  con  leg-  ' 
gè  del  «7  maggio  i8a»  ordinò  no  solo  pesoednoa 
sola  misura  pel  Cantone.  È  tcto  che  aTreUbe  fatto 
egregiamente  adottando  il  sistema  e  la  dirisione  de- 
cimale |  die  va  direnendo  sempre  più  comune.  Al- 
>  meno  però  ebbe  cura  di  pigliare,  come  vedre- 
mo,  pesi  e  misure  aliquote  delle  decimali.  Nel 
i8a5  la  dieta  del  Vallese  fece  un  buon  passo  in 
questo  genere ,  ordinando  Fuso  delle  misure  vodcsL  II 
Graii«Consiglio  del  Ticino  promulgò  ancor  esso  nel 
i8a6  a  tenore  della  nostra  costitusione  T  uniformità  di- 
peso e  misura.  Esso  però  né  untile  pigliare  per  base  il  si- 
stema decimale,  più  semplice  d^ogni  altro}  uè  si  accostò 
a  quellp  abbracciato  da  due  Cantoni  confederati  )  ma 
amò  meglio  introdurre  il  milanese,  al  presente  appena 
tollerato  in  Lombardia,  confuso  e  complicato.  Ci  si 
la  credere  cke  a  Berna  si  yada  allestendo  un  siste- 
ma di  pesi  e  misure  suscettiro  di  divenire  generale 
non  solo  in  quel  Cantone,  ma  in  quasi  tutta  Svizzera. 

^guono    prospetti    intomo  a    pesi   e  misure  di 
più  contrade  svizzere  (1). 

(0  Vedati  il  Jlaffpart  des  nou^Mux  poids  et  metutu^du  Camion 
dt  Vtutd^  «fc.  »-.  iduuanne  i8a3. 
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PROSPETTO 


di  pesi  si^izzeri  raggna^ati  col  kilogràmmo. 


o 
e 

o 

» 

o 
o 


s 

te 


ne  906 

CeniJ«»i^ 

»  ao5 

n  4o 

»  xgj». 

»  3o 

y)  ao4 

1  3o 

n  ^i:« 

«  ao 

»  181 

«58 

n  ao5 

»  3o 

»  191 

»  3o 

»  171 

«48 

9»  3l5 

«48 

«21.7 

''^ 

»  195. 

»  72 

»  ii4 

li  76 

«  100 

»  .  . 

n   190 

«94 

9»  SOI 

1»  76 

9  3l3< 

»  4^ 

»  189, 

n   70 

9>  ai3 

t  4^ 

•  189^ 

»  70 

Basilea  (once  c6). 
BniTA  llot.  3a)i 

/dL    (peso  di  flwroo.). 
BismrA. 

GnrevEA  /oncQ  18  )• 
/<£      (once  16)» 
Nbugbatbl  (once  .17^ 
Sah^Gaixo  (pe90.pmfo);K 
/cil       (peso  picQolo). 
SaAnrusA. 

SotiBTTA. 

Ticoro  (a). 
Vaub  e  Valuìb  (^)^ 
WcrrBBTHUR  '(  Cantone  ZurìgoV 
ZomHGHBH  (Cantone  AargonajL 
Zurigo  (once  i6'Of-3a  lof.). 

leL     (  once  r8.  a.36  loL  ). 
Zim&ACH  (Cantone  AargOTia), 

ItL     (peso  grosso). 


\  . 


(fl)  La  liM>ra  milanese  è  dionee  38.  Quella  adottata  da'  nostri  ìe- 
gi4atori  nel  1826  è  32  once  milanesi.  L'oncia  è  34  denari  y  il  denaro 
a4  aironi.  Qui  si  arrestano  le  disposizioni  lej^ali ,  e  contuttociò  ogni 
altro  peso  è  abolito.  Cosi  né  pei  medicinali  né  per  le  monete 
abbiamo  adattati  pesi. 

(fi)  La  libbra  vodese  e  vallesana  e  precisamente  la  metà  del  ki- 
logràmmo* La  libbra  e  16  oncei  l' oncia ,  8  grotti:  il  grotto  ^ 
grani  7X 
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PROSPETTO 


di  misure  lineari  rtxggua^iate  sul  metro. 


asBs: 


•c 

A. 
O 

a 
o 

S 


Cd 


Piedi 

Piedi 

Tese 

Piedi 

Tese 

Aune 


34o 

333 

38 

333 

33 

83 


Braccia  loo 
Aune  167 
Braccia  160 

Braccia  134 

M  i83 
»  164 
»  167 

fi    164 


n  3oo 
»  4^1 

»  333 
I»  333 
»>  333 

M  000 
»   475 

«  i83 

I»  i58 

*  491 
»  34^1 

n  000 
»  767 
n  283 

»  a  33 
«558 

»  5oo 


i;3 
1/3 
.;3 


! 


Bbrwa  e  Nbvcsatbl 

Zurigo. 

GnBv&i  (<)i  8  piedi). 

Vaud  (0),  Yalese. 


i;3 

afS 


Ticnro  (^> 

Aa&au. 

Basilea. 

BnmrA. 

Friboboo. 

GlHBVBA. 

Nbuchatbl. 
Sah-Gaixo  (perle  \àe\ 
Id.    (periaiieesete)i 

SOLBTTA. 

WimETKinL 

ZOFFIKGHBIT. 

Zurigo. 


Gli  Svizzeri  hanno  Vora  o  lega^  misura  itinera- 
ria, di  cui  I  è  pari  a  kilometri  4  ^  ^^o  metri.  Vi 
ha  pure  una  lega  bernese  da  18000  piedi  bernesi  ed 
uguale  a  kiloni.  5  e  metri  a 00. 


(a)  Il  piede  e  10  pollici,  ilpolUce  ii> linee ^  la  linea  xopunà: 
il  piede  poi  vale  3  decimetri:  la  tesa  è  ìS piedi  ossia  3  metri:  Paune 
è  piedi  4 1  ossia  metri  i , a. 

(5)  Il  braccio  ticinese  si  divide  come  qaelfo  di  Vaod  ;  ma  esso 
non  vale  che  mezzo  metro:  cosi  braccia  ticinesi  6  «k  metri  3  ss  piedi 
vodesi  IO  ^  tese  vodesi  1.  Ma  i  Ticinesi  avranno  pure  im  braccio 
per  le  stoffe,  i  nastri  e  simili,  cui  la  legge  avrebbe  fatto  beoe 
chiamandolo  auna  od  altro.  Siffatto  braccio  mercantile  vale  ui^bnccio 
suddetto  più   ìj^,  cioè  metri  ofi25< 
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PROSPETTO 


di  misure  superficiali  raqgua^aie  colla  ta\H)la 
("are)  di  loo  metri  quadrati. 


,^  j  Arpenti      o 


-« 


1-3 
O 

> 
< 


»  o 

»  o 

a  O 

Poses  o 

Arpend  o 

»  o 

»  o 

Poses  o 
Braccia  4oo 


AKttli"!  333 
M  363 
»  agi 
«»  a58 

n  371 
«9  309 
»  270 
»  349 

»  aia  9/9 
»  000 


Beuta  (a). 

I'  Gnray&A.  (&). 

ZuuGO  (e). 

\avd  e  Vallbsb  (dl)i 
Ticino  (e). 


PROSPETTO 

di  misure  cubiche  ra^uagliate 
col  metro  simile. 


S  D 


9 


•« 


T^eve  cubiche  00 
ifec^i  CUBICI     37 

—  —     »  39 

—  —     »  37 
Braccia  cub,     Ò 


TI 

65o7      Berna. 
0294      Zurigo. 
Ticino  (g). 


•  •  •  • 


(a)  0  1.°  è  il  più  comune  ed  ha  piedi  quadrati  35ooor  il  a.^ 
(pe^  prati)  n^ ha  33000:  il  3.'  (pe^  campi)  n^ha  40000:  il  4-^  (p^^ 
boschi)  4^000. 

(5)  La  pose  vale  ^00  tese  quadrate. 

(,c)  Il  1.®  ha  piedi  36ooo  ed  è  il  più  comune:  il  a.^  (per  libo- 
jchi  n'ha  40000:  il  3.**  (per  la  vigna)  n** ha  32ooo. 

(</)  Ciascuna  pose  corrisponde  a  5oo  tese  quachrate. 

(e)  Tra  i  diCéttì  del  sistema  adottato  per  la  legge  97  giugno 
1636  dobbiamo  porre  il  non  aver  essa  determinato  alcuna  misura 
superficiale.  Ci  voleva  poco ,  per  esempio  ,  a  fissare  la  pertica  od 
altro  di  100  ovvero  più  braccia  quadrate. 

(/)  Ciascuna  tesa  cubica  ha  1000  piedi  simili  e  vale  37  metri  cn- 
l»ci.  Il  Cantone  ha  delle  altre  misure  per  alcune  specie  di  solidi. 

(^  Il  braccio  cubico  è  la  ottava  parte  del  metro  cubico. 
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PROSPETTO 


di  misure  di  capacità  per  biade  e  simili 
ragguagliate  colla  pinta  metrica  o  litro. 


•gj  Quarterons  j 

51  Maas  4 

AMéggia  3 

g  I  Maas  3 

o  ]  òuarts  a 

•^  I  JHTme  3 

Sf  JKutt  o 

OS  I 

Hi         'v  o 

S  ^  Moggia  o 


AXbait. 

BiCSILBA. 

BAuffiu 

FAIBOBOOu 
GlllBTmA. 
Nl^VCHATBL. 
Set  AFFUSA. 
ZUEIGO. 

Ticnro  (staja  8  per  moggio^ 


PROSPETTO 


i  misure  di  capacità  per  liquidi^ 
ragguagliate  colla  soma  metrica  o  ectol 


O 


Potr     74 
^    68 

»    78 

91        59 

Brente  01 
Potj  57 
Maas  54 


T 


^aiat±9n 


074 

474 
874 
393 

8a2 
348 


VàVDy  Vaubsb  e  GfRVTEA. 

Aarau. 

BAsnBA(  lao  per  «oiim  o  soma). 

Bbhva. 

Ticnro  (bocalt  84  per  brenta). 

Nbvchatbu 

ZuEioa 
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Capo   decimo. 

Monete. 

Ciascuno  de^  vetiUdue  Cantoni  volle  esercitare  sistema  mo- 
quel  diritto  della  scrvranità,  il  quale  consiste  nel  co-  accano, 
niar  monete.  Ciascuno  il  fece  quando ,  quanto  e  co» 
me  gli  piacque.  Ne  nacque  una  grande  confusione  e 
una  farragine  incredibile  di  monete  di  rame  e.  di 
bassa  lega.  Una  repubblica  non  vuole  accettare  quelle 
deir  altra  ^  o  le  ammette  solo  per  un  valor  minore 
del  nominale.  Il  viandante  ne  soffre  disturbo  assai 
gra&de^  e  ben  di  sovente  anche  danno  conriderabile. 
Lo  stesso  avviene  al  commerciante.  Solo  ne  godono 
alcaoi  aceorti  speculatori.  Uomini  di  merito  s'adope- 
rano eoa  fervore  per  la  conchinsioae  di  savj  rogo* 
lamenti,  che  introducano  la  desiderata  uniformità; 
ma  finora  non  videro  i  loro  sforai  coronati  da 
btton  successo.  Dal  1798  al  i8o3  il  governo  del- 
la Repubblica  Unitaria  fece  coniare  non  poca  mo- 
neta di  bigliooe.  Gessata  quella  maniera  di  regi- 
me, accadde  che  questo  e  quel  Cantone  non  voleva- 
no pia  accettarne  le  monéte*  Nel  18 ig  la  dieta 
decise  che  si  accettassero;,  ma  ^a  decisione  da  più  Can- 
toni non  e  osservata.  Adunque  fu  proposto  di  riti-* 
i^rle,  ciascuna  repubblica  la  sua  porzione  )  ma  finora 
nnlla  è  conchiuso  in  generale.  A  diminuire  al  più 
possibile  e  nella  più  facile  guisa  la  moltitudine  delle 
monete  di  bìgiione  fu  pure  proposto  di  vcuirc  ad  un 
generale  concordato,  per  cui  ogni  Cantone  s'  obbli- 
gasse a  non  battere  per  ao  anni  di  seguito  |iiuna 
moneta  di  valore  che  sia  minore  di  mezi^o  franco, 
^nche  questa  ottima  convenzione  non  fu  ancora  ot«* 
tenuta,  perchè  Glarona,  San-Gallo ,  Grigioni ,  Ticino 
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PROSPETTO 
del  riparto  del  contingente  in  denaro. 


GìlNTONB 


OmbatiziqHs. 


«M 


BBASIà 
ZUAIOO 

Vaud 

Aamootia 
Sav-Giixo 

LVCBBHA 

Bamlba 

TvmooTu 

GorsvmA 

Nbuchatvl 

FmaoBoo 

Ticuro 

SounTA 

Gftiotmn 

VàUBSt 

ScUTFUSA 

Appbnkbixo  Estemorb 

GLAACmA 
SviTTO 

Uhtbewald 
ApFBirzsixo  ImmioBi 

ZUG 

Un 


1 04,080 

74^000 
59,a8o 
48^:100 
39^0 

aa^o 

as^oo 

a2/>oo 

i9,aoo 

18,600 

i8/>4o 

i3,56o 

ia,ooo 

9j6oo 

9,3ao 

7,730 

3,6a5 

3,010 

»«»«» 
i,5oo 

i,a5o 

1,180 


Totale  539,275  Fr- 


Ci  oaaiticiÀ  il> 
trove  di  ptrlatedel- 
k  Droporaone  là  coi 
è  u  cobUiifeiitep»- 
«^Éiantf  ditnMOM 
HèpubblicA  sncuft 
Qof  ccmtiaggitg  ■ 
aominL  Sinodton 
però  paò  li  kttór« 

rtdtcirebbaao  corio- 
iL  <}o6à  puanmioda 
aprìmo  oolTiritiB» 
Cantone ,  Tcdrebbe» 
che  mentre  la  ette» 
•ione  di  Berna  rtat 
qoeik  d' 0rt  come 
100  a  11  eUpopH^ 
laxionecoDe  looa^, 
U  quota  pecaoiam 
n'èoone  looadi. 
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Il  citato  pangnfo  ordinava  là  formazione  d'nna   C***e  Me- 

Pakll- 

cassa  mUiUm ,  i  cui  fondi  dovessero  toccare  il  doppio 
d^  un  contingente  pecuniario.  Ma  circostanze  favore* 
voli  hanno  poscia  fatto  risolvere  di  portarla  in  vece 
al  quadruplo  y  cioè  a  fr.  2^157,100.  Al  qual  eiTetto  si 
deposero  in  prima  fr.  600^000^  dei  pagatici  dalla 
Francia  j  e  si  van.  deponendo  ogni  anno  i  prodotti 
del  dazio  federale  duraturo  sino  al  compimenta 
della  sotnma  6ssata.  Questo  è  di  bau  i  i;a  per 
un  quintale  (  peso  di  marco  )  su  certe  merci  ; 
di  un  solo  baiz  su  altre.  Rende  aU' anno  da  i4o 
a  iSojOoo  franchi  di  prodotto  netta  Accadendo  ar* 
mamento,  la  metà  delle  spese  verrà  pagata  mediante 
la  percezione  di  un  contiogepte  in  denaro^  e  l'altra 
Djetà  sarà  presa  nella  cassa  di  cui  parliamo. 

Oltracciò  abbiamo  una  cassa  di  risparmio.  Aveva 
questa  nel  principio  del  1818  fr.  600,000  posti  ad 
interesse.  Per  ao  anni  doveva  V  interesse  venir  ag« 
giunto  al  capitale.  Ma  ora  pel  crescere  delle  ordi- 
narie ^ese  militari  è  stato  risolto  di  levare  in  avve« 
nire  ogni  anno  franchi  ao^ooo  alle  rendite  di  questa 
cassa  e  spenderli.  Ma  dopoché  la  cassa  federale 
conterrà  li  quattro  contingenti^  di  cui  sopra,  si  pro- 
seguirà tre  o  quattr^anni  a  percepire  il  dazio,  e  i  pro- 
dotti saranno  applicati  per  compenso  alla  cassa  di 
risparmio.  > 

Vi  ha  per  ultimo  una  cassa  d}  istruzione  con  un 
capitale  di  fr.  9^0,000.  Quest^  è  impiegato  ad  interesse, 
e  la  di  lui  rendita  s^  adopera  a  pagare  le  spese  mi- 
litari nello  stato  di  pace ,  spese  dirette  a  rendere  mi- 
gliore V  istruzione  delle  milizie.  Siccome  però  tal  ren« 
dita  non  basta,  cosi  i  Cantoni  pagano  annualmente 
una  maggiore  o  minor  frazione  del  contingente  in 
danaro. 

Statistica  %j 
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jj^^  w«.  Budjet  militare  approvato  nel  1826  ptr 

tanno  1827  in  istato  di  pace. 

SPESE. 

Nono  corso  d^Ì8ti*aziooe  alla  scuola  di  Tfaaa 

lal  piede  antecedente Fr.  ao^ooo 

Snpplimento    alle    spese    della    scuola    di 

Thnn  per  Io  deciso  di  lei  prolungamento    •>     5^ooo 

Prima  metà  delle  spese  del  campo  fede- 
rale del  1828  l n  39,000 

Ispezione  militare  federale n    9,000 

Metà  del  salario  del  segretario  della  com- 
missione militare  • »     i^ooo 

Continuazione  de*  lavori  pel  sistema  di  di- 
fesa militare  federale ,  insieme  coir  istm- 
sione.  degli  officiali  di  stato  maggiore  .     n    4;^oo 

Compera  di  polvere  e  tende »    3,ooo 

Levamento  di  piani  trigonometrici ...»    3,ooo 

ToUle  Fr.  74,000 
ENTRATA. 

Contribuzione  diretta  pagata  da'  Cantoni .  Fr.  30,000 
Interessi  del  capitale  della  ccusa  ^distruzione  »  36,ooo 
Somma  levata  alla  cassa  di  risparmio  .     .    »  18,000 

Totale  Fr.  'j^ooo 

N.  B.  V  entrata  fu  di   .     .  Fr.  77,264 
L'uscita »  63,917 

L'eccelso  della  prima  Fr.  1 3^347 
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I  governi  cantonali  adoperano  generalmente  molta  Budjet  «hi* 
moderazione  e  nello  stabilire  imposte  e  nel  far  uso 
dei  prodotti  di  esse.  Ma  pure  non  sono  troppi  quelli^ 
che  animati  da  lodevole  previdenza  fanno  de^  ri- 
«parm j  per  V  avvenire.  Per  Io  più  si  vede^  che  anche 
nello  stato  di  pace  sono  le  rendite  eguagliate  dalle 
spese.  Ma  agli  statisti  svizzeri  non  è  concesso  di 
trattar  molto  accuratamente  questa  materia,  perchè 
i  più  de'  nostri  governi  sono  gelosissimi  del  segreto,  -^t- 
Seguono  alcuni  dati  intomo  u  la  repubbliche, 

ZURIGO, 

Entrata  del  182/f,  fr.  762,286  :  uscita ,  fr.  753,078  ; 
eccesso  della  prima,  fr.  9,208.-— Rendite  principali  ;  de- 
cime e  imposta  fondiaria,  poste,  monopolio  del  sale 
e  tassa  sulle  bevande.  Nel  1825  le  poste  renderono 
fi*.  70,000:  le  bevande,  fr.  60,000.  Nei  tempi  andati  il 
Piccolo -Consiglio  intraprendeva  le  spese  senza  previa 
comunicazione  al  Grande;  ma  nel  1826  riconobbe  esse» 
re  giusto  ottenere  in  prima  Tautorizzazione  da.  questo. 

SOLETTA. 

ÀI  dire  del  Picot  il  Cantone  di.  SoletU  ba  una 
rendita  di  cii^a  fr.  200,000,  eguagliata  quasi  sempre 
dalla  spesa.  Ha  decime ,  imposta  fondiaria ,  e  tasse  sul 
vino,  sui  liquori,  solla  caccia,  monopolio  del  sale  ecc. 


VALLESE. 

Rendite  e  spese  consistono  in  poco  ragguardevole 
somma.  In  quest^  anno  sonosi  ridotte  a  fr.  193,000, 
Il^monopolio  del  sale  ed  i  pedaggi  producono  il  più. 
Costruzione  e  manutenzione  di  ponti  e  strade  assor^ 
biscono  assaissimo. 


4^0 

NEUCHATEL. 

Badjetcw  Al    dire    del    Picot   il    diritto    dì  6  per  loo  sni 

^  '*  presso  capitale  d' ogni  stabile ,  la  reudita  di  varj 
dominj  e  delle  dècime  o  censi  d^ alcune  terre,  le 
poste,  i  pedaggi  e  il  monopolio  del  sale  producono 
anoualmente  lire  del  paese  iSo^ooo,  di  coi  la  metà 
e  più  sono  consumate  nel  Cantone.  Si  vuole  che  ^o^ooo 
franchi  vadano  in  Prussia  al  Sovrano. 


AARGOVIA. 

Giusta  a  Picot:  (^5^^^^    •     Fr.  5oo,ooo 

(  UscrrA  .    .     .  9>  49o^o<x>' 

Il  Picot  pone  fra  le  principali  fonti  di  pubblica 
entrata,  i.^  l'imposta  fondiaria  e  le  decime  (intatto 
fr.  aSo^ooo);  a.^  le  dogane  (fr.  3o  o  SS^ooo);  3.^ il 
monopolio  del  sale  (  fr.  6a  o  66|0oo  ).  Noi  aggiagoe- 
iremo  i  seguenti  fatti,  cioè: 

x8a5  prodotto  del  monopolio  del  sale  .     .    Fr.  112,700 

—  tassa  sulle  bevande «>    tiG^ooo 

—  prodotto  de'  pedaggi „    5o,ooo 

—  —       de'  boschi „    3o,ooo 

x8a3  (alla  fine  del)  debito  pubblico  ...»  656,767 
i8aa  (alia  fine  del)  fondo  per  le  scuole  .  .  y»  389^17 
%Q%S  (alla  fi|ìe  del)  cassa  cantonale  pe' pò vefi  »  i99>2oo(a) 


(«)  V.  f.  S93. 
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SAN-GALLO.  Bodjelean. 

tonali. 

Ha  imposte  dirette  ed  indirette.  Si  è  fatto  assai 
per  avere  buone  strade  j  onde  bisognavasi  mol- 
tissimo e  per  T  interno  e  per  l'esterno  commercio. 
Nel  1826  r  imposta  fondiaria  produsse  fr.  8o>463. 
È  basata  su  questa  regola ,  cbe  i  possidenti  (  cittadini 
o  non  cittadini 9  privati  o  comunità )  fior.  5oo  o  pia, 
paghino  il  2  per  1003  i  possidenti  meno,  paghino 
circa  I/a  fiorino  ciascuno  indistintamente.  Il  mono- 
polio del  sale  somministrò  la  ragguardevole  somma 
di  fr.  78,102.  Il  debito  pubblico  diminuì  in  detto  anno 
di  fr.  65,025  y  e  si  trovò  ridotto  a  soli  fr.  263,507. 


GRIGIONI 
1826. 

ElTTRATA Fr.     1947980 

Uscita »  173,876 

Eccesso  dell' ehtrata    ....  Fr.    21,104 

Prodotto  del  monopolio  del  sale  .  Fr.  4^9^^^  (^) 

—  de'  pedaggi n  76,682  {h) 

—  delle  poste »  5,86o 

Spesa  per  ponti  e  strade     ...»  4^7^33  (e). 

—  per  le  autorità  amministrative   n  28,127 

—  per  la  pubblica  educazione.     »  9^335 
Somma  di  debito  pubblico  ammor- 
tizzata nel  detto  anno  .     ...»  51,026 

(a)  Il  prezzo  del  sale  e  mite  ù,  cbe  ne  vicn  fatta  Inportazione 
non  pìccola  negli  stati  Austriaci. 

(i)  È  (piesta  la  principale  rendita.  Nella  prima  metà  del  secolo 
passato  la  famiglia  Salis  godevasi  i  pedaggi  per  poco  più  di  18,800  fr. 
Ma  un  incanto  del  1787  alzò  Tappalto    a  più  di  70,000  fr. 

(e)  Fa  il  principale  fonte  di  uscita. 
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BASILEA 
1824. 


Ehtbata 


IinpotU  iulla  T<;ndita 
del  vino  e  della  birra  fr.    4^1^^^ 

Idem  sulla  Tendita  del- 
la carne » 

Idem  sul  contumo  di 
liquori  forestieri.  .  n 

Monopolio  del  sale .  .  n 

Imposta  sulPimporta- 
zione  del  Tino  e  del- 
la birra    t* 

Mutazioni,  successioni  n    4*>4<^ 

Imposta  sul  commer- 
cio e  suir  indù- 
strìa  (a) » 

Poste  (prodotto  net- 
to)  » 

Bollo " 

Pedaggi  r  dazj  (&)  •  .  *« 

luteresti  di  dominj  e 
capitali       t> 

Prodotto  dc^  boschi  .  » 

Rendite  varie  ....•> 

Entnitadel  disteito  di 
Birsek " 


37,000 

1,900 
64|Ooo 


11;I00 


84,000 

53,000 
i6y8oo 
58,3oo 

G,ooo 
8,100 


l4|000< 


Uscita. 


«7,0» 


11,000 

^000 

3i,ooo 


11)000 


Governo fr.    So,ooo 

Cancelleria «    so, eoo 

Oiuvtizia »    00,000 

Polizia » 

Amministrazione  sanita- 
ria ,  inspezione  del  be- 
stiame, soccorsi  ....*• 

Ponti  e  strade » 

Altre  costruzioni  ....*» 

Percezione  delle  impo- 
ste, de'  pedaggi,  ecc.   .  »> 

Milizia,  arsenale,  invalidi  n    3o,ooo 

Compagnia  del  gover- 
no (i^  •*    49)^"^ 

Spese  federali,  depnta- 
zioni.  • "      6,000 

Sussidio  al  fondo  delle 
chiese  (e) ••    54f6oo 

Oggetti  diversi »    i«,9<^ 

Uscita  del  distretto    di 
.  Birscck. »    ia,5ou 

Saldo  del  debito  pub- 
blico (/) »    5a,5oo 

ToUle  fr.    393,500 


Totale  fr.  436,000  (e) 

ECCISSO  DBLL^BVTnA.TA   fr.    4^^500. 


(a)  I  mercanti  pagano  un  \\i^à\  franco  per  loo  di  loro  rendita,  io 
tutto  fr.  5o,ooo  circa:  gli  opera j  e  i  bauchicrì  178  per  100,  i  capitalisti 
e  i  salariati  1  per  100  di  loro  entrata  (fr.  3o,ooo  circa(). 

(f>)  L^  importanza  del  transito  delle  mercanzie  per  Basilea  si  rileiri 
da  ciò ,  che  il  dazio  federale  percepito  a"*  couGni  (V.  p.  4 1 7  )  produce 
più  di  4^i000  fr.  sul  territorio  di  questo  Cantone,  e  ciò  è  i|4  ddtotsle. 

(e)  Vi  ha  inoltre  la  tenue  imposta  diretta  di  fr.  1 1,000  per  l' equi- 
paggiamento del  contingente  militare. 

(jt)  Sono  1 70  uomini  di  cui  è  chiesta  non  piccola  riduzione. 

(e)  Vi  ha  il  cosi  detto  tesoro  ecclesiastico  e  quello  deW  unùtr- 
sùà.  Il  primo  rende  fr.  io5,ooo,  il  secondo  da  37  a  38,000  fr.LVno  e 
Paltro  capitale  é  al  3  i;i  per  1 00.  Ma  ciò  non  bastando,  si  dà  il  sussidi<> 
di  cui  sopra ,  che  viene  la  più  parte  assegnato  alla  pubblica  islruzioec. 

(f)  Si  deve  però  notare  che  nel  1 8a4  lo  stato  aveva  già  un  tesoro  di 
fr.  700,000  circa,  cioè  400,000  detti  in  denaro,  più  di  2oo,ot>o  in  pror- 
visioni  di  sale,  e  circa  5o,ooo  in  materiali  da  costruzioni. 
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APPENZELLO-RHODKS-ESTERIORI  (a) 

1826. 


EUTRATA 


Interessi   eli   domÌDJ  r  di 

capilali fr.  6,779 

Ammende  (5) n  4i^9^ 

Tasse  per  matrìmonj    .  .  n  883 

Armi  fornite  dagli  arse- 
nali (e) n  1 ,200 

Patenti  di  domicilio  a  16 

individai    ......."  35 1 

Patenti  di  matrimonio  .  .  '«  3q8 

Vendita  di  legname  ed  al- 
tri oggetti "  6^4 

Imposta  diretta  (d)  .  .  .  n  8,080 

Totale  fr.  21,738 


Uscita. 


Assemblila ,    grande  e 
piccolo  consiglio  .    fr.     4r99^ 

Tribunale  matrimonia- 
le, giustìzia  e  polizia  »        806 

Cancelleria,  giustizia  di 
\ivtcc,  gendarmi,  ecc.  »    5, 188 

Edifìzj  pubblici  e  strade  »    3,o4 1  (0 

Commissioni   e  confe- 
renze   n     3,478 

Spese  Tederali  e  per  \^ 

dieta  . n     i,836 

Spese  diverse  (soccorsi,  • 
stampa,  ecc.)  ...»    ^,394 


Telai»  fr.  21,738 


(a)  Similissimo  a  quello  delI'Appenzello-'Esteriore  apparirebbe  il 
hudjet  di  ciascuna  delle  otto  repubbliche  democratiche  della  Sviz- 
zera. Pochissime  imposte  sicuramente ,  ma  conviene  pur  dire  anche 
pochissime  operazioni  di  pubblica  utilità.  Questa  è  poco  buona  con- 
dizione; ma  però  assai  men  trista  di  quella  di  molti  stati  fuori  di 
Svizzera,  dove  sono  molte  le  imposte,  e  poche  nondimeno  le  opere 
utili  al  pubblico.  ^   . 

(6)  Alle  ammende  apparteneva,  non  ha  molto,  il  prodotto  della 
confisca  de'  beni  lanciali  da'*  suicidi,  che  giusta  la  barbara  legisla- 
zione trovatasi  in  uso  nel  paese ,  facevasi  a  prò  del  pubblico  tesoro. 

(e)  Ogni  abitante  del  Cantone  giunto  ad  una  certa  età  é  tenuto  ad 
armarsi  del  suo.  Per  V  uniformità  e  la  facilitazione  della  cosa  il  pub- 
blico ^arsenale  fornisce  le  armi  a  prezzi  bassi. 

(d)  L"*  imposta  diretta  viene  esatta  quando  lo  vuole  il  bisogno. 
Ella  è  più  o  meno  grande  secondo  ch^è  mestieri.  E  cosi  praticasi 
in  più  altri  Cantoni. 

(e)  Si  è  dedotto  il  poco  ragguardevole  prodoto  del  pedaggio 
canlonale. 
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TICINO. 


Nqo  potcnclo  pi*esentarc  nessun  qualro  officiale, 
daremo  il  seguente  calcolo  approssimativo  per  Tanno 
acow>  dal  3i   mano  1826  al  3i  detto   1837: 


EimATi 


Bollo  di  pesi  e  misure 
(per  appallo)  .  .    fir. 

Poate  (itf.) »» 

Dogane  (i<^.)  ....•• 
Daaj  e  pedaggi  (ù/.) .  n 

Sali  Cu/.) » 

Passaporti  e  vidima- 

ftiom •' 

Carta  boUaU   .  .  .  .  " 

Cacca *» 

Cancellerie  ed  introiti 

diversi » 

Tasse  sui  mercanti  fo- 
restieri • «9 

Polveri n 

toUle  fr. 


1,000 

3,000 
40,000  (a') 
200,000  (ò) 
(ao,ooo  (e) 

4,5oo 
6,000 
i,5oo 


1 3,000 


2|000 

3,400 


Uscrri. 


393,400 


MattUteostoni  strada- 
li e  barricate   .  .    fr. 

Guardia  del  Governo  » 

.\Iiliiie  e  arsenale  .  .  n 

Interessi   del  debito 
pubblico «y    91,000  (e) 

Riparazioni  e  pigioni 
di  locali ......  «y 

ergastolo ^ 

Prigioni .  •« 

Impieghi  pubblici  e 
pensioni n 

Costrusione  di  ponti 
e  strade » 

Istruzione  pubblica  .  n 

Spese  federali  e  diverse  n 

Ammortizzamento  del 
debito  pubblico   .  •»    5o,ooo 


38,000 
ii,Sbo 
76,ooo(<ft 


3,000 
1,000 
47O00 


100,000 


3o,ooo 
a,oooC/) 
10,000 


Totale  fr.  419,500 


Dbticit  fr.  36,100  (9). 


(a)  Anni  fa,  ayantichè  si  procedesse  alP appalto ,  il  prodotto  netto 
era  i;4  ^'^^^^  delPattuale^ 

(b)  Nel  1817  il  prodotto  fu  di  fr.  iSoooo. 

(e)  Nel  1817  r  appalto  dei  sali  diede  fr.  78000. 

(d)  Erano  più  anni  che  pel  militare  si  spendeva  ^asi  nulla. 

(e)  Questa  partita  nel  1817  consisteva  in  fr.  34,333. 

(J^  Nel  bttdjei  ticinese  non  sMucontrerebbe  la  partita  Utnaiom 
pubblica^  se  non  fosse  un  domo  di  fr.  a, 000  che  il  Gran-Couislio 
fa  da  più  anni  al  collegio  d^ Ascotta,  collegio  che  àondUameno sook 
avere  pochissimi  alunni. 

ig)  Chi  con  sidei  i  le  spese  fatte  per  ponti  e  stnde,  e  quelle  stra- 
ordinarie per  le  cose  militari,  vede  che  il  déficit  non  é  che  apparente. 
Intanto  sono  mQ;lte  e  tutte  eccellenti  le  pubbliche  strade  nd  Caatooe. 
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VAUD    (a). 


Ehtrata!';"  •  *■•  '>o«Ì.5*»o  II  Uscita  (  'J"  •  ^-    997,858 

Eccesso  dell'ektbata  (  »|^2  '  ^''*    '^'^2 

(  iBao  .    >»    1 5,380. 


PròtcipaUfo 


i8aa 


Boschi  dello  sta- 
to. (V.f.  175)  fip. 

Saline  (V.f.  laè)  »> 

Monopolio     del , 
sale  ......»> 

Fo^a  delle  let- 
tere e  dc^  ca- 
valli   n 

Imposta  fondia- 
ria   n 

Diritto  di  muta- 
zione     n 

Imposta  salle  be- 
vande -   .    .    .   .  f9 

Licenze  di  stabi- 
limentOi  paten- 
ti e  concessioni  19 

Bcndite  delP  o- 
spizio  .....  99 

Pedaggi    ....  99 


09,504 
31,070 

40,319 


51,190 

300,754 

009,893 

58,070 

oo,i5i 

33,913 
117,110 


i8a6 


34,435 

o3,3o4 
58,4 14 


66,139 
307,864 

054,570 
59,011 

o4'',o8G 

339978 
t4a,5o6 


Principali  fonti  dPusdta 


Amministraz. 
ftencimle  .   fr. 
Giustizia   .  .  99 
Polizia  (com- 

S're»i  i  gett- 
armi) .  .  .  »9 

Militare  (re- 
▼isle,  seno 
le ,  ecc.  )  .  .  »9 

Arsenale  (spe- 
sa netta)  .  .  ^ 

Culto  (&)..» 

Istruz.  pub- 
blica (e)  .  .99 

Edifisj  e  do- 
mio)  ....  99 

Pensioni  di 
carità  ed  al- 
tri soccorsi .  99 

Levamento  di 
pianiecada- 
stro  .  .  .  .  >9 

Miglioramen- 
to delle  razze  99 

Spese  federali  n 

Ponti  e  strade '9 


1822  I    i8a6 


97»^37 
70,000 

74,778 

89*993 

1 4,683 
054, oo3 

60,1 35 

66,590 

08,008 

>4,9«7 

•0,399 

18,875 

1 39,660 


100,579 

894  «s 

75,000 

70,808 

99905 

041,936 
59,063 

88,101 
08,608 

22,966 

16,478 
10,808 
113,906(10 


(a)  Il  confronto  che  qui  si  istituisce  tra  le  finanze  del  1800  e  quelle 
del  1806,  mo&tra  per  più  versi  la  prosperità  di  questa  repubblica. 
Essa  dopo  il  i8o5  non  ha  più  debito  pubblico. 

(J>)  Lo  stato  paga  esso  stesso  i  ministri  della  religione. 

(e)  Qui  s**  intende  quasi  solo  P  istruzione  media  e  la  siiperiofe, 
cbè  alla  primaria  provvedono  le  comuni.  Ma  vedi  f.  3^5. 

(<0  A"*  ponti  ed  alle  strade,  che  nel  Cantone  sono  m  buono  stalo, 
viene  assegnato  il  prodotto  de'  pedaggi.  LVstratio  onde  facciamo  uso, 
in  rrce^di  dire  la  somma  slata  impiegata  nel  1806,  affenna  che  fa 
minore  della  percepita,  e  che  rimanevano  in  cassa  disponibili  fran- 
chi 6o,i5o ,  prodotti  da  residui  degli  anni  antecedenti. 
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GINEVRA   (a). 


—    Uscita 


•  • 


.     .     .     Fr.  548,180 

.  »  477i^8o 


—    Eccesso  Diix^EimiATi.  Fr.     71,000. 


Budjet  presuntwo  del  1827. 


Enteata 


Eccedente   del    i8a5  e 

fondi  in  cAssa .  ...    fr.  7^» "4* 
Affitti  e  cancelleria  ...»  33,3oa 
Monopolio  del  sale  e  del- 
la polvere »  60,980 

Dogane "  3 1 ,3^7 

Registro  e  bollo .  ....»>  i5q,o6o 

Imposta  fondiaria    ..."  6^,567 

Tassa  delle  guardie .  .  .  »  47-.o6o 

Oggetti  varj  (/*)    .  .  .  .  '>  4^>,n8 

Totale  fr.  5o5,Goo 


Uscita. 


I 


Pagamento  di    i/ìa  del 

debito  pubblico  (e)    fr.  I^hfi^o 

Spese  federali    ......  8,4a5 

Amministrazione  e  già* 

slizia(<i) .  »  84,611 

Spese-  di  culto  a  carico 

dello  stato  (e)   ....  »  28,896 
Spese  d"*  Ì8tru;6Ìone  pub- 
blica (/) n  4i,95o 

Militare  (sf) "  i7'y5i# 

Lavori  pubblici "  7^)949 

Prigioni  e  polizia  ....  »  36,284 

Spese  imprevedute  .  .  .  w  \!^yQOi 

Totale  fr.  SoS/wo 


(a)  Vi  ha  un  budjet  della  città.  Ancor  esso  vicn  discti8.«o  nel  consi- 
^Ito  rafipre.«efito/iVo.  Nel  i8ii5  fu  l'entrata   .     .     .     .     fr.    ifl{,58S 

r  uscita ?^    t4fiT9'^7_ 

r eccesso  deir entrata  fr.     17,601 

Si  noti  che  il  dazio  di  consumo  rende  ei  solo  fr.  116,0780  poco 
meno,  e  perciò  basta  a  più  di  3/5  dell'uscita. 

(Ji)  Sono  il  diritto  descrizione,  la  tassa  personale,  i  biglianti,  le 
yetture,  i  domestici,  il  passaggio  alle  porte  ed  i  permessi  di  soggiorno. 

(e)  E  il  lo.rao  dodicesimo.  Pel  che  il  debito  pubblico  rimanente 
dopo  il  iScì7  sarà  fr.  9i,3o5  circa. 

(</)  Nella  repubblica  ("ginevrina  ciascuno  de'  quattro  sindaci  riceve 
solo  fr.  1 ,3oo  Panno,  un  consigliere  di  stato  fr.  65o,  il  pre&id.  dei  tiib. 
dell'udienza  e  que-lo  della  corte  suprema  fr.  1 ,3oo  ,  ciascun  altro  giu- 
dice fr.  800,  uu  uditore  ed  un  sostituto  del  procuratore  gen.  fr.  l^oo. 

(e)  11  culto  e  r  istruzione  pubblica  della  porzione  protestante  del 
Cantone  hanno  a  parte  il  così  detto  patrimonio  antico  ^  affidato  alla 
speciale*  amministrazione  d<*lla  società  economica.  La  cassa  cantonale 
non  pensa  che  a**  bisogni  della  popolazione  cattolica. 

(/^  Più  di  2.5)00  fr  sono  per  costruzioni  di  scuole  a  prò  de''  comii- 
ni.  Si  avverta  che  alla  più  parte  delle  spese  di  pubblica  istruzione 
psovvede  il  patrimonio  antico, 

ig)  ^  guardia  o  guarnigione  della  città  essendo  slata  ridotta  a  più 
piccolo  numero,  costa  ora  soli  fr.  78,4^0  in  circa,  cioè  fr.  ^5.c^5  meno 
della  spesa  media  occorsa  negli  ultimi  anni  scorsi  dal  1819  al  1824- 
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Da  quanto  ubbiam  potuto  arrecare  di  dodici  re-  ^'^f*^^^^!, 
pubbliche  in  particolare ,  ci  sembra  poter  dedc^rre  in  che  renéìr 
generale J  i.^,  che  la  rendita  de' Cantoni  svizzeri  tut- 
t' insieme  consiste  in  meno  di  9  milioni  di  franchi  ^  cioè 
manco  di  franchi  5  per  individuo;  2.^  che  alla  rendita 
non  corrispondono  per  buona  ventura  le  im(»oste  ^ 
perciocché  una  ragguardevole  parte  di  essa  proviene 
da  interessi  di  capitali  e  pubblici  dominj  j  3.^  che  le 
imposte  dirette  non  entrano  neppure  per  i/io  nelle 
rendite  de'  governi  svizzeri  ;  4*^  ^^^  circa  i;3  delle  pub- 
bliche spese  va  in  costruzione  e  manutenzione  di  strade 
od  altre  simili  opere  di  utilità  de'  contribuenti  ;  5.^  che 
la  pecunia  destinata  alla  partita  militare  non  contribui- 
sce a  mantenere  truppe  stanziali^  sempre  pericolose 
per  le  libertà  de'  cittadini  ^  ma  bensì  ad  agguerrire, 
la  nazione  stessa ,  cosa  sommamente  desiderabile  j 
6.^  che  non  vi  ha  spesa  per  procacciare  copia  di  di- 
vertimenti e  spassi  a  corte  alcuna  ^  nò  ad  alcuna  ca- 
pitale col  frutto  de'  sudori'  degli  uomini  che  eser- 
citano la  loro  industria j  7.^  che  l'amministrazione 
pubblica  quantunque  non  esiga >  troppe  somme  j  sa-' 
rebbe  ancora  a  miglior  mercato  e  insieme  di  mi- 
glior qualità^  se  per  una  parte  si  diminuisse  il  nu- 
mero degl'impiegati  (diminuzione  opportunissima  a 
rendere  più  indipendente  il  carattere  de'  cittadini), 
e  per  l'altra  si  aumentasse  il  salario  de'  funzionar) 
conservati  (aumento  che  li  procaccerebbe  più  abili  e 
renderebbe  più  attivi  )j  8.^  finalmente ,  che  l'organiz- 
zamento della  giustizia  riclama  ancor  più  forte  sia 
la  riduzione  de'  tribunali  a  minor  numero  dell'  attuale^ 
sia  Faumento  degli  onorarj  de'  giudici. 


Idioti^. 


4x8 

LIBRO    OTTAVO 

Capo  primo. 

Abitudini  intellettuali. 

Abbiamo  già  accennato  la  diversità  dc^  linguag- 
gi in  Isvitcera ,  e  la  dannosa  còusegnenza  di  lei  per 
rispetto  al  comniercio  interno.  Questue  il  luogo  di 
ricordare,  che  la  moltiplicità  de^  nostri  idiomi^ 
nuoce  molto  anche  a'  progressi  .  delle  arti ,  delle 
scienze  e  delle  lettere ,  e  di  più  rende  difficili  e 
non  troppo  frequenti  le  relazioni  dell' aniicìxia,  dei 
conversare  e  d' ogni  reciproco  cambio  di  servigi  fra 
i  popoli  della  Confederazione.  Egli  è  vero  che  rap- 
prendere più  linguaggi  de^  parlati  nel  paese  giova  %^ 
Baissimo  alP  individuo ,  e  scema  ognora  più  la  mala 
influenza  della  diversità  degP  idiomi  )  ma  è  forza  eoa* 
fessare  che  non  basterà  mai  a  torre  il  male  iatiera- 
Dieute.  La  Svizzera  italiana  trovasi  finora  quasi  isolala 
nella  O>nfcderazione.  La  parte  francese  sta  meno  male 
deir  italiana ,  che  ha  il  grande  vantaggio  ts  di  essere 
più  vasta  e  di  avere  un  linguaggio  molto  studiato  e 
dagP  Italiani  e  dai  Tedeschi.  La  porzione  tedesca 
trovasi  la  meglio  favorita  della  Svizzera,,  mentre  la 
rezia  si  scorge  nella  men  buona  condizione. 
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Suvpa.  Alla  lingua  parlata    tien  dietro  la  scrìtta.  In  al- 

tri termini  possiamo  a  quest*  ora  dire  :  alla  lingua 
succede  la  stampa.  Se  questa  non  fiorisce ,  quella 
non  SI  perfeziona ,  e  la  civiltà  di  chi  la  parla  o  non 
s' avanza  o  solo  lentamente.  Se  dunque  la  stampa 
o  non  di  quasi  che  almanacchi  di  pronostici  e  li- 
bercoli superstiziosi  y  o  produce  libri  ben  pensati  e  bene 
scritti  ma  non  Ietti  nel  paese,  dite  pure  che  la  nazione 
non  cammina  verso  la  civiltà.  Ora  questo  appunto  si  è 
il  caso  di  un  gran  numero  di  Svizzeri  abitatori  della 
campagna ,  delle  valli  e  de'  monti.  Convien  dire  che 
soprattutto  abbondano  essi  ne'  Cantoni  di  Lucerna,  Uri, 
Svitto,  Unterwald,  Zug,  Friborgo,  Grigioni ,  Ticino, 
e  Val  lese  ]  ma  non  si  deve  dissimulare  che  non  sono 
punto  scarsi  nemmeno  negli  altri.  Ma  nelle  borgate 
e  nelle  piccole  e  grandi  città  di  quasi  tutt'  i  Caotooi, 
cresce  già  da  qualche  tempo  il  numero  di  quelli  che 
gustano  le  utili  e  dilettevoli  letture,  oman  T animo 
di  gentilezza  e  di  sapere ,  e  si  fantao  sempre  più  alie-* 
ni  da'  grossolani  e  sensuali  piaceri. 

Giornali.  Tra  le  opere  stampate  si  deve  dire,   che  i  gior- 

nali o  fogli  periodici  sono  quella  che  sogliono  o  gio- 
vare o  nuocere  maggiormente,  e  possono  reputarsi 
come  il  termometro  della  stampa  in  un  paese.  Ciò 
posto  apparirà  chiaramente  dal  seguente  prospetto , 
che  la  Svizzera  in  generale  si  trova  in  buona  condi- 
zione. Dall'Inghilterra  in  fuori  non  crediamo  che  ci  sia 
'  paese  in  Europa ,  dove  si  pubblicano  tanti  fogli  pe- 
riodici ,  la  più  parte  capaci  di  essere  per  più  rispetti 
vantaggiosi  a'  loro  lettori.  Ci  spiace  di  non  poter  pre- 
sentare tra  i  dati  più  importanti  quello  d<;l  numero 
degli  abbonati.  Siccome  però  quasi  tutti  i  giornali, 
di  cui  parleremo,  bau  vita  da  più  anni j  e  quasi  tutti 
sussistono  per  i  prodotti  degli  abbonamenti^  e  non 
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per  segreti  soccorsi ,  ci  convien  dire  non  manchino 
i  leggitori  Di  circa  3o  fogli  periodici  o  politici  o  lette- 
rari che  possiede  la  Svizzera ,  soli  sette  od  òtto  con- 
tano molti  lettori  in  esteri  paesi.  Gli  altri  non  sono 
difTusi  che  o  nella  Confederazione  o  nel  proprio  loro 
Cantone.  Dove  poi  o  i  governanti  o  le  leggi  fanno 
miglior  viso  alla  libertà  che  ha  il  cittadino  di  co- 
municare ad  altrui  le  proprie  opinioni^  ivi  escono  in 
luce  più  pregiati  giornali.  Trovi  rigida  la  censura  a- 
Zugy  a  Berna,  oella  Thurgovia^  ecc.,  e  i  giornali  di  tali 
contrade  sono  insipidi,  letti  pochissimo  e  nel  paese 
medesimo  posposti  ad  altri  migliori.  Garantita  sotto 
a  più  aspetti  la  libertà  della  stampa  o  almeno  non 
illimitata  né  capricciosa  la  censura  a  Zurigo ,  Vaud , 
Ginevra,  ecc.,  e  vi  si  pubblicano  eccellenti  giornali 
che  sono  ricercati  nel  Cantone,  nel  rimanente  della 
Svizzera  ed  anche  fuori.  In  generale^  però  noi  Sviz- 
zeri non  siamo  ancora  avvezzi  a  vedere  nelle  gazzette 
trattati  i  nostri  politici  interessi  con  quella  franchez-  * 
za  che  converrebbe,  e  che  viene  adoperata  con  in- 
credibile vantaggio  pubblico  da  giornalisti  tanto  delle 
monarchie  costituzionali  di  Francia ,  Paesi-Bassi  e 
Inghilterra  ,  quanto  delle  repubbliche  componenti 
la  Confederazione  degli  Stati-Uniti  d^America. 
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^^rt  ^  pobblicht  biblioteche  sono  ano  de'  segni  adii 
ciTikà  d'an  popolo.  Ma  non  deve  taeerai^  per  nna 
parte  eeserci  popolaaioni  avansatimme  nella  civifta  le 
quali  non  hanno  qàasi  biblioteche ,  ed  essercene  del«- 
le  altre  estremamente  rosse  ed  ignoranti,  che  ne 
han  di  ricchissime.  In  Teca  la  esistenza  di  librerie 
messe  insieme  e  sostenute  da  ▼olontarie  associaste* 
zionl  di  cittadini,  è  infallibile  indisio  di  civiltà  in- 
noltrata  e  crescente.  Qnanto  alle  pubbliche  librerie 
abbiamo  già  detto  a  carte  36 1.  Quanto  alle  private 
diremo  in .  generale  ^  che  la  Svissera  ha  popò* 
Iasioni  prive  o  sQmmamente  scarse  di  tali  utilissime 
istitusioni  ^  e  in  ciò  le  è  comune  il  caso  cdla 
più  parte  della  stessa  incivilita  Europa}  e  n'ha  di 
quelle  che  ne  vantano  non  solo  nelle  grosse  città  » 
ma  esiandio  nelle  borgate  e  ne'  villaggi  ^  nel  che 
s'assomiglia  alPindustre  Inghilterra.  Awertisca  però 
il  lettore,  che  in  que'  Cantoni  Svisseri,  dove  la 
pubblica  istrusione  è  negletta  e  dove  i  pubblici  star 
bilimenti  ad  essa  relativi  o  scarseggiano  o  sono 
male  ordinati ,  e  il  governo  non  curasi  di  questa 
parte  de'  suoi  doveri,  dove  in  somma  è  pia  ge- 
nerale Fignoransa^  ivi  non  cerchi  di  queste  priva- 
te librerie,  che  non  ne  troverebbe  punto.  Le  cerchi 
in  cambio  là  dove  le  cose  camminano  altramente,  e 
stia  oeito  di  rinvenirne. 
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Belle-Àfii.  Il  cI^Iq  J'  oUramonte  non    ispirò  mai  troppi  uo- 

mini a  composizioni  di  gusto  uno  e  squisito.  In  ciò 
il  caso  degli  Svizzeri  si  ò  quello  stesso  de' Francesi, 
degf  Inglesi,  degli  Àllemaani ,  e  degli  abitatori  di 
altre  terre  più  boreali.  Inoltre  la  pochezza  de'  pro- 
gressi fatti  in  Svizzera  dalle  belle  arti  si  deve  in 
parte  alla  mancanza  di  opulenti  signori^  ed  ancora 
più  alla  scarsezza  di  scuole  a  ciò  opportune.  Per 
Tarcliitettura  vi  ha  poco,  per  la  pittura  pochissimo, 
per  la  scultura  meno  ancora.  La  incisione  all'ac- 
qua forte  e  in  tutte  guise  non  trovasi  in  trista  condi- 
zione. Al  di  d'  oggi  lo  studio  del  disegno  ò  favoreg- 
giato non  poco  a  Ginevra^  Losanna^  Zurigo,  San-Gallo, 
[lucerna^  Berna ^  Basilea  ed  in  qualche  altro  Cantone. 
Celeberrimo  de'  pittori  della  Svizzera  oltramontana  si 
fu  VHolbein  di  Basilea*  Ma  Ginevra  (i)^  Zurigo  (a)  ed 
il  Ticino  (3)  sono  quasi  i  soli  luoghi  che  abbiano 
prodotto  uomiui  eccellenti  nelle  arti  del  disegno.  —  La 

(0  14  Gio.  P$titotf  Gio.  Dossier y  e  suo  figlio  Gius,  Antonio, 
n  Giacomo  Ant.  Arlaudy  Sant'Orso  e  De  La  JUt*e  sonoti  renduii 
n  iltuftrì  nella  pittura  o  nella  incisione,  ed  a^  nostri  iti  Ginerra  po>- 
n  siede  ancora  parecchi  artisti  rinomali  nelle  medesime  arti.  «*  Picot. 
(3)  Zurìgo  si  gloria  particolarmente  di  Matteo  FuessU  pittore, 
di  Corrado  Meyer  pittore  e  incisore  all^  acqua  forte  e  di  /.u^'  Bus 
^  Talco tissimo    pittore    di   paesetti.    Winterthor  fu   patria  di  FdicM 

Mijrer,  di  Gian  Luigi  Aberti,  e  di  Antonio  Graf,  tutti  e  tre  di- 
pintori celebri ,  il  primo  e  il  secondo  di  paesaggi ,  il  terso  di  ritratti. 
(3)  La  Svizzera  italiana ,  che  fu  ognora  priva  di  buoni  stabili- 
menti di  educazione  in  ogni  genere,  e  che  è  abitata  da  una  rana 
d^ uomini  tanto  tacciati  d^ indolenza,  Tanta  contuttociò  quanto  alle 
bèlle  atti  più  uomini  illustri  ella  sola,  che  non  tutu  la  S?tziera 
tedesca,  francese  e  rezia. insieme.  Citeremo  i  più  illustri.  Sono  stati 
grandemente  celebri  gli  architetti  e  stuccatori  Giambattista  e  Gius* 
Artaria  di  Arogno;  il  eh.  prof,  d^ architettura  Giacomo  AlbertoUtH 
Bedano;  Varchitetlo  Carlo  Beccaria  (avato  in  pregio  e  adoperato  dal 
celebre  Bernini)iìì  Coldrerio;  Parcbitetto  e  meccanico  Carlo  Antonio 
fiernqscone  di  BUnsagno }  il  c«T«Uere  Francesco  Borrominf  di  V^ 
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musica  è  tra  le  beile  arti  quella    che    annovera   più  Belle-Arti, 
seguaci  e  più  valenti  nella  Svizzera.  Uomini  e  donne 
della  classe  benestante  la  studiano  pressoché  tutti  nelle 


sone  iluignitosi  ncll'.  architettura  a  Roma  ;  il  pittore  Gio.  Antonio 
CaldeUi  di  Brissago  ;  il  eh.  archiWtto  Simone  Cantoni  di  Moggio  j 
gli  scultori  Taddeo  e  Giuseppe  Cartone  di  Rovio  }  i  pittori  Giom- 
òàttista,  Luca  Antonio  e  Innocenzo  Colombo  di  A rogno;  il  pittore 
Lodovico  Davide  di  Lugano  ;    i  celeberrimi    architetti  e  meccanici 
Domenico  e  Gio.  Fontana  di  Melide  y  P  architetto  Carlo  Fontana 
di  Bruciato  o  di  Rancate;  il  pittore  Antonio  Fossati  dì  Alorcò;  lo 
statuario  Giambonino  di  Gandria  ;  Io  scultore  Tommaso  da  Lugano  ; 
il  eh.  architetto  Cewlo  Maderna  di   Bissone,   stato   direttore   della 
fiihbrìca  di  S.  Pietro  in  Roma  ;  il  eh.  scultore  Stefano  Maderna  pur 
di  Bissone  ;  il  pittore  Carpqforo  Mazzetù-Tencalla  ancor    esso    di 
Bissone  ;  gl'incisori  Giacomo  e  Michel* Angelo  Mercoli  (|>adre  e  figlio) 
«li  Mugena;  il  pittore  Pier  Francesco  Mola  di  Coldrcrìo;   Io   scul- 
tore Gaspare  Mola  pure  di  Coldrerio  ;  gli  architetti    Cosimo    Mo* 
relli  di  Toricella,  Pietro  Morettini  di  Cementino  e  Giammaria  Nosz 
sena  di  Lugano;  i  pittori  Felice  Orelli  di  Locamo  e  Pietro  Fran- 
cesco Pancaldi  d'Ascona  ;  il  pittore   Giuseppe  Bassini  di  Cargna; 
ringegnerc  Pi'ofta  detto  dal  luogo  natio  il  f^acallo  e  Parcliitctto  suo 
figlio;  gli  architetti  Gaetano  Matteo  e  Paolo  Antonio  Pùorit  di  Asconaj 
gli  scultori  Ant,  Haggi  (il  vecchio  e  il  giovine)  di  Morcù,  Mattino 
Jlezzi  di  Lugano  e  Tomaso  Boderi  di  Mareggia;  Piogcgnere  Domenico 
Bossi  di  Morcò;  i  pittori  Carlo  Francesco  Busca  di  Lugano,  e  Barto- 
lomeo Busca  ili  Bovio;  gli  scultori  Graz,  Busca  di  Rancate  e  Fran- 
cesco Carabelli  di  Castello  San  Pietro  ;  V  ingegnere  Giuseppe  Sardi 
di  Morcò;  gli  artisti  Silva  di  Morbio  e    tra    questi    il    eh.  sculto- 
re Francesco-^  Parchiletto  Felice  Soave  (fratello  del  P.  Francesco^  di 
Lugano;  li  stuccatori  Abbondio  Stazio  di  Massagno  e  Prov.  Porta  di 
Manno;  i  pittori  Bajjfaele  Sua  di  Sagno;  griBgegneri/)oiii.  Trezùni  di 
Astano  e  GiWf/i'/'e  Fé  oriondo  di  Viglio  ;  P  architetto  Andrea  Maria 
Pedevilla  di  Sigirino  e  il  eh.  pittore  Giacomo  Discepoli,  detto   più 
romunemenle  il  Zo/ypo  da  Lugano  \  per  ultimo  P  architetto  Donati    , 
di  Asiano  morto  di  recente  a  Roma.  Dei  viventi  sono  miggion»  ente 
rinomati  gli  architetti  cav.  Canonica  di  Tesserete  ,  cav.  GiUtrdi  di 
Montagnola  alla  Corte    di    Russia   e    cav.  Bianchi  di  Lugano  ^alla 
Corte  di  Napoli  ;  il  professore  d"*  ornato    cavaliere  Giocondo  Alber- 
tolti  di  Bedano;  P ingegnere  eousigliere  di  stato  Meschini  di  Alabar- 
dia  ;  il  pittore  Giuseppe  Beina  di  J«ugano{  Pincitore  Bettetini  di 
Aatanp  e  il  giovane  scultore  Somaini  di  Bicone. 
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Mfe-Arti.  ^ttà  y  è  borgate  dt*  Cantoni  di  Karigo  ^  Bona ,  1^ 
cerna,  Aurgovia,  San-Gallo,  Vaud,  NenebAleli  Gi« 
nevra  e  ÀppeDzeUo*Esteriore.  Quìtì  anzi  non  sono 
rari  i  dilettanti  anche  fra  le  persone  del  bauo  ceto. 
Negli  altri  Gintoni  anche  la  mosiea  si  ritrofa  ne- 
gletta. —  La  poesia  nella  vera  forza  del  soo  nome 
lia  avuto  pòchi  cultori  in  Svizzera  che  abbiano  colto 
allori.  Att)erto  Halleff  Salomone  Ge$sfwrj  ImmUt, 
Giù*  Bodmtr  e  SaliS'Semns  sono  qwisi  i  soli.  I  pre- 
senti studj  di  Ginevra,  Vaod,  Aargovia,  Zorìgo,  ecc. 
sembrano  promettere  migliori  tempi  Ginevra  e  Vand 
vantano  già  al  di  d^  oggi  più  di  un  valente  seguace 
delle  muse,  che  promette  far  chiaro  il  stio  nome  e 
itggiugner  gloria  alla  patria.  Intanto  è  cosa  nneraviglro* 
sacche  tante  scuole  gesuitiche  a  Lucerna,  nel  Vallese, 
a  Frìborgo  ed  a  Soletta  per  long^  anni ,  e  tanlt 
.altre  simili  per  tutta  la  Svizzera  cattolica ,  nelle  qua- 
li r  Insegnamento  delParte  poetica,  della  letteratura 
e  de' classici  latini  e  greci  rubava  quasi  tutte  le  ore 
allo  studio  delle  più  solide  cose,  non  abbia  quasi 
prodotto  uomini  celebri  fuor  della  loro  terra  e  dopo  la 
loro  morte.  -^  Me  la  eloquenza  sia  del  pidpito  aia  del 
foro  ha  di  che  mostrare  grandi  progressi  in  Svtaaefa. 
Ogni  uomo  va  dicendo ,  che  fiorisce  Teloquensa  là  dove 
è  libertà.  Perchè  dunque  non  fra  noi  ^  che  ci  gloriamo 
d' essere  liberi  7  Se  pongasi  mente  al}e  angustie  firap^ 
poste  bel  nostro  paese  allo  sviluppo  dell^doqueoia 
per  le  forme  costituzionali  gotiche  e  segrete ,  non  si 
troverà  più  veruna  difficoltà  a  concepire  il  quasi  nal-* 
lo  progresso  di  tale  Mobilissima  arte  nelle  repubbliche 
delle  Alpi.  Le  popolari  assemblèe  de*  Cantoni  demo- 
oratici  y  constano  in  complesso  di  troppo  ignoranti 
persone  y  perchè  tra  di  esse  ibrminsi  e  .  fioriscano 
dicitori  di  chiaro  nome.   I  consigU   l^islativi  dsUa 
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iltre  hanno  qoal  pi&  qaal  meno  individui  molto  ^^If'^*^* 
istrttUij  ma  Tessere,  il  pobblico  espuso  da*  dibatti- 
menti toglie  ehe  la  eloqnenaa  vi  si  possa  bene  svi- 
luppare; Gli  a£fari  che  si  trattano  dinansi  al  giudi- 
ce, sono  per  verità  discussi  alla  prcsensa  del  pubbli*» 
co  in  pia  Cantoni.  Contuttociò  dove  nna  circostan- 
la  e  dove  un'  altra  hanno  finora  toho  alla  Sviuera 
di  gloriarsi  in  quanto  concerne  la  mirabile  arte  della 
parola.  Ma  più  gli  Svimeri  adotteranno  di  pubbli* 
cita  nel  trattamento  delle  cose  pubbliche ,  più  con 
incredibile  vantaggio  generale  e  particolare  vedranno 
essi  pigliare  incremento  T  eloqnenaa  (i). 

Ma  le  cognisioni  ed  il  sapere  sono  in  Svizzera  ^^^J^  ^ 
ben  lontani  dal  meschino  stato  delle  arti  belle.  Qua- 
si ogni  ramo  di  scienze  annovera  in  questo  paese 
valenti  e  numerosi  seguaci.  La  medicina  y  V  anatomia^ 
la  storia  naturale  ,  la  botanica ,  la  mineralogia  ,  le 
matematiche ,  eoe»  vi  prosperano  da  lungo  tempo  in 
più  contrade  e  vi  si  diifondono  di  buon  passo.  Non 
è  la  statistica  libro  da  dover  riferire  quanto  deve 
questa  o  quella  scienza  a  questo  o  quello  Svizzero} 
ma  le  sia  permesso  almeno  di  citare  i  celeberrimi 
Giùwmni  GessfiCTj  Alberto  HaUer ,  ùiacoinOf  Gio-^ 
panni  e  Daniele  BemouUi  (a) ,  Zimmermanny  Iissot, 
Saussure  y  Euler^  Cario  Bonnet  e  Gian^  Giacomo 
Rousseau.  Né  taccia  tra  quelli  che  più  si  illustra- 
rono come  scrittori ,  oltre  a'  gii  detti ,  Giosia  Simter^ 
Gio^Sulzer^  Gio.  MuUery  Osterwaldy  DeMonùnMin, 


'  (i)  Sia  ne^  defiiDli  Giuseppe  Maria  Lumini  Teicovo  di  PeMro 
r  Giue*  Branca  carato  di  San  Sepolcro  in  BlilaDO,  »ia  nel  vivente 
Buniiignore  Fra  Giot^anni  fraechina  areireteovo  di  Cariato  ^  ha 
Il  Ticino  oratori  sacri  di  bella  fiHna. 

~  (a)  L'attuale  professore  C  SèrnoulU  si  mostra  emulo  de'  suoi 
flwggioii  nel  sapcrVi  ad  a  noBa  aeoondo  ia  patriotisma. 
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iMie-Attì.      ^11^  ^  e  borgate  de^  Cantoni  di  2arigo  5  Berna ,  h^ 
cerna,  Aargovia,  San-Gallo,  Vatid,  Neoobitd,  Gh 
nevra  e  ÀppenzèUo^Esteriore.    Quivi   ahai  non  tono 
rari  i  diiettanti  anche  fra  le  persone  del  baasoeeto. 
Negli  altri   Cantoni  anche  la  mnsiea   si   ritrofa  ae- 
glctta.  • —  La  poesia  nella  vera  forca  del  sno    nome 
ha  avuto  pòchi  cultori  in  Sviisera  che  abbiano  colto 
allori.  Alberto  HalUff  Salomone  Cessner^  £auatsr. 
Giù*  Bodmtr  è  Salis^Seeris  sono  qnasi  i  soli.  I  pre- 
senti studj  di  Ginevra,  Vàod,  Aargovia,  Zurigo^  ecc. 
sembrano  promettere  migliori  tempi.  Ginevra  e  Vand 
vantano  già  9Ì  dì  d*  oggi  più  di  un  valente  seguace 
delle  muse,  che  promette  far  chiaro  il  ano  nome  e 
^ggiugncr  gloria  alla  patria.  Intanto  è  cosa  meraviglio^ 
sacche  tante  scuole  gesuitiche  a  Lucerna,  nel  VaUese, 
a  Frìborgo   ed  a  Soletta  per  lon|^  anni ,  e  Unte 
.altre  simiK  per  tutta  la  Svizzera  cattolica ,  ndle  qua- 
li r  insegnamento  delParte  poetica,  della  letteratura 
e  de' classici  latini  e  greci  rubava  quasi  tnlte  le  ere 
alio   studio  delle  più  solide  cose,  non  abbia   quasi 
prodotto  uomini  celebri  fuor  della  loro  terra  e  dopo  la 
loro  morte.  —  Né  la  eloquenza  sia  del  pidpito  aia  del 
foro  ha  di  che  mostrare  grandi  progressi  in  Svinerà. 
Ogni  uomo  va  dicendo ,  che  fiorisce  Teloquensa  là  dove 
è  libertà.  Perchè  dunque  non  fra  noi ,  che  ci  gloriamo 
d*  essere  liberi  ?  Se  pongasi  mente  alle  angustie  firap^ 
poste  nel  nostro  paese  allo  sviluppo  deireloqnenia 
per  le  forme  costitusionali  gotiche  e  segrete,  non  si 
troverà  più  veruna  difficoltà  a  concepire  il  quasi  nul- 
lo progresso  di  tale  nobilissima  arte  nelle  repubbliche 
delle  Alpi.  Le  popolari  assemblée  de*  Cantoni  demo' 
oratici,  constano  in   complesso    di  troppo   ignoranti 
persone ,   perché  tra  di   esse  ibrmiosi   e    fioriscano 
dicitori  di  chiaro  nome.   I  conaigU  l^ìslattvi  delle 
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altre  hanno  qoal  pa&  qiul  meno  individui  molto  '^^If-^^^* 
istrttUi;  ma  Tessere  il  pobblico  espuso  da*  dibatti- 
menti toglie  che  la  eloqnensa  vi  ai  possa  bene  svi» 
lappare;  Gli  affari  che  si  tiattano  dinanzi  al  giudi- 
ce, sono  per  verità  discussi  alla  presenza  del  pubbli*» 
co  in  pia  Cantoni.  G>ntttttociò  dove  una  circostan- 
la  e  dove  u»^  altra  hanno  finora  toko  alla  Svizzera 
di .  gloriarsi  io  quanto  concerne  la  mirabile  arte  della 
parola.  Ma  più  gli  Svizzeri  adotteranno  di  pubbli- 
cità nel  trattamento  delle  cose  pubbliche,  più  con 
incredibile  vantaggio  generale  e  particolare  vedranno 
essi  pigliare  incremento  T  eloquenza  (i). 

Ma  le  cognizioni  ed  il  sapere  sono  in  Svizzera  ^r^.?*^  ^ 
ben  lontani  dal  meschino  stato  delie  arti  belle.  Qua- 
si ogni  ramo  di  scienze  annovera  in  questo  paese 
valenti  e  numerosi  seguaci.  La  medicina  y  V  anatomia, 
la  storia  naturale  ,  la  botaoica,  la  mineralogia  ,  le 
matematiche  ,  eoe*  vi  prosperano  da  lungo  tempo  in 
più  contrade  e  vi  si  diffondono  di  buon  passo.  Non 
è  la  statistica,  libro  da  dover  riferire  quanto  deve 
questa  o  quella  scienza  a  questo  o  quello  Svìzzero} 
ma  le  sia  permesso  almeno  di  citare  i  celeberrimi 
Giovanni  Gessner,  Alberto  HaUer ,  GicLcomOj  Gio* 
i^anni  e  Daniele  SernouUi  (a) ,  Zimmermannj  lìssot, 
Saussure  j  Euler^  Carlo  Bonnet  e  Gicui- Giacomo 
Rousseau.  Né  taccia  tra  quelli  che  pia  si  illustra- 
rono come  scrittori ,  oltre  a'  già  detti ,  Giosia  SinUer^ 
Gio*  Sulzerj  Gio.  JHuUerj  Osterwaldj  DeMontmolUn, 


'  (0  Sìa  Be^  defiiBti  Giuseppe  Maria  ÌMtntti  veicoro  di  Pesaro 
e  Gius,  Branca  carato  di  Siut  Sepolcro  in  ìlilaDO,  sia  nel  vivente 
mofiistgnore  Fra  Giovanni  fratchina  areÌTCtcoTO  di  Cerinfo  ^  ha 
il  Ticino  oratori  sacri  di  bella  fiMna. 

~  (a)  L'attuale  professore  C:  BérnouUi  si  mostra  «mulo  de'  suoi 
Maggiori  ael  esperei  ed  a  aiuae  teoondo  in  patriotismo. 
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PROSPETTO 


della  popolazione  Svizzera  dii^isa  in  Cattolici 

e  RifiìmuUi. 


CAirroR 


CATTonci 


RiFOBIIATI 


Zumioo 
Bema 

LVCIEVA 

Ubi 

Svino 

UmETALD 

Glakoita 
Zvo 
Fbimhuio  ^ 

SOUTTA 

Baaiua 

a 

ScunoSA 


Afnm&LO 

Sa«*oaiu> 

GBioton 

Aamootia 

TvomcoTiA 

Ticuro 

Vaud 

Vauub 

NsVClATIIi 
GmTRA 


(EflTERIOU 

(IimmioBB 


i^oooia 

ioa^oo(c) 
1 3,000 
35,000 

7t5oo 
i4,aoo 
64,000 
48,600 

5,000 
800 

'ia,goo 
78,000 
3i,ooo 
67,000 
17,700 
io3,ooo 

3,400 
73,000 

a,aoo 


OSSERVAZIONI. 


189^000 
304,000 


a3,goo 

8,000 

4,200 

48,aoo 

3i,aoo 

4a,ioo 

60,000 
6i/>oo 
83,000 
6i|3oo 

i58,6oo 

5i,3oo 
3o,aoo 


^» 


U  pò- 
poiaxioiie  totaie 
1,946,000,  ne  te- 
róila  che  i  770,090 
Cattolici  Dt  ncait- 
no  etica  9t5 1 S7S 
i  RiCKBiati  in  no- 
merodii|i56,ooo. 
Vi  sooo  poi  ad- 
rAarfOYÌa  ed  iu 
cpaldie  altfo  Caa- 
ione  alarne  cen- 
tiiiaja  dì  Ebrei. 


Totale 


770,000 


i,i56,ooo 


(«)  La  capitale  ha  una  diieta  cattolica. 

<^)  Sono  «piasi  tutti  deU^ex^retcorado  basikese.  La  capitale  drf 
Cantone  ha  una  chiesa  ed  nn  curato  cattolici. 

(e)  Fn  eonopsso  teste  a^  Rifonnati  Peserdaio  del  loro  colto  » 
una  cappella  della  capitale, 
^(d)  la  GineTra  esercitano  il  loro  culto  più  oredenie  teli|jioie. 
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Ogni  Sfitterò  che  flbjtiim  la  sua  teligtoae  perde  Keligme. 
nellm  propria  repubblica  al  dirillo  di  ciUadinenaa. 
A' nostri  giorni  ^  che  la  tolleranza  religiosa  ha  mol* 
to  guadagnato  con  altrettanto  vantaggio  per  la  Con^ 
federazióne,  ri  è  tentato  più  fiate  di  conehiade- 
rt  un  concordato ,  che  abolisca  la  perdita  della  cit- 
tadinanza comunale  e  politica  per  cambiamento  di 
religione.  Ora  quantunque  la  intolleranza  venga  cosi 
di  spesso  rimproverata  a  noi  Cattolici^  pure  non  è 
nostra  colpa  se  la  bramata  convenzione  non  ri  ot« 
tiene  y  essendo  il  Cantone  di  Berna  quello  che  s'os» 
tina  a  ricusarla.  Giova  però  sperare  non  lontano  il 
teoupo  in  che  vedremo  sparire  ogni  resto  di  quel- 
la amarezza,  onde  sono  stati  lunga  pezza  animati  per 
loro  comune  sciagura  e  Cattolici  e  Riformati. 

Il  clero  è  in  proporzione  molto  maggiore  appo 
i  Cattolici,  che  non  appo  i  Riformati.  Questi  non 
hanno  quari  che  i  loro  pastori ,  uno  per  parrocchia: 
pochi  sono  i  coadiutori.  Quelli  hanno  parrocchie 
pia  piccole,  maggior  quantità  di  cappellani  e  coadju* 
toriy  non  pochi  capitolile  per  soprappiùun  numero, 
di  regolari  presso  a  poco  eguale  a  quello  degli  eccle- 
siastici secolari.  Nella  Svizzera  protestante  annoveri'  per 
termine  medio  i  eccleriastico  ogni  700  e  pia  abitanti , 
in  tutto  circa  i,63o  ecclesiastici:  nella  Cattolica  ne  tro- 
vi I  per  i5o,  cioè  5,aoo  circa.  Adunque  mentre  i  Cat- 
tolici stanno  a'  Protestanti,  come  a  a  3,  gli  ecde- 
siastier  mantenuti  da'  primi  stanno  a  quelli  de^  secondi 
come  3  ad  i.  In  tutto  ciò  non  sono  contate  le  re- 
ligiose de*  Cattolici,  le  quali  sono  forse  a,ooo.  ^-«  Gli 
ecclesiastici  regolari  sono  diviri  in  Sg  conventi  e  7 
ospizj.  I  conventi  più  grosri  crediamo  che  siano 
que*  de'  Benedettmi ,  de'  Cistercienri  e  de'  Gesuiti.  Esri 
sono  pure   i  piik  ricchi.   Tra  questi   primeggiano  ^ 
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Rdifioiie.  I  o  le  abbazie  benedettiae  di  Eiosidlon  nel  Cantone  di 
Sfitto,  quella  di  Mari  neirAargoyia  e  quella  di 
Sant  Urbano  nel  Lucernese  j  a.^  più  conventi  e  spe- 
cialmente il  noviziato  de^  Gesuiti  nel  Cantone  di 
Frìborgo,  paese  che,  a  somiglianza  delia  Spagna,  ba 
ricchi  gli  ecclesiastici  e  povero  il  popolo.  Il  Ticino  ba 
un  gran  numero  di  conventi ,  ma  tutti  o  quasi  tutti 
poveri,  e  tutti  abitati  da  scarso  numero  d^ indi- 
vidui ,  non  pochi  de^  quali  sono  forestieri.  — •  U 
Yallese  ha  il  suo  vescovo  a  Sion  ,  i  Grìgioni  hanno 
il  loro  a  Coirà.  Non  ha  guari' questo  vescovado  fu 
rafforzato  da'  Cattolici  del  San-Gallese  e  da  que'di 
Svitto.  I  Cattolici  di  Lucerna 9  Berna,  Soletta,  ecc. 
una  volta  dipendenti  dal  vescovado  di  Costanza, 
ora  estinto ,  vanno  concertandosi  per  erigerne  uno 
a  Soletta.  11  vescovo  di  Losanna  cbe  ora  siede  a 
Friborgo  ha  giurisdizione  nel  Cantone  di  questo  no- 
me ed  in  qualche  altro  distretto.  I  Ticinesi  dipen- 
dono i  più  dal  vescovo  di  Como,  i  meno  dall'ar- 
civescovo di  Milano.  Si  è  posto  mente,  che  in  quanto 
air  organizzamento  delie  diocesi  in  Isvizzcra,  la  Cor- 
te di  Roma  ,  profittando  della  poca  energia  e  co- 
stanza che  suol  essere  nella  Confederazioni ,  tira  in 
lungo  i  governi  svizzeri,  e  ricusa  loro  non  poche  di 
quelle  facoltà  onde  oramai  godono  tutti  gli  altri 
d'  Europa.  Ma  non  tutti  i  Cantoni  vorranno  poi 
essere  sì  pieghevoli  né  si  immemori  del  loro  me- 
glio come  abbiamo  visto  Svitto  e  qualche  altro.  — 
In  generale  non  sono  le  cure  de'  Cattolici  mal 
dotate^  ma.  pure  in  alcuni  luoghi,  di  Uri,  Svitto, 
Unterwald,  Glaronà,  Grigioni,  Ticino  e  d'altrove 
non  iscarseggiano  gli  onorar^  troppo  meschini.  Pel 
che  il  prete  é  poi  tentato  a  procurare  dì  far  crescere 
certe  rendite  che  si  dicobo  straordinarie^  impiegando 


mezzi  che  avviliscono  il  carattere  di  lui  e  cagionano  ReligMNie. 
grave  scandalo  ne'  fedeli.  Non  mancano  però  nem- 
meno i  benefizj  pingui,  e  noi  potremmo  citar  parecchie 
vallate  svizzere  j  dove  il  solo  benestante  del  comune 
poò  dirsi  il  parroco.  Le  cure  che  rendono.  2,000  ed 
anco  3,000  franchi  non  sono  rare  nella  Svizzera 
oltramontana.  La  più  ricca  di  tutte  stimasi  quella  di 
Rasswyl  nel  Cantone  di  Lucerna ,  il  cui  reddito 
annuo  si  tiene  di  franchi  10,000.  In  quanto  al  sa- 
lario de' curali  (pastori)  protestanti  diremo  ingene- 
rale, che  non  è  scarso,  fuorché  ne' Grigioni  dov'è 
quasi  dappertutto  meschino.  Nel  Cantone  di  Vand 
un  pastore  ha  dallo  stato  pel  meno  fr.  1,000:  cre- 
scendo gli  anni  di  ministerio  o  esercitandosi  questo  in 
luoghi  difficili  e  montagnosi ,  il  salario  può  salire 
sino  a  3,000  franchi.  La  vedova  ed  i  figliuoli  di  te» 
nera  età  hanno  diritto  ad  una  pensione  alimentare 
quando  il  pastore  muoja  senza,  lasciare  sostanza. 
L'onorario  de'  pastori  del  Cantone  di  Nauchàtel 
varia  da'  ^00  a'  2,000  franchi,  nel  Cantone  di  Berna 
varia  da'  1,000  a'  2,^00  secondo  la  minore  o  maggiore 
anzianità. -^«11  clero  secolare  de'  Cattolici  dividesi  dove 
in  capitoli^  dove  in  decanati  e  dove  in  vicariati  e  dove 
altramente.  Il  clero  componente  un  capitolo  o  ecc. 
suole  radunarsi  qua  una,  là  più  volte  l'anno,  altrove 
più  di  rado.  In  tali  riunioni  si  fanno  conferenze  in- 
torno ad  affari  di  morale,  disciplina  ecclesiastica  o 
simili.  Quasi  lo  stesso  avviene  fra  i  Protestanti.  Qua^ 
si  tutti  questi  usano  chiamare  jintistes  il  pastore 
che  si  trova  alla  testa  del  loro  clero.  A'  sinodi  o 
capitoli  degli  ecclesiastici  riformati  suole  o  assistere  o 
presiedere  qualche  magistrato  laico.  Ne'  paesi^  prote- 
stanti si  esercitano  dall'autorità  laicale  quasi  tutte  le 
lunziopi  che  in    qu^'  cattolici    sono    riservate    o   ai 
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Gortvni.  abitudiDi  morali.  In  fatto  gli  abitanti  della  Svimera 
orfentale  e  seUeotrìonale*  tengono  la  più  parte  del 
tedesco  9  e  ciò  dicasi  particolarmente  di  quelli  di 
Basilea  e.  SciafTusa  :  que^  della  Svissera  occidentale 
hanno  assai  del  francese  :  e  quelli  finalmente  della 
SWzsera  meridionale  o  di  qua  delle  Alpi^si  mostra- 
no somigliantissimi  agli  altri  abitatori  delle  monta- 
gne poste  neir  Italia  superiore.  Gli  uomini  che  han- 
no costumi  più  particoliari  y  sono  fuor  di  dubbio 
quelli  de^  Cantoni  centrali,  per  lo  più  montanari 
e  dediti  alla  vita*  pastorale.  Ma  discorrendo  in 
generale  possiamo  dire  che  gli  Svizzeri  sono  teoali 
nomini  coraggiosi ,  bravi,  costanti ,  leali,  di  semplici 
ma  schiette  e  franche  maniere ,  ospitali  e  dì  Imon 
cuore.  Hanno  essi  per  la  patria  un  amore,  che  vince 
per  avventura  quello  che  gli  altri  uomini  soglioit  por- 
tare alla  loro.  ^  se  molti  di  essi  emigrano ,  c«ò  non 
arviene  perchè  non  amino  .la  patria ,  ma  bensì  per- 
chè sperano  profittare  e  poter  poi  passare  gli  ultimi 
anni  tranquilli  in  essa.  Intanto  non  pochi  di  codesti 
emigratori  vanno  soggetti  a  pericolosa  malattia  per 
la  brama  di  rivedere  il  natio  snolo  ,  e  quasi  tutti 
sentoiisi  fortemente  e  dolcemente  commossi  qualora 
lontani  dalla  patria  odono  cantare  patrie  canzoni  e 
celebrare  le  bellezze  del  proprio  paese  o  le  prodez- 
ze de'  maggiori.  Sono  poi  gli  Svizzeri ,  soprattutto 
i  montanari ,  passionatamente  amanti  della  musica 
e  d<;lla  danza,  ed  anco  quelli  d'alcune  contrade  sono 
accusati  di  avere  non  comune  proclività  a'  piaceri  del 
senso.  Eli  sono  pure  bevitori  anzi  che  no. 

II  buon  cnore  degli  Svizzeri  s'è  manifesto  più 
fiate  e  più  specialmente  colla  ospitalità  verso  gii 
sventurati.  Coloro  che  emigrarono  dalla.  Francia  per 
la  rivocazione  dell'  editto  di  Nantes   trovarono  tra  i 
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loro  confratelli  i  protestanti  svizzeri  ogni  sorta  di  Costoaiì. 
amorevoli  accoglienze  e  di  soccorsi.  Gli  emigrati 
per  la  rivoluzione  francese  fnrono  ben  ricevuti  e 
da'  cattolici  e  da'  protestanti.  À  ^aesti  medesimi  giorni 
la  Grecia  va  debitrice  alla  Svizzera  per  toccorsi  pe- 
cuniarj  del  valore  di  forse  700  od  800^000  lire  di 
Francia^  e  per  gf  inestimabili  servi^^i  rendutile  dagli. 
Svizzeri  Ejrnard  j  Cosse  ^  Heidegger  e  più  altri. 

Un  viaggiatore  inglese  diede  alle  stampe  la  rela« 
zione  d'una  sua  scorsa  per  la  Svizzera  y  e  vi  asserì  che 
s'immaginava  di  trovar  negli  abitanti  di  questa  regione 
Fanior  della  libertà^  e  che  in  vece  vi  ebbe  ad  incontrare 
dappertutto  Pamor  delCoro-  Ed  un  anonimo  italiano  io 
un  librattolo  avente  per  titolo   Fiaggio  di  un    anno 
favella    degli    Svizzeri    siccome   d'uomini    vergogno- 
samente dominati  dalla  cupidigia  del  lucro  ,   inospi- 
tali ,    rozzi  y    ecc.    Ma    questi  e  simili    relatori    deb- 
bono annoverarsi  fra  le  persone  o  sciocche  .0  appas- 
sionate,  che  da  un  oste,  da  un  mercadanle,  da  un 
vetturale  portano    temerariamente  giudizio    non  sol* 
di  tutti  gli  osti,    mercadauli  e    vetturali    del  paese , 
ma  benanco  di  tutta  quant'  è  la  nazione  a  cui  que- 
sti appartengono.  Le    dicerie   di  costoro    non  baste- 
ranno certo  appo  i  discreti  a  distruggere  né  menomare 
la  buona    riputazione   onde    gode  il    nome    svizzero 
presso    quelle    nazioni    d'  Europa  y  che  piii    sono  in 
contatto  cogli  uomini  che   lo   portano.   Ma    noi  an- 
noverando le  buone  qualità ,   onde   reputiamo  ador*- 
ni  gli    Svizzeri    in    generale ,   e    censurando    chi    ne 
parlò    a    sproposito  ,    non    vogliamo    perù     far  eco 
a    certi  encomiatori    di    tutto    e    lusinghieri    di    tutti. 
Invitiamo  anzi  i   nosti*i  concittadini  a    stai*e  all'  erta 
contro  la  seduzione  di  costoro^  di  loro  che  guidati 
Statìstica  29 
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^^<'*^<^*        da  occulte  e  vccgogoosé  mire,  toagnificando  ogni  cosa 
ed  adulando,  V  iogegaano  di  nou  lasciar  distinguere  i 
buoni  da^  tristi,  e  di  corrompere  la  naùone.  Bello  cerla- 
menteèilnome  svizzero,  ma  esso  è  portato  da  molli 
individui  cbe,  per  quanto  è  in  loro,  lo  fanno  bruttissiojo. 
Chiunque  compra  le  cariche  per  lucrare  vendendo  il 
suffragio:  chiunque  eletto  a  rappresentare  il  popolo,  ne 
oblia  i  veri  interessi,  ne  accaresza  i  pregiudizi  e  fomen- 
ta le  passioni:  chiunque  vendendo  la  giustizia  co nlri- 
boisce  al  danno  del    cittadino   ed  al    disonore  della 
nazione   appo  i  forestieri  :    chiunque  frappone  osta- 
coli alla  promulgazione  di  savie    leggi  od   airadem- 
pitnento  di  esse  :  chiunque  procaccia  di  impedire  la 
diffusione  delle  utili  cognizioui  e  delia  buona  edaca- 
zione  fra  tutte  le  classi  della  socieià  :  chiunque  sfor- 
zasi  di   tenere    i    cittadini    alP  oscuro    circa   i  pab- 
liei  affari  per  più  agevolmente  ingannare  e  dominare: 
chiunque  vanta  libertà  e  indipendenza ,  e  pure  si  re- 
puta ,  come  dice  ZschoLke ,  piocchè  svizzera  se  dalle 
corti  straniere  ottenga  titoli,  ordini  e  presenti:  chiun- 
que   in    somma    o   in  casa   o  fuori,   o   in   pubblica 
o  in  privata  condizione  si  fa  reo  o  complice  di  azio- 
ni disonoranti    e   nutre    seI^imenti    vili,    e  in   balia 
alle  sue  ambizioni  nuoce  in  qualsivoglia  modo  agf  in- 
teressi della  patria ,  è  di  que'  tali    che    deturpano  e 
«  insozzano  il  chiaro  e  puro  nome  svizzero. 

màrir  *^l-  ^  opinione  molto  comune ,  due  prìncipalffieote 
Pesterò,  essere  le  fonti  di  corruttela  in  Isvizzera.  Per  la  prima 
peste  citasi  la  moltitudine  di  forme  governative  som- 
mamente conducenti  alF  egoismo  ed  a^  vizj  figli  di 
lui.  La  seconda  si  è  il  detestabile  servizio  militate 
air  estero.  Avendo  già  in  più  luoghi  di  qnest^  opera 
chiarito  alla  meglio  che  abbiaci  saputo  i  vizj  di  pa- 
recchi statuti  svizzeri  e  gridato  contro  i  loro  perniciosi 
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effetti^   non   ci   rifaremo   a   parlarne ^  ma  piattosto  ^^^^^"|l|^ 

passeremo  alle  capilolazioni  militari.  Gravissime  in-     Petiero. 

torno  a  queste  sono^  come  al  solito^   le  parole   di 

Zschokke.  «  La  Svizzera ,  die'  egli  y  non  aveva  pia  a 

tt  temere    guerre   esteme.   I  l'è   ed  i  principi   di  lei 

tt  vicini  ambivano    di  avere  al  loro  servizio    soldati 

u  svizzeri ,  la  vita  e  la  morte  de'  quali  stava  loro  meno 

«  a  cuore  che  la  vita  e  la  morte  de'  proprj  sudditi  (i). 

u  La  nobiltà   svizzera  delle  città  e  delle  campagne 

a  profittò'  di  queste   disposizioni  per  aprirsi   nuova 

u  fonte  di  riccbezze.  Bramavano  i  re  d'avere  valenti 

u  svizzeri  al  loro  servigio:  bramava  la  gioventù d'ar- 

u  ricchire  in  guerra:  or  questo  riuscì   soprammodo 

«  accetto   all'  avidità  de'   magistrati ...    La  Svizzera 

M  ebbe  a  soffrir  molto  per  questa  manìa.  Molti  campi 

M  rimanevano  iocolti,  molti  aratri  oziosi ,  perchè  i 

«  coltivatori  avevano  dato  di  piglio  ad  armi  merce« 

u  narie.  Ritornavano  essi  7  Essi  riportavano  malattie 

M  e  vizj  forestieri ,   e  corrompevano  i  cuori   ingenui 


(i)  Credono  i  nostri  popolani ,  che  i  principi  amino  di  aTere 
voldati  svizzeri  non  per  mandarli  alla  guerra ,  ma  per  tenerli  a  guar- 
dia di  loro  persona.  Se  i  poveretti  sapessero  quel  che  toccò  in  ogni 
tempo  agli  arruolati  sotto  le  bandiere  di  Francia,  di  Spagna  e  di 
altre  corti,  la  penserebbono  altramente.  Non  ha  guari  abbiaro  ve- 
duto ì  reggimenti  svizzeri  al  soldo  di  Francia,  lasciati  soli  nel 
cuor  della  Spagna,  esposti  alle  insidie  ed  al  tradimento  d'uomini 
ianatici  pel  dispotismo  ;  ed  abbiamo  sovente  udito  le  stragi  che  de** 
nostri  venivano  fatte  indegnissimamenle.  Furbi  reclutatori  fanno 
credere  a  molti,  che  gli  abitatori  de^  paesi  ove  sono  spedite  truppe 
svizzere,  gareggiano  per  far  loro  onori  e  carezze.  I  semplici  sei  cre- 
dono, ma  poi  con  molto  ranunarico  irovan  odio,  dileggi,  insulti  e  fre- 
quentissime cagioni  di  zuffa ,  che  essendo  reputati  satelliti  del  potere 
e  stipendiati  contro  le  libertà  e  franchigie  nazionali ,  sono  tenuti 
quasiché  in  conto  di  nemici.  L\iomo  più  quieto  sì  contenta  di  spra- 
giarli  siccome  mercenari  a  indegni  dal  nome  d^  uomini  Ubèri  e  re* 
pubblicani. 
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Strrìtio  mi*  4,  ^  Tirtiiosl  II  senrjsio  slraDÌero  cr«i  per  e^i  la  scuola 
l'ettcKK      •*  di    tttU*  i    viz).    --«   I    6§liiioli    d«^    nobili    e   dei 
«  OMgistrati  arrivaTano  essi  soli  a'  gradi  di  ca^ilaoi  e 
m  di  officiali  siiperiori:  essi  arricchivaDo  »  e  mercè  il 
«  loro  denaro  oUeueTano  poi  nel  paese  uaa  riputa- 
«  aione  ed  mi' autorìtA  di  cui  non   si   valevano   che 
«  ad  opprimerà  i    compatriotti.    Orgoglio    e   vanità 
«  li  rendevano  bramosi  di  titoli  di  nobiltà  e  di  de- 
«  corasioni  *  delle  quali  cose  venivano  poi  a  paTo- 
«  necfgiarsi  nel  proprio  paese . . .  Fecero  i  He  tornare 
M  a  loro  vantaggio  la  cnpidigia  e  la  follìa  de'  Con* 
«r  federati.  Essi  mandavano  ambasciatori  in  Svizzera; 
«»  vi  sì  creavano  un  partito:  distribuivano  regali: as- 
«  segnavano  gratifieasioni  e  pensioni  ai   loro  parti- 
u  giani  ne'  pttU>lici  consigli.  À  tal  prezzo  i  membri 
«  di  questi  si  facevano  servidori  e  creature  de'  prin- 
•<  cipi    stranieri.    I    diversi   Gintoni    erano  francesi, 
««  mitanesi,  veneziani,  spagnuoli>    di   rado    svizzeri 
«I  L'ignominia  ne  fa  il  salario...  Egli  non  si  mirarono 
«  poche  fiate  Svizzeri  contro  Svizzeri    scannarsi  per 
«  denaro.  "  Forse  a'  di  nostri  le  cose  non  sono  più  si 
sconce    e   pessime   co  aie  in    altri   tempi    andati.  Ma 
pure  che  non  abbiam  visto    di   brutto    in    occasiooe 
della  capitolazione  del  reggimento   Àuf-der-Maur  al 
servizio  de'  Paesi-Bassi?    Che   non    abbiamo    mirato 
dopo  seguita  la  capitolazione  ?  E  le  più  recenti  tratta- 
tive per  qaella  di  Napoli,  quanta  corruttela  e  quante 
sozze  passioni  non  hanno  alimentato  e  non   alimen- 
tano   tuttavia  j    contro    il    più    evidente    spirito    del 
patto    fe<Ierale  l    S' egli    è    vero    che    un    tempo    il 
aei*vizio  forestiero  menava  seco    fatti    più    turpi,   di 
quanto  disonore  non  doveva  mai  essere  feconda  sor- 
gente  per  le  famiglie,  pe'  consigli  pubblici,  pel  uooic 
della  Svizzera  J    Intanto  non  è  una  delle  cose  meno 
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sconvenienti  quella,  per  mi  in  molte  parti  della  Syitf»  ^j^'^  *^jl 
zcra  paò  un  individuo  essere  al  «ddo  d^una  potenza      r  e^e ro. 
straniera,  e  pure  far  parte   del   consiglio    legislativo 
del  suo  paese,  essere  suddito  di  priucipc ,  e  contuttociò 
legislatore  d' nomini   detti  liberi.  Ciò  avviene  a  Bei^  ^ 
DA,   Friborgo,  Soletta,   ecc.,  ecc.  Stmigliante  è  Ta* 
buso  delle  pensioni    e   delle   decorazioni    Più  Gan-* 
toni  svizzeri  hanno  regolamenti  intorno  a  tali  cose^ 
ma  regolamenti  per  lo  più  non  curati. 

Quanto  reputa nsi  detestabili  le  conseguenze  sia  di  ^^^!f"u''* 
troppe  magagne  de^  nostri  stalutf,  Ma  del  servizio  mi- 
litare fuor  del  paese,  altrettanto  si  giudicano  salutari 
e  commeodevolissime  quelle  delle  tante  patriottiche 
associazioni  che  fioriscono  in  Svizzera.  A  queste  si 
deve  in  gran  parte  lo  scemaoiento  de' pregiudizi  oli# 
garchici,  a  queste  il  crescente  numero  di  cittadini 
e  magistrati  amici  delF  eguaglianza  e  promovitori 
del  ben  pubblico:  a  queste  il  rafforzamento  de' le* 
gami  federali,  ed  all'opposto  la  diminuzione  de'sen* 
timenti  di  cantone,  di  casta,  d' intolleranza  religior 
sa,  di  gelosia.  Non  potendo  presentare  un  compiuto 
e  disteso  prospetto  di  tutte  le  patriottiche  associazioni 
svizzere,  per  le  quali  va  si  superba  la  presente  gè* 
nerazione,  e  dalle  quali  indicibile  bene  fu  operato  e 
vassi  operando ,  diremo  almeno  qualche  cosa  delle 
principali.  Pigliamo  a  seorta  il  signor  Monnard  , 
che  ne  dice:  «  L'eccesso  del  male  può  essere  una 
*(  delle  sorgenti  più  feconde  del  bene.  Dalla  disso- 
u  lozione  morale  della  Svizzera  nel  deciniottavo  se* 
u  colo  9  usci  il  germe  delP  ordine  e  delP  unione.  Le 
u  gelosie  locali  divennero  il  principio  d'  uno  spirito 
«  pubblico  ....  Cittadini ,  di  cui  la  Svizzera  non  prof- 
«  ferisce  il  nome  che  con  reverenza,  nomini  d^uno 
«  spirito   saggio,    fermi   e  indipendenti ^    formarono 
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AttodniMii  «  nel  i  ^63  «a^  «Mociasione  fi*ateraa ,  senza  (aslo 
patrìittidie.  ^  ^^^  ^^^^  misterio.  Ridestare  Io  spirilo  federale^ 
u  rinforBare  i  legami  fra  i  Cantoni ,  diffondere  A 
u  sapere  e  le  virlk  cittadine ,  combattere  T  egoismo 
«  personale  e  locale ,  Ul  era  T  nnico  e  manifesto  sco- 
li pò  dì  que^  degni  figliuoli  della  Svìzzera,  Ei  si  ria- 
«  nirOBO  annualmente  a'  bagni   di  Schinznach  nel- 

*  TAargOTia,  ed  appellarono  Società-Eli^eiica  la  lo- 

«  ro  associazione La  maniera    inimica   con   cui 

«  più  governi  riguardarono  questa  nobile  società 
u  conferma  ciò  che  noi  abbiamo  detto  della  ma*- 
tt  lattia  che  struggeva  sordamente  la  Svizzera.  Per  dar* 

•  ne  un'idea  non  possiamo  far  meglio,  che  tra- 
u  scrivere  una  lettera  che  un  patrizio  bernese ,  il  sig. 
u  jémed.  Emm.  HaUer  scrisse  nel  aS  settembre  1 766 
«  al  signor  Felice  Balthasar  di  Lucerna.  Eccola: 
«  Jfon  furono  proibite  ofjficialinento  le  riunioni  della 
«  società  di  Schinznach)  ma  fu  mandato  a  din 
u  a  que*  che  la  compongono^  che  quaniunque  non 
«  si  supponesse  in  loro  alcuna  caJttiva  intenzione  ^ 
u  si  teme\Hi  non  si  formassero  altre  società  molto 
u  pia  perniciose  y  che  malagevolmente  si  poUtibbo* 
u  no  piotare  se  quella  durasse  ;  che  per  conseg^enza 
u  se  ne  pregavano  i  membri  a  non  recarsi  pia  a 
«  tali  adunanze  ed  a  concorrere  cosi  alt  insensibile 
«  scioglimento  della  società.,.  Alla  fine  del  settembre 
M  1769,  in  occasione  di  lungo  processo  a  cui  ave- 
u  vano  dato  luogo  alcuni  scritti  politici,  si  lesse  nel 
«  gran-consiglio  di  Lucerna  un  progetto  di  decreto , 
«  proibente  a^  cittadini  lucernesi  di  portarsi  alla 
«  Società'Elvetica.  Ne'  considerandi  era  la  società 
«  accusata  di  macchinazioni  contro  la  religione  ed  il 
«  ben  pubblico  (t).  *>    Questa  società    prese   poi  a 

(I)  Vedi  fl  Globe  T.  I.  pag.  4io. 
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raguiiarsi  ad  GIten  nel  CaDtone  tli  Soletta.   Furono    AwocUiioni 

1  3  ,  .,  .11     patrioUidie. 

i«  sue  adunanze  interrotte  per  pm  anni  durante  la 
rivoluzione.  Àtlualoiente  le  rinnioni  si  sogliono  tenere 
ancora  a  Schinznach.  I  più  illustri  uomini  della  Sviz* 
zera  e  pia  benemeriti  si  fanno  un  pregio  di  appar* 
tenere  alla  Soeietà-EIvellca.  Alla  riunione  del  1S26 
tenutasi  a  Langhenthal  nel  Bernese  erano  presenti 
i^y  cittadini  e  presiedeva  il  venerabile  Pesialozzi» 

ce  I  più  certi  sintomi  9  ancora  il  Monnard^  della 
a  progressiva  guarigione  delle  vecchie  piaghe  nazio- 
«  naii ,  si  è  il  moltiplicarsi  delle  patriottiche  associa- 
«  zioni  j  la  fermezza  ,  la  cordialità  e  la  pubblicità 
«  che  in  esse  dominano ,  il  favore  che  loro  accor» 
«  dano  i  governi  più  sapienti  ^  V  odio  onde  le  ono*« 
«  rano  i  nemici  cosmopoliti  della  felicità  e  della 
«  (juiete  de^  popoli.  Le  riunioni  di  Schinznach  fu- 
«  rono  il  preludio  dell'  armonia  che  risveglia  a  poco 
<i  a  poco  ogni  eco  delle  Alpi.  Il  bisogno  sentito  al- 
tt  lora  da  un  picco!  numero  di  cittadini ,  è  oggidì 
u  un  bisogno  abbastanza  generale  e  divien  tale  ogno- 
«<  ra  più.  Parecchie  nuove  associazioni  sonosi  (oV" 
u  mate  allato  alla  Società-^Eluetica.  Il  primo  posto  si 
«  spetta  alla  Società-Svizzera  £  Utilità  Pubblica.  Ap- 
tt  presso  alla  occupazione  della  Svizzera  per  parte 
««  de^  Francesi  una  gran  miseria  affliggeva  il  popolo. 
<«  Un  filantropo  zurigano ,  il  fu  dottore  Gio.  Gaspare 
«  HirzeI  9  stabilì  nel  1810  nella  sua  città  natia  una 
«  Società  di  Beneficenza  y  che  divenne  bentosto  og« 
«  getto  d^  imitazione  per  altri  Cantoni.  Si  stabilirono 
««  corrispondenze  tra  cittadini  di  diverse  contrade  , 
a  animati  dalla  stessa  carità.  L^  Hirzel  concepì  V  i- 
*i  dea  di  riunirli  tutti  annualmente.    Alla    prima  as-  \ 

stt  semblea  generale   tenutasi  a  Zurigo  il   i5  inaggio 
u  i8ao  assisterono  jS  membri.  Allora  la  società  si 
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wr'vùh^  «  limitò  a  comanicaziODi  reciproche  sullo  stelo  de 
u  poveri    in    ciasdiednn    Cantone   e    sui    mcszi   dì 
«  iKivveniroento  :  di  grado  in  grado  ella  volse  poscia 
M  la  sua  atteniione   alP  agricoltura ,   al   commercio , 
M  alle  fabbriche  y  air  educasione  ed  alla   le^islatiooe 
u  nel-  rapporto  che  tali  Of^getti  hanno  collo  stato  de^ 
u  poveri  e  col    perfezionamento    di    loro  condisione 
u  fisica  e  morale.    Ella   ha    preso  e*  prende  tuttavia 
**  ragguardevole  incremento  ....   Benché    non  conti 
«  ancora    che   pochi   anni   di   esistenza ,    appar  già 
•(  quasi    incalcolabile    T  influenza    cli^  ella   ebbe  sul 
CI  movimento    intellettuale  e    morale   della    Svizzera. 
M  Da  quasi  tutte  le  parti  del  paese    i    cittadini    più 
«  devoti  al  comun  bene  si   riuniscono  o  si  tengono 
«  in  communicazione  per  discutere  quistioni  che  ac- 
«<  cendooo  ne' cuori  genei*osi  le  fiamme  del  patnotti- 
u  sino  e  delia  carità.  Una  beneficenza  attiva  impone 
44  silenzio  alle  afTezioni  egoistiche  :  lotti  pigliano  |)arle 
«4  agi'  interessi  di  tutti  :  limiti  fra  Cantone  e  Cantone 
44  non  esistono  agli  occhi  di  questa  filantropia  elve- 
u  lican.  -^  Air  assemblea  del  iS^S  in  Lucerna  erano 
presenti   lao  membri.  A  quella  del  corrente  1827  in 
Basilea   furono    ricevuti  gì  sor)    nuovi.    Ninna  cosa 
eguaglia  la  importanza  e  gravità  delle  cose  trattatesi 
nelle  riunioni  4i  quest'anno.  Sono  poi  molte  le  società 
cantonali  che  con    questa    si    tengono    in    relazione. 
Ne  hanno  Zurigo,  Basilea,  Aargovia ,  Vaud  ed  altri 
Cautoni.  Quella  di  Basilea,  fondata  iHÌVIselin  uno  de' 
creatori  della  società  di  Schinznacli ,  e  composta  (K 
5oo  e  più  individui  ella  sola,  ha  reso  in  5o  anni  di  vita 
.innumerevoli  e  sommi   servigi    al  Cantone. 

4.  Ricca  delle  produzioni  di  suoli  e  climi  i  pia  varj^ 
44  offrendo  su  piccola  superficie  il  compendio  deUesorì, 
«4  dc^bencfizj  e  delle  brillanti  maraviglie  delfainatora, 
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«  invita  la  Stiszera  i  suoi  figliuoli  alio  studio  della  am*    ^f*^.^^' 

,  patnotticbe. 

tt  mirabili  leggi  che  governano  il  nostro  globo.  Cosi 

«  non  ci  ha  forse  alcuna  regione  popolata  da  tanti 
««  limatura lisli^  e  che  ne  abbia  in  maggior  copia  prodotto 
«  di  celebri.  Altre  volte  i  loro  studj  erano  più  so- 
it  litarj  :  presetitemente  ei  si  riuniscono  per  comu- 
«  nicarsi  le  loro  scoperte,  e  la  iSociee^l  Eheti^a  di 
«k  Storia-Naturale j  {ondB.t3.  nel  i8i5  fa  progredire  la 
«  scienza  nel  tempo  stesso  che  stringe  sempre  più  i 
«<  vincoli  federali  »9.  Lo  5£e5JO.—« Alla  ragunanza  di 
qaest^ agosto  1827  in  Zurigo  si  sono  trovati  presenti^ 
oltre  varj  socj  onorar j,  ii4  membri  di  iSCaulonii 
e  sonasi  ricevuti  84  membri  nuovi.  In  questa  seduta 
fu  deciso  di  estendere  lo  studio  e  le  ricerche  anche 
air  agricoltura ,  e  stabilire  per  questo  ramo  speciale 
un  segretariato  a  parte.  La  società  propone  tutti  gli 
anni  un  premio  ed  un  accessit  non  dispregevoli  per 
la  soluzione  d^  importanti  quesiti.  Anche  questa  as-> 
sociazione  federale  annovera  in  più  Cantoni  delle 
società  minori  che  sono  con  esso  lei  in  comunica* 
ziune.  Citiamo  la  Società  delle  scienze  naturati  di 
Ginevra  j  quella  collo  stesso  titolo  di  Fàudj  quella 
economica  di  Berna  e  quella  fisico^econoniica  di  Zu* 
rigo.  Quella  di  Berna  fondata  nel  1^58  è  forse  la  più 
antica  delle  società  patriotiche  della  Svizzera,  ed  è 
fuor  d^  ogni  dubbio  una  sommamente  benemerita  isti- 
tuzione. 

«  La  musica,  sempre  il  Monnàrd  ,  é  pur  di» 
<i  venuta  un  punto  di  contatto  nazionale.  Il  Gran- 
«  Concerto-Emetico  aiìnuale,  benché  assai  notevole 
<*  per  rispetto  all'arte,  venendo  eseguito  con  mag«- 
<*  gior  perfezione  e  accordo  che  non  si  aspette- 
««  rebbe  da  un  centina) o  di  dilettanti  riuniti  la  vigi- 
«(  Ha  e  arrivati  da   contrade  le  più   discoste,  è  beù 


458        ^ 

Aiieoiftnoni  «  pii  mteressanie  ancora  siccome  metzo  d'uaioae^ 
^^^^^'  a  siccome  simbolo  dcir  armonia  de^  cuori  sviueri». 
Il  Graa*Goocerto  ebbesi  quest^aimo  ia  Berna  eoa  uà 
coro  di  4^0  e  più  dilettanti  di  quasi  totf  i  Cantoni. 
Anche  questa  grande  associazione  annovera  iie^  varf 
stati  delle  società  figlie.  Soprattutle  brillano  quelle  delia 
Svizzera  orientale  o  create  o  dirette  dal  Nàgheliy 
celebre  pel  valore  nelP  arte  musicale  e  per  T  amore 
della  patria.  Io  questo  stesso  anno,  3oo  cantori  del- 
r  Appenzello*EUteriore  con  alla  testa  il  loro  pastore 
Weùhauptj  celebrarono  in  San*Gallo,  d^accordo  colli 
società  musicale  di  questa  città  ^  una  festa  per  ogaì 
verso  bellissima. 

Società  di  Téo/finga,  u  La  gioventù  svizzera  j  pro»e- 
u  gne  il  Mdbnard)  nata  e  cresciuta  sotto  V  influsso  di 
u  quest'astro  della  libertà  che  dissipò  le  nubi  delia 
u  diffidenza ,  cammina  nobilmente  sulle  tracce  delle 
u  generazioni  a  cui  è  destinata  a  succedere.  Alti- 
«  gnendo  nelle  scienze  e  nelle  lettere  quella  eie- 
u  vazione  che  fa  produrre  allo  studio  sì  nobili 
u  frutti  y  gli  studenti  della  più  parte  fra  le  accade- 
«  mie  svizzere  9  han  preso  dopo  il  1819  a  riuoirsì 
«  ciascun'  estate  nella  città  centrale  di  Zoffinga  orni' 
«  ebbe  nome  la  loro  società.  All'  udire  le  declama- 
u  mazioni  di  certi  giornali,  crederesti  tali  giovaaì 
cf  intenti  ad  imparare  la  fabbricazione  di  cospirasio'* 
«  ni  j  ma  se  li  vedi  loro  stessi  (  il  pubblico  è  ani" 
u  messo  alle  adunanze),  tu  rimani  attonito  alla 
«  calma ,  alla  decenza  j  alla  gravità  seoz'  affettazio* 
«  ne  eoo  cui  questa  generosa  gioventù  discute; 
«  non  già  qnistiooi  di  politica  superiore  alta  sua 
«  età  ed  esperienza  ,  ma  le  guise  di  rendersi  ati- 
u  le  un  giorno  alla  patria  che  la  protegge ,  la  il- 
«  lumina,  e  non  Fha  in  sospetto.  Aggiungi  che  in 
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il  siffatte  mnioni,  the  durano   qoasi   Ire   giorni   e    ^^^^f 

u  contano    talvolta   più    di    aoo   membri  j    non    si 

«  commette  il  pia  lieve  disordine,  non  accade  nkin'a« 

•  sione  che  Tnomo   più  austero  pòssa  condannare.  . 

«  I  soli  studenti  sono  membri  della  società   di    Zo- 

M  finga.  Perdendo  la  prima  qualità   si    perde   anche 

M  la  seconda.  La  gioventù  che  aveva  imparato  a  co- 

M  noscersi   e   a   stimarsi  nelle   prime  riunioni ,   vide 

«•  di  mal  animo  cessare  le  antiche  relazioni  in   ab- 

u  bandonando    la    carriera    degli   studj    per  entrare 

M  nella  civile.  Una  nuova  società ,  continuazione  del- 

«  la  precedente,  si  formò  dunqoe  un  poco  più  tardi,  • 

u  e    dal    campo   di   battaglia  su   cui    si  adunò    per 

«  la  prima  fiata  j  prese  il  nome  di  Società  di  Sempack. 

u  Ciascun  anno  si  congrega  ella  in  uno  di  que'luo- 

«  ghi,  cui  r  istoria  degli  Svizzeri  ha  renduti  immor-  "^ 

«  tali  . . .  Air  aperto,  alla  luce  del  sole,  alla  vista 

«  delle  Alpi,  attorniati  da  moltitudine  di  testimoni , 

«  si  mirano  i  nostri  giovani  richiamarsi  gli  uni  agli 

ti  altri   i   loro   doveri    di   cittadini  e  di  cristiani,    e 

«  promettere    saggiezza,   virtù,   fedeltà  e  devozione 

«  aUa  patria,  n 

Tra  le  associazioni,  che  sembrano  dover  prò-  * 
durre  maggior  bene  alla  patria  deve  certo  annove- 
rarsi la  Società  militare  del  genio ,  delt  artiglieria  e 
dello  stato  maggiore*  Contando  solo  pochissimi  anni 
di  esistenza ,  non  si  estende  finora  che  ad  officiali 
de^  quattro  Cantoni  di  Vaud,  Neuchàtel,  Ginevra  e 
Friborgo  ;  ma  tutto  promette  che  in  breve  compren- 
derà individui  di  più  altre  terre  confederate.  L'adu- 
nanza generale  di  quest'  anno  Cu  in  Neuchàtel ,  pa- 
tria di  uno  fra  i  più  illustri  officiali  superiori  della 
Confederazione.  Speciali  società  di  Cantone  dipen- 
dono   dalla    generale.    Non    dobbiamo    qui   tacere 
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AMociaiioni  inoltre  la  esistensa  Ai  società  militiri,  e  specialcnenle 
di  carabinieri  ia  pia  parti  della  Svizzera  tedesca  e  fran- 
cese. I  carabinieri  deirÀppeozello-Esleriore  hanno  testé 
£Bitto  il  nobile  giuramento  di  marciare  volontarj  coii'ar- 
mi  loro  ogni  qnal  volta  la  patria  debba  combattere. 
Per  ultimo  accenneremo  la  Socieià  de'  Medici 
e  Chirurgi  e  quella  de  Feierinarj.  La  prima ,  fon- 
data nel  1788  dal  dottore  e  canonico  Raha  a 
Zurigo  y  ha  quasi  tutf  i  suoi  membri  n«^  Cantoni  di 
Zurigo  y  San-Galloy  Sciaffusa  ed  Aargovia.  La  secon- 
da^ nata  ne' piccoli  Cantoni  del  lago  di  Lacerna, 
componevasi  nel  t8a5  di  63  membri  efTetttvi  d^  on- 
dici Cantoni  difTerenti  e  di  cinque  membri  onorarj. 
Zurigo  e  Zug  sono  i  due  principali  centri  d^una  so- 
cietà,  la  qual  mira  specialmente  al  perfezionamento 
di  una  professione  importantissima  per  la  Svizzera. 

I  Cantoni  Svizzeri  che  vantano  maggior  numero  dì 
cittadini,  appartenenti  ad  utili  e  patriottiche  associa- 
zioni, crediamo  che  siano  Zurigo,  Berna,  Lacerna^ 
Basilea,  Sciaffusa,  Àppenzello-Esteriore  ,  San-Gallo, 
Aargovia  ,  Vaud  e  Ginevra.  Tra  tutti  i  Cantoni  i 
pili  poveri  di  spirito  pubblico  in  questa  parte  sono 
Svitto ,  Unterwaid  ,  Friborgo  ,  Soletta ,  Vallese  e 
Ticino. 

Capo    tezzo    ed    ultimo. 

Abitudini  economiche. 

AImUziodì.  Una  grandissima  parte  degli  Svizzeri  abitano  tut- 

tavia case  di  legno.  Siffatte  fabbriche  riescono  sen- 
za dubbio  meno  costose  che  non  quelle  a  pietre 
od  a  mattouL  Ma  ae  tu  consideri  la  facilità  de* 
gli  incendj  terribilissimi  |  a  cui  una  tal  fabbricazione 


vedesi  esposta  ^  iaceadj  di  cui  provarono  i  fanesti  Abìusionii 
efTetti  iDoItJSsiaii  villaggi  e  borghi  delb  Svizzera 
fatti  in  troppo  gran  parte  di  legno ^  se,  dico,  po- 
ni mente  a  tali  inconvenienti,  non  istupirai  pnnto, 
al  vedere,  che  i  più  accorti  popoli  cessano  dal  co- 
strurre  le  loro  abitazioni  in  legna  Intanto  in  Sviz- 
zera le  case  di  legno  accrescono  il  consumo  di  com- 
bustibile tanto  più ,  che  non  poche  genti  hanno  pa- 
recchie abitazioni  sparse  qua  e  li.  Nella  parte  alpe- 
stre del  Cantone  di  Vaud,  in  tutto  TOberland, 
ne^  Gfigioni ,  nel  Vallese  ed  in  più  distretti  di 
altri  Cantoni  abbondano  le  genti  che  hanno  case 
e  stalle  in  fondo  alle  valli ,  e  ne  hanno  delle  altre 
a  diversa  altura  sul  dorso  delle  montagne. 

Gli  Svizzeri  y  comechè  abituati  ad  un  clima  fred- 
do, amano  abitare  stanze  caldissime.  Hanno  stufe  di  • 
pietra  tenera  e  ontuosa,  e  le  riscaldano  assai.  Mai 
o  quasi  mai  aprono  le  finestre  della  stanza  in  cui  è 
accesa  la  stnfa.  Donne  e  uomini  passano  in  queste 
il  tempo  della  cattiva  stagione  o  lavorando  o  con- 
versando ,  e  il  più  delle  volte  in  buon  numero.  Due 
o  tre  ed  anche  più  persone  vi  dormono  pure  la  notte. 
Adunque  si  guasta  V  ambiente,  e  nasce  Un  fetore  che 
ributta  chi  non  è  avvezzo,  e  che  nuoce  senza  dubbio . 
alla  salute  di  quelli  stessi  che  vi  si  accostumano.  I  paesa^ 
ni  delia  Svizzera  alpestre  passano  dalla  freddissima 
atmosfera  nelle  caldissime  stanze  fornite  di  stufa,  e  vice- 
versa. Mali  di  petto,  raffredori  ostinati ,  mortalità  stra- 
ordinarie regnano  intanto  fra  loro  durante  il  verno,  e 
le  tossi  osservansi  quasi  generali  e  continue  dal  prin- 
cipio sino  alla  fine  del  lungo  inverno. 

Amano  gli  Svizzeri  aver  case  comode,  e  secondo 
il  loro  gusto,  per  lo  più  gotico ,  belle.  Nettezza  e  lu^ 
cidezza  di  pavimento,  pareti  e  mobili  trovi  nel  lorO' 
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paese  morto  più  toreAte  cbo  ìq  qoaii  tatti  gli  ftkri. 
Podio  parti  d*  Europa  hanno  osterie  A  polite,  b 
generale  sono  molte  finestre  a  belle  invetriate.  Ma 
accade  pnre  in  generale,  che  le  soffitta  sieno  estre- 
mamente basse.  Ned' è  raro  il  caso  y  che  le  iovètriate 
giovino  si  a  dar  Ince,  ma  non  a  mutar  aria  alle 
stame  y  perciocché  le  impannate^ono  costrntte  cosi 
che  nna  sola  qnarta  parte  deir  imposta  si  può  aprire. 
Le  case  fatte  con  miglior  gusto  le  trovi  nella  Sris- 
aera  italiana ,  ma  le  più  grandi  e  le  più  splendide 
lè  vedi  ne'  Cantoni  di  Zurigo,  Berna ,  Basilea  e 
NenchAtel.  In  generale  sono  piccole  e  bmtte  estre- 
mamente le  abitasioni  del  Vallese. 
Vitto,  Il  vitto  del  paesano  sviisero  è  differente  secondo 

die  queste  o  pastore  o  agricoltore.  Il  primo  conia- 
ma  minor  copia  di  biade  e  piJi  di  latticinj.  Il  secoa- 
do  fa  grand'  uso  di  cereali ,  soprattutto  poi  di  fra- 
mento  o  spelta  o  segale  e  di  patate,  né  suole  star 
Éensa  carni  salate  o  di  ma) ale  o  di  vacca  o  d'altro 
animale.  In  generale  il  paesano  svinerò  vi?e  meno 
male  che  quello  d' altri  paesi  molto  più  fertili  e  grassi 
del  nostro.  La  ragione  di  ciò  si  i  la  bontà  del  go- 
verno repubblicano,  la  quale  fa  si  che  minori  gra« 
vami  tocchino  a'  capitali  ed  alle  fatiche  dell' uomo. 
Italia,  Spagna,  Frauda  vantano  campi  assai  piagai 
^  e  colli  fertilissimi.  Ma  Italia ,  Spagna  e  Francia  hao- 
no  in  troppo  maggior  numero,  che  non  la  Svizzara, 
gli  uomini  che  menano  vita  affaticata  e  misera.  Chi 
se  in  più  parti  della  Gonfederasione,  per  esempio  in 
regioni  del  Bernese,  del  Friborghese,  del  LuceroesC) 
del  Ticino,  ecc.  abbondano  paesani  meschini  aosichè 
DÒ ,  ciò  devesi  imputare  alla  loro  ignoransa  e  iodo- 
knsa.  NcU'Hasli,  ragguardevole  poraione  ddl'Oberlaod 
l>emese ,  non  sono  pochi  i  paesani  die  vivono  la  fA 
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parte  dcir  anno  di  patate  senx^altro  condimento,  quasi  ^'^^- 
che  nn  pizzico  di  sale.  Qnivi  i  pesi,  pubblici  sono 
pressoché  nulli.  Ma  quasi  nulla  T^è  T  industria  delle 
arti  e  de^  mestieri,  difettoso  e  passivo  il  sistema  di 
rurale  economia.  Il  vino  è  consumato  in  quantità  enor* 
me  nella  Svizzera,  parli  ella  il  tedesco  o  il  francese  o 
r  italiano.  La  gente  poco  civile  e  soprattutto  la  monta^* 
nara  fa  pure  un  forte  consumo  di  acquavite.  La  porzio- 
uo  tedesca  beve  poi  una  gran  quantità  di  sidro.  Le  car- 
ni di  bue  9  vacca  ,  vitello  ^  majale  ,  castrato  ,  pecora 
e  capra,  e  i  pesci  porgono  cibo  a  moltissimi.  Il  con- 
sumo delle  carni  tanto  in  città  quanto  in  villa  deve 
dirsi  ragguardevole  fra  gli  Svizzeri.  Le  genti  di  città 
e  in  contado  quelle  che  menan  vita  sedentaria ,  so- 
gliono fare  tre  pasti  d'inverno  e  quattro  diesiate.  Ne^ 
tre  comprendesi  la  colazione ,  cbe  al  giorno  d'oggi 
suol  essere  caffè  col  latte.  Ne^  quattro  è  inclusa  una 
simile  colazione  ed  una  merenda^  o  simile  ancor  essa 
o  dì  poco  maggiore  spesa.  I  villici  fanno  V  egual  nu- 
mero di  pasti  di  qaà  delle^Alpi^  ma  di  là  sembra- 
no in  generale  farne  dipiù.  De'  Neuchatelesi ,  dice 
il  Picot:  «  I  vignaiuoli  fanno  d'ordinario  quattro 
pasti  al  giorno ,  e  cinque  ne'  tempi  de'  maggiori 
lavori.  Allora  ei  bevono  vino  a  tutt'i  pasti.:  la 
colazione  è  caffò  col  latte;  al  pranzò,  carne;  a 
merenda ,  pane  e  formaggio  :  zuppa  con  legami  a 
cena.  Il  loro  pane*  è  un  miscuglio  di  frumento  e 
segale.  Gli  agricoltori  delle  montagne  si  alimentano 
più  sobriamente  j  ma  pure  il  caffè  col  latte  e  la 
carne  sono  per  loro  un  cibo  ordinario.  »  Tale  presso 
a  poco  dev'essere  il  costume  de'  Ginevrini,  de'  Vodesi 
e  di  altri  abitatori  delle  regioni  del  Giura.  Nell'Enga* 
dina  (Grìgioni)  sono  in  uso  al  tempo  de'  lavori  più 
di  quattro  pasti.  Il  Kasthofer  rie^rda  un  regolamento 
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Vitto.  ciie  proibisce  di  dare  più  di  sei    pasti    a^  lavoratore 

forestieri. 

^^'*  Il  vestire  dello  Sviscero    abitatore   delle   città   si 

disceme  oramai  poco  da  quello  cfa^  è  divenuto  più 
generale  in  Europa.  Quello  di  campagna  va  perdendo 
della  antica  originalità  per  accostarsi  alle  fogge  citta- 
dìnescbe.  Le  corte  sottane  delle  donne  lucernesi  y 
bernesi  y  ecc^  y  le  gonnelle  a  fregi  e  a  frange ,  le 
eni&e  enormi  e  gneruite  di  enormi  creste  e  simili 
mode  conservatesi  a  lungo  intatte  in  più  parti  della 
Sviaaera^  vedono  ora  scemare  il  tinmero  di  quelle 
persone  che  amano  usarle.  I  pannilani  sono  in  piA 
aiti  o  non  mai  dimessi  o  solo  per  due  o  tre  oìesi. 
Le  tfle  anche  adoperate  dalla  gente  dì  contado  so- 
no in  più  contrade  dalla  Svizezera  tedesca  e  fran- 
cese molto  fine. 

Divertimeli-  •  Gli  spassi  della  popolazione  svizzera  sono  per  lo 
più  la  ginnastica  stille  Alpi  nelle  buone  stagioni^  il 
tire  eolla  carabina  ne^  di  festivi  ^  la  danza ,  il  giuo- 
co j  il  pipare  ^  il  tracannar  vino  durante  il  cattifo 
tempo  j  e  per  ultimo  la  visita  notturna  alle  belle  per 
la  gioventù  del  nostro  wessOé  —  La  lotta,  il  salto  , 
e  simili  esercizi  ginnastici  hanno  i  loro  seguaci  la  più 
parte  fra  gli  nomini  della  Svizzera  tedesca.  Sono  ce- 
lebri specialmente  i  lottatori  delfOberland ,  deirUn-* 
terwald  y  delfEntlibnch  e  dell^Appenzello.  Sui  pascoli 
alpini  si  radunano  in  determinati  giorni  dell' anno 
lottatori  di  più  comuni ,  e  quivi  al  cospetto  di  giù* 
dici > e  di  infiniti  testimonj  d^ogni  sesso,  età  e  con* 
dizione  y  combattono  le  loro  battaglie ,  e  i  vincitori 
son  festeggiati  dai  loro»  e  sono  preferiti  dalle  fanciul* 
le.  -—  Il  trarre  a  un  segno  si  è  fra  gli  Sviazeri  e 
passatempo  ed  esercizio  militare  e  patriottico.  I  go* 
verni  più  premurosi  del  pubblico  bene  incoraggiauo 
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la  giovanti  a  scostarsi  ne'  dì  festivi   dalle   bettole  e  Di^^ìmait^- 
diV  giuochi  alle  cart«  e  siroiii  per  est^ixitarsi  a  trarre 
colla  carabina.  Vi  ha  più  parti  di  Svizzera ,  dove  non  fa 
quasi  più    mestieri    drlf  opera    governativa^    essendo 
oraoiai  un  tale    esercizio    divenuto   fortissima    abitii* 
dine  pe'  giovani,  per  gli  nomini    maturi ,  pe'  vecchi 
ed    anco    pe^    fanciulli.    Sonosi    forniate    società    le 
quali  propongono  prenij    pe'    migliori    feritori,*  e  dK 
queste  n'ha  quasi  ogni  Cantone.  Nella    Svizzera  ita- 
liana questo   utilissimo  esercizio  non  ha  ancora  mes^ 
so  radici.    Nella    Svizzera    francese  era  poco  difluso 
acanti  l'era  di  nostra  liberazione,  nta  dopo^  mercè 
le  cure  de'  filautropi  e  quelle  de^  governi,  s^è  mol- 
to avvaulaggiato.    Nella    tedesca    ò    qnasi  universale. 
Sogliono  i  governi  agglugnere  del  loro  alcune  somme 
per  rendere  più  cospicui  i  preni j  e  •  più  desiderati    e 
combattuti.  Verso  la  metà  di  giugno  di  quest'anno  vi 
ebbe  a  Basilea  un  gran  tiro  federale,  a  cui  i  carabi-* 
nieri  di  questo  Cantone  avevano   invitato   qae'  degli 
alti'i.  Una  somma  di  i  a,ooo  franchi  era  destinata  per 
le  spese.  Più  di  5o  deputazioni   di  carabinieri  ginn* 
sero  da  qnasi  tnlt'  i   Cantoni   e  sino  da  Vand  e  dm 
Ginevra  che  sono  de'  più  lontani.    AI    sue   arrivare 
ciascuna  deputazione  era  salutata  con    salva    d'arti- 
glieria. Si  trovarono   congregati    circa    i^atoo   bersa* 
glieri,  e  furono  latti  più  di  5o,ooo  colpi  di   carabi- 
na. Il  primo  premio  era  una  gran  coppa  d'argento^ 
il  cni  coperchio  rappresentava  Guglielmo  Teli   strin- 
gente il  6glio  tra  le  braccia  subito  dopo  abballo to  il 
pomo.  Nel  i8a8  ci  avrà  cimile  tiro  a  Ginevra. 

Le  città  della  Svizzera  sono  io  generale  troppo 
piccole  per  avere  un  buon  teatrOw  La  Svizzera  pro- 
testante n'ha  peri  aleunr|cbe  per  popolazione  e  per 
potrehbono  alimentara  il  teatro  a  tatto  •. 
Stati  STI  e  ji  3o 
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DìTertMMttki.  qiuti  lutto  Tanno.  Bla  gli  austeri  Riformaloci  del  se- 
colo XVI  bandirono  rigorose  ordinanze  contr^o§oi 
scenica  rappresentazione  »  e  perciò  Zurigo ,  Basilea , 
SciafTusa  e  Berna  non  hanno  teatro.  Anche  Losanna  e 
Ginevra  non  V  avevano ,  ma  non  è  guari  la  civiltà 
l'ha  vinta  sui  pregìudisj.  In  quelle  parti  poi  iort  il 
divertimento  teatrale  manca,  ivi  le  bettole^  le  taver^ 
ne,  i  caifèy  i  bigliardi  rigurgitano  di  gente.  I  festi- 
ni poi  sono  molto  più  frequenti  e  più  nocivi.  A 
Svitto  i  magistrati  si  trovarono  poc'anzi  in  dovere 
di  mettere  un  freno  alla  troppa  foga  per  li  festini 
Friborgo  e  Lucerna  ed  altri  luoghi  sono  presso  a 
poco  nel  caso  di  Svitto. 

P*^P*>bbU-  Utile  monarchie  le  pubbliche  feste  sono  oggetti, 
di  cui  la  fuiha  politica  sa  fare  frequente  uso  a 
colpire  gli  occhi  de'  sudditi  con  tutto  V  apps- 
rato  delia  regia  maestà  e  pompa,  abbagliare,  accie- 
care.  La  magica  forza  di  che,  appena  la  credooo 
quegli  stessi  che  anche  noi  volendo  T  esperimentaoo. 
Chiunque  si  è  trovato  presente  al  passaggio  pomposo 
di  un  Principe  per  qualche  sua  terra  o  al  di  lui  in- 
gresso solenne  in  qualche  capitale  o  a  simile  altra 
festa,  avrà  senza  dubbio  mirato  migliaja  d*ooniiai 
scordar  quasi  le  piaghe  e  i  mali  loro,  e  non  po- 
chi mutare  V  odio  in  venerazione.  Nelle  nostre  re- 
pubbliche non  si  fa  nulla  di  simile.  Contultociò  si 
otterrebbe  pure  un  gran  bene  con  monumenti  nasio* 
naii  atti  a  rimembrare  o  fatti  appartenenti  alla  storis 
del  paese  o  uomini  benemeriti  in  sin^olar  modo  dsUa 
patria.  Chi  può  calcolare  la  grandezza  deirinflocou 
ch'ebbero  i  giuochi  olimpici ~ ed  altri  sulP entusiasmo 
de'  Greci  e  la  gloria  di  quella  nazione  7  E  chi  po- 
trebbe mettere  in  dubbio  i  buoni  effetti  che  sa- 
premmo attendere  noi  da  islituziotti  di  aioùl  natva? 


4«7 
Pocliissiuao  abbiamo  fiuora^e  questo  si  osserya  quasi 
solo  ne'  cinque  o  sei  Canloui  più  antichi.        ^ 

Lo  Svixxero  non  è  de'  meno   previdenti   uomini.  PrcTÌdensa. 
In  generale  ei  suole  sottrarre  al  villo ,  al  vestilo  ed 
ai  passatempi  qualcbe  cosa  per  l'avvenire.   In  ciò  si 
distinguono    quei   nostri    che   hanno   avuto   in  sorte 
migliore  educazione.  Questi  pertanto  si    vedono   pa* 
gare  un  tanto  per  assicurare  le  case  e  i  mobili  con* 
tro  %V  incf ndj  j  le  messi  contro  le  gragnuole.  Questi 
miransi   depositare    in   casse    di    risparmio    e    porre 
ad  interesse   ogni   somma    che   avanza  al  loro  man« 
lenimento    e    bisogno.    Ma    laddove    sono   lotterie, 
ivi  mirerete  molti  correrr  alla    bottega    del    lotto  « 
deporre  al  caso  la  moneta  guadagnata   colla    faticai 
abbandonare  a  quasi   sicura    perdita   quel    che   loro 
avanza  «  e  spesso  anche  quello  stesso  denaro  che  ri« 
chiedesi  a  provvedere   la    famiglia  di  vitto  e  vestito. 
Quivi  la  moglie  impara  dal  marito,   i  figli  dalPuno 
e  dairaltia    la    funesta   arte    di    gittar  via  quel  ehe 
eosta  sudori.  Grazie  a  Dio  illuminati  gOTtmi  svizzeri 
soccorrono  ora  alle  popolazioni  sbandendo  le  lotle- 
rie  d'ogni  sorta.  Nel  che   giova   a   npi   sperare    che 
il  presente    Gran-Consiglio,    coerente   a'   suoi    buo- 
ni   princip]  y  s' affretterà    di    emendare   1'  errore   del 
cessalo  >    errore   che  creò  o  permise    beo    due    lotti 
in  un  paese  y  che  ha  estrema  necessiti  di  stabilimenti 
utili ^  non  mica  di  giuochi  d'azzardo.  In  Isvizzera  la 
formazione  ed  ti  prosperamento  delle  casse  di  rispar- 
mio e  delle  assicurazioni  sono  quasi  del  tutto  opera 
delle  società  patriottiche   o   de'  pid  illustri  menibn 
di  queste. 
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PrMperìU.  lotomo  allo  sUto  della  Svizzera  per  rispetto  alla 

ricchezza  fi  accordano  molto  gli  scrittori  e  i  viaggia- 
tori nel  dichiarare  che  ìst  nazione  è  povera.  Ma  pu- 
re potrebbe  esserci  gabbo  in  opinione  per  altro  sì 
generale.  Sulle  tracce  del  Tracy  noi  faremo  distin- 
zione tra  nazione  ricca  e  nazione  in  cui  sono  grandi 
ricchezze.  Poi  soggiugneremo  con  parole  del  medesi- 
mo,  che  «  bisogna  por  niente,  che  il  popolo  è  quasi 
«  sempre  più  ricco  nelle  nazioni  dette  povere  y  che 
a  in  quelle  vantate  ricche ,  e  che  quando  i  nostri 
«  pedanti  ci  dicono ,  che  una  nazione  è  ammollita 
M  dal  lusso  e  dalle  ricchezze,  conviene  sempre  inten- 
u  dere  che  i  novantanave  centesimi  di  essa  vivono 
«  lauguenti  e  abbrutiti  dalla  miseria  »>.  Ora  è  certo, 
che  in  Svizzera  sono  rarissime  le  famiglie  estraroa- 
mente  ricche ,  e  atte  perciò  a  gareggiare  colle  opuleu- 
tissime  de^ circostanti  paesi.  Ma  è  altrettanto  certo, 
quantunque  non  vi  sia  fatta  riflessione  bastevole,  che 
qui  è  grandissimo  il  numero  di  quelli  che  hanno  in 
beni  stabili  o  altramente  una  sostanza  mediocre. 
Il  numero  de^  possidenti  è  fortissimo  in  Svizzera  ; 
e  se  tutti  questi  avessero ,  come  giova  sperare  che 
avranno,  quella  istruzione  e  quei  costumi  che  do- 
vrebbono,  sarebbero  altrettante  le  famiglie  indipen- 
denti  e  nel  loro  stato  felici»  In  Svizzera  quel  che 
Tuomo  trae  da^  suoi  campi  e  dalP  esercizio  di  sua 
industria ,  può  bene  dirsi  suo  )  che  i  pubblici  pesi 
essendo  quasi  nulli,  ninno  di  noi  è  costretto  a  su- 
dare ed  a  penare  a  cagione  delle  imposte  pubbliche. 
Ma  se  gli  Svizzeri  in  generale  menan  vita  meno  di- 
sagiata non  solo  di  altri  abitatori  di  paesi  mon* 
tani  e  poco  fertili ,  ma  eziandio  di  molti  che  colti- 
vano fertilissime  contrade,  a    che  van    essi   debitori 


di  ciò,  se  non  alla  loro  libertà?  Ben  lo  disse  il  ao-  Pro«r«"tà. 
stro  Gessner  cantando  : 


Oh  libertà!  tu  sola 
Propizia  Diva,  a  quest"* amata  terra 
Dolce  sei  d^ogni  I>eo  (onte  e  radice. 
Nostro  é  quanto  veggiamo  :  ì  campi  nostri 
Coltiviani  paghi ,  nostro  è  il  buon  ricoUo , 
E  son  festivi  dì  le  nostre  messi. 

Traduzione  del  P.  Soatc. 


A  mostrare  alla  meglio  Io  stato  comparativo 
della  prosperità  dc^  Cantoni  svizzeri  speriamo  che 
gioverà  la  seguente  tavola.  Pigliamo  per  b$se  una 
risoluzione  della  Dieta  nel  1B18,  la  quale  slabili  che  il 
maacimwn  da  pagarsi  per  ogni  con  tingente  pecunia- 
rio fosse  di  fp.  a5  per  ciascun  soldato ,  il  minimum 
5  fr.  e  fece  là  ripartizione  fra  i  Cantoni  con  accu- 
ratezza. V 
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ABBOZZO  DI  PROSPETTO 

della  ricchezza  comparativa 
degli  stati  Svizzeri  (a). 


CA!fT05B 

Quota 
per  soldato 

Basclea 

^^Jr. 

Glxevka 

25 

ZUBIGO 

20 

Sci  AFFUSA 

20 

Aaaqovia 

20 

Vaud 

20 

Neuchatel 

20 

Bbrha 

18 

LVCESJIA 

i5 

Fkiborgo 

i5 

Soletta 

i5 

San'-Gallo 

i5 

Thurgovia 

i5 

Apfenzello- 

BSTERIORE 

IO 

Tfciiro 

IO 

Gl  AB  CITA 

7  »P 

Appenzbllo- 

IITTERIORE 

7  */'^ 

Grigiom 

7  »/^ 

Vallese 

7   '7^' 

Uri 

5 

SviTTO 

5 

B.  Unterwald 

5 

A.  UlITERWALO 

5 

ZUG 

5     {i 

OSSERVAZIONI. 


Il  num.^ro  medio  della  prosperità  comj»- 
raù*a  <ìe^  Cantoni  rapprejentaU  dalli  quota 
<-h(*  cia:iCiiiio  di  eftiì  paK>i  por  un  coolm- 
a[rnl<»  prrimiario  di  fr.  54o,ooo  circa,  ne 
ir.   i3   i;4  P^r  "omo  del  conlin^ote. 

Ora  si  »oor^e  che  i3  stali  pAgano  più  di 
fr.  ^^  1/4  per  uomo,  gli  altri  11  p»g»*> 
meno. 

Le  fonti  della  maggiore  o  mÌDor  prospe- 
rità furono  per  noi  dimostrate,  eonie  mfpio 
abbiamo  potuto,  ne'  diversi  capi  deilV-pera. 

Dove  le  arli  ed  il  coroniercio  soccor- 
rono alP  Uff rirol tura  ,  ivi  la  prosperità  e 
maggiore.  Ciò  accade  a  Basilea,  Gloevri  f 
Zurigo  ecc.  Dove  le  arli  ed  il  coromcrno 
non  fioriscono  o  Tagrìcoltura  si  ritluc**  quasi 
alla  pastorizia,  ivi  per  roppo>to.  la  nC' 
chrz7>a  è  n»inore.  Servano  ai  esempio  i  Gfh 
gioni ,  il  Vallese ,  Uri  ,  S vitto  e  Untcrwiid. 

I/influenza  della  migliore  educazione  so- 
pra la  prosperità  apparì>ce  chiara  a  cb 
consideta,  che  mentre  la  popobaioneW» 
otto  stati  rhr  a  carte  'ÌQ7  abbiamo  detto 
avere  migliori  scuole  e  studj  è  ^^J'^**^' 
la  totale,  la  loro  quota,  proporzionale  aiU 
pro?4perità  ,  giunge  a  più  di  tK>;ioo 

Si  è  osservato  che  i  Cattolici  della  S»b- 
«era  hanno  circa  5yio  del  territorio  toi*» 
e  4?'o  della  popolazione,  e  pure  i-^?^ 
meno  di  3710   del  contiogeute   peconian*. 


(a)  Ripetiamo  che  questo  pio^petto  ha  per  sua  base  un  riparta 
mento  fatto  dalla  Dieta ,  base  che  non  crediamo  fallace. 

(Jti)  E  comune  opinione  che  Zug  potrebbe  bene  pagare  almo» 
quanto  i-  Grigioni  ed  il  Vallese. 


47?      ■ 
Apparisce  da  questo    pmiipello ,  % .  eontU   daU«  P^mt**)^ 
Illazioni  uiiammi  di  quanti  baono  peroona  te  Sv0«- 
sera,  che  i  Protestanti    ci  godoiio   di   maggior  pro- 
sperità dei  Cattolici.  Se  cercassimo  sdi    Mcriverv  un 
tal  fatto  dita  differenza  del  territorio ,  mostrererocAO 
d' ignorare ,  e  che  più  Cantoni  cattolici  >   per   eseui- 
pio  ,    Lucerna  ^    Friborgo  ,   Soletta  ,   Ticino ,    hanno 
suolo  più  fertile  di  quello  de^  protestanti  di  Ginevra^ 
Neucliatel ,  ecc.,  e  che  dove  i  Cattolici  sì  trovan  mi- 
sti a'  Riformati  su  terreno  di  egual  indole,  ivi  sono 
questi  non  poco  superiori  a  quelli    in  ben  essere,  e 
ciò  si  tocca  con  mano  ne'  Cantoni  di  Glarona,  Fri^ 
borgo,  AppenseUo,  Grigioni,  San-Gallo,  ecc.  Adun- 
que molti  de^  Protestanti  vanno    dicendo  ,    essere  la 
nligionc  riformata  migliore  della  cattolica.  Ma. essi  la 
discorrono  alla  peggio ,  perché  in  ciò  Tessensa  della 
religione  non  ha  parte.    Ma  dicesi ,    perchè    dunque 
sonosi  i  Cattolici  lasciati  sorpassare  in  prosperità  da- 
Riformati  ?   Chi  adduce  una  Ga.aiia  e  chi  un^  altra.  I 
prudenti  sono  d^ avviso,   concorrere    insieme    pan?c* 
chic  cagioni.  Noi  ne  citiamo  alcune  principali:  i.**  I 
Cattolici  fauno  le  spese  a  un  numero  di  ccclesiasti-* 
ci    molto    maggiore    di    quello    a    cui  provvedono  ì 
Protestanti   (V.  pag.  44^}'  ^^  Molto  terreno  appar* 
tenente  a  comunità  religiose    ed  a  benefUj    ecclesia* 
siici,  giace  coltivato  e  amministrato  malamente:  3.^  la 
costruzione  di  chiese  ed  altari ,  ed  in  supelMlili  da 
ohiesa  spendonsi  ragguardevoli  somme  che  giaccipao 
morte  :  4-°  ^>  trascura  in  generale  da^  Cattolici    più 
che  non  da^  Protestanti  la  pubblica  educazione,  spe- 
cialmente in  quanto  giova  alle  arti,    al    commercio, 
a    lutti  gli  stuJj  più  solidi    e  più   direttamente   con* 
d  ucenti    al    bene   pubblico    e  privato  :   5.^   Danno  i 
Oattolici   assai    tempo    alla   orazione   iti  comune ,  a 
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Piui|iuiU.     proeettioniy  a  pellegriiii|^gt  •  ad  altrs  diTOxioiii,  per 
altro  non  espressamenta  comandate  dalla    loro  reli- 
gione :  6.^  Per  oltioio  y  mentre  i  Protestanti  non  fe- 
steggiano quasi  che  la  domenica ,  i  Cattolici   hanno 
inoltre  sia  per  feste  di  precetto ,  sia   per   messe  fe- 
ste ,  dal  ao  al  a5  giorni  in  cui  si  astengono  dal  la- 
Toro.  Lungo  sarebbe  lo  sviluppare    quesf  nllima  ca- 
gione: qui  basti  il  ricordare ,  che  mentre  i  io  o  sS 
dì  festivi  apportano  fra  i  Cattolici  maggior  consumo 
in  vitto  e  vestito  per  quasi  tutte  le  famiglie  ^  e  sono 
occasione  di  scialacquamento  e  disordini  per  iDdividai 
di  non  poche ^  oltracciò  (considerato    il   numero  di 
44o»ooo  Cattolici   d^  ambidue   i  sessi  atti  al   lavoro } 
costituiscono  T  enorme  numero  di  8^000,000  di  gior- 
nate   non    produttive^   e    di    più  10,000,000  circa* 
calcolato  il  riposo  de^  buoi  j  de^  cavalli  e  delle  altre 
bestie  da  lavoro ,  e  inoltre    de^  mulini ,    de^    carri  e 
d^  ogni  altra  sorta  di  macchine  piccole  e  grandi.  Non 
si  manca  di  avvertire,  che  siccome  i  Principi  d^Italia, 
Francia  ed  altre  contrade  assai  pi&  fertili  delle  no- 
'   atre,  impetrarono  dalia  Santa  Sede  la  dispensa  da  molte 
feste,  così  i  nostri  governi  farebbono  opera  molto  van- 
taggiosa e  lodevole  adoperando  di  [comune   accordo 
le  più  efficaci  istanze  per  lo  stesso   effetto.    Il   pre- 
dente lettore  pesi  egli  tutte  queste  cose ,  e  dia  loro 
quel  valore  che  meritano.  Per  quanto  è  in  noi,  noi 
replicheremo  che  la  santità  della  nostra  religione ,  di- 
mostrala da  inconcussi  argomenti ,    non    può    venire 
intaccata  da  cose  che  sono  in  lei,  nìa  non  sono  Ici> 
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CONCLUSIONK. 

Le  viziose  istituaioni  di  più  sorta^  onde  repubbliche 
e  municipj  della  Svizzera  vcdoosi  ridondare^  faono  per 
quanto  è  id  loro  attendere  malanni.  Ma  la  cÌTiltà  cre- 
scente a  gran  passi,  Podio  drogai  tirannide  il  qual  si 
ravviva  ue^  cuori   di  tutte  le  classi  della  società ,  lo 
spirito   di  patriottica  associa&ione  per  il  promovini(*nlo 
d^ogni  ramo  del  ben  pubblico^  il  perfeziona menlo  de^ 
costumi  j  e  più  altre  circostanze   fanno    con6dare  in 
un  avvenire  di  gran  lunga  migliore  del  passato.  A  noi 
sembra  che  la  presente  opera  avrà  mostrato,  che  da 
alcuni  anni  in  qua  sono  stati  in  gran  numero  i  passi 
fatti    nella    miglior   via  ,  e  perciò  conducenti   a   pia 
prospera  condizione  di  cose.  Ma    per  viemeglio  mo- 
strare quello  che  la    Svizzera  dopo    le  recenti    rivo* 
luzioni  si  trova  essere,,  conchiuderemo  col  Monnat'd. 
u  In  mezzo  alle  calamità  ,  dic^  egli  (i) ,  che  pesa- 
M  rono  momentaneamente  sulla  nostra  patria ,  le  col- 
«  pe  furono  punite ,  sentiti  i  torti  j  riconosciuti  i  di- 
«  ritti ,  adempiute  le  speranze.    La  sventura  ^    come 
M  accade  sempre,  illumifiò  le  menti  e  riacceseci  cuori« 
n  La  libertà ,    la    cui  voce  ridestava  la  vecchia    Eu- 
«  ropa  dal  sonno ,  udì  i  suoi  accenti   esser   ripetuta 
M  da  ogni  eco  delle  Alpi.  Usci  la   Svizzera  dal    suo 
«  letargo,  e  conobbe  di  bel  nuovo  quelP entusiasmo 
u  delle  anime  generose   che    già    altre   volte    faceva 
M  battere  il  cuore  a^  di  lei  figli.   Ora    tìnal mente   là 
<«  nostra  nazione,   cui   funesti    pregiudizi    ed  i    prò* 
u  gressi  deir  egoismo   avevano  avvilita,    si    presenta 

<i)  Vedi  OòstTPoiions  sur  VHisteire  tÌ0  U  ffSt^lnUon  ReMrtfftttt 
de  M.  Maoul-Mocheue, 
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u  alla  faccia  del  mondo,  piena  dì  forza  per  le  soe 
t<. recenti  islitUBioni,  per  saggexza,  per  concordiate 
•  Tcndicandosi  del    tuo    lungo  awilimento   eoo  oo- 
tt  velie    virtù.    Voi    domandate    chi    potrà    rendere 
M  alla   Sviasera    i   «noi  antichi  vantaggi  y  riitorame 
M  la  faina  j   porgerlo    nuove    garanzie  7    La  Svinerà 
u  ve  lo  dice  gii  da  più  anni.  Sono    le    lezioni  del- 
ti r  esperienza ,  la  saviezza  tranquilla  e   ferma   della 
u  nazione,  T  accordo   progressivo  tra    governi  e  pò- 
«  poli  j    le  patriottiche  istituzioni ,   e    soprattutto  U 
u  sincera    unione    di    questo    corpo    sociale.   Sema 
u  dubbio  sotto  a  veruno  di  questi  aspetti  non  è  per 
M  anco  la   Svizzera   ciò   che    la    diverrà^    ma   sotto 
u  a  tutti,  ha  essa  fatto  progressi  che  giustificsno  le 
«  più  belle  speranze . . .  Uomini  stranieri  vorrebboao 
M  farci  vedere  discordia  tra  gli  Svizzeri ,  ma  noi  os- 
u  serviamo  i  nostri  compatriot  ti ,   e  ravvisiamo  cbe 
«4  le  azioni  di  questi  smentiscono  i  discom  perfidi... 
M  Quasi  per  tutto  in    Svizzera    i    governi    non  hso- 
«  no    che  un    solo  e  medesimo  scopo,  il  bene  dd* 
•■  la  '  nazione  j    e    per    raggiugnerlo    non    impiegano 
M  che  una  sorta  di  mezzi,  i  mezzi  più  leali  e  one- 
u  sti.  Hanno  essi  imparato  per   T  esempio    de**  prioii 
u  nostri  avi  e  per  una  folla  di  esempj  contr^rj ,  co- 
u  me  la  sola  politica  atta  a  rafTermare  gli  stati  $t  è 
u  la  morale,  la  lealtà  e  Pamore  del  bene.  I  misttr} 
«  d^ autoriti  sospettosa  non  hanno  più  tempj  tra  doì. 
M  Una  saggia  pubblicità  ragguaglia  buona  parte  della 
«  nazione  intorno  alf  amministrazione  dc^  di  lei  in- 
«  teressi,  e  questo  salutevole  esempio  trova  di  gior- 
«  no  in   giorno    novelli   imitatori.    Da    questa   lealtà 
M  nasce  la  fiducia  del  popolo ,  e  questa  fiducia  è  ad 
««  un  tempo  appoggio  delf  autoriti    e   baluardo   dei 
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«  paese.  Le  islitasioni  d  utilità  pubblica  si  moltiplicano 
M  SU  tatti  i  punti  della  Svixzera  rinascente^  e  sosten- 
M  gooo  gr  interessi  della  morale^  e   tutto  quello  che 
M  assicura  la  felicità  de^  popoli.  L' istrucione  e  la  na<> 
M  stonale  educazione  fanno  progressi ,  e  per  tal  mo- 
M  do  una  luce  salutare  diffondesi  per  tutte  le  classi^ 
u  rivifica  tutte  le  forse  sociali,  rischiara  tutte  le  parti 
u  deir  amministrazione  j  porta  la  cognizione  de^  veri 
u  nostri  interessi  e  ne^  saloni    delP  opulenza  e  nelle 
M  capanne ,  purifica  infine  i  caratteri  e  infiamma  le 
M  anime...  Due   nobili  affetti  fanno  battere  il  cuo- 
«  re  a  tutti    gli  Svizzeri  rigenerati ,  e  contnddistiu« 
M  guono  la  nuova  era.  II  primo  si   è  un  patriottico 
«  sentimento    dell'  onore ,  non  mica  V  amor  proprio 
u  né  r  egoismo  nazionale  ^  male  svisati  sotto  un  no- 
u  me    cavalleresco,    ma    bensì    il    sentimento    della 
u  dignità  delle  nazioni.  L'altro  carattere  de'  cittadi- 
M  ni  della  Svizzera  moderna  è  un    bisogno   di    con- 
M  cordia  e  d'  unione,  che  da  ogni  Iato  cerca    punti 
M  di  contatto  fra  i  figliuoli  della  stessa  patria ,  e  che 
u  già  gli  stringe  con  vincoli  che  s'  erano  sciolti  do-* 
«  pò  il  periodo  della  nostra  emancipazione . . .  Alla 
«  faccia  di  questo  sole  che  indora  le  nostre  Alpi ,  e 
«  che  rischiarò  le  azioni  generose   de'    nostri    ante*- 
M  nati ,    noi   stendiamo   una   mano  fraterna  a  tutt'  i 
«  nostri  compatriotti,  superbi  di  calcare  un  suolo  in- 
M  dipendente.  Tutta  la  gioventù   elvetica ,    piena    di 
u  devozione,  ma  tranquilla:  ispirata  dall'entusiasmo , 
M  ma  guidata  dalla  saviezza  :  tutta  ristringe    i    nodi 
u  d'un  generoso  accordo,  in  nome  del  sapere,  della 
u  patria  e  della  religione.  Da  tutte  le  bande  cadono 
éi  pregiudizj  odiosi ,  e  si  spezzano  le  barriere  canto- 
M  naii.  Le  arti  e  le  scienze  ;   la  nostra   istoria  e  h 
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^  MMtva  Mtarft  ^  k  «ottre  tsUlasioni  •  i  nostri  kt- 
4*  sogni  j  totio  dÀvieoe  uà  oiotifo  e  no  meuo  di  rav* 
Mi  tioìnameikio  pei*  gli  Svizzeri  separati  dalle  disUn^ 
«•  se  y  dalla  lingua ,  dalle  abiladioi.  Anehe  le  armi 
«  nostre  sono  on  simbolo  di  concordia  ,  ed  a  ^c- 
«fc  strerà  le  nostre  baqdiere  uon  ci  porgono  pin  un 
u  Tsno  se^o  di  raccosKameoio.  Dopo  che  la  gloria 
«  de'  nostri  avi  ebbe  comiociuto  ad  ofTuscarsi ,  giam- 
u  mai  crediamo,  gia0O>ai  la  religione  ricevette  in 
u  seno  alle  Alpi  omagi^iipiù  puri  e  più  universali,  giam- 
u  mai  diiTuse  ella  benedizioni  pia  presiose  sulle  no- 
«  atre  va^ ,  sulle  nostre  montagne ,  sulle  nostre 
m  opere  e  sui  nostri  figUeoli.  *• 
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